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L'ANIMA DELL’APOSTOLATO 


Visto: Nulla osta alla stampa. 
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Can. CARLO FRANCO - Rev. Arciv. 
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16 < II - C - 1959 
PROPRIETÀ RISERVATA ALLA SCUOLA GRAFICA SALESIANA DI TORINO 


Questo libro può servire, così per la let- 
tura spirituale come per la meditazione, 
ai sacerdoti e alle Comunità religiose. 


È utile particolarmente a quelli che fan- 
no gli Esercizi Spirituali, ecclesiastici e 
religiosi, agli alunni dei seminari, ai no- 
rizi destinati alla vita attiva e alle altre 
persone dedicate all’apostolato. 


PREFAZIONE 


Perchè la versione di questo libro? 


Datomi al Azione Cattolica fin dai primi anni della mia 
vita ecclesiastica, notai ben presto che il più valido aiuto mi ve- 
niva da coloro che, sebbene laici, erano stati formati nello spirito 
da un vecchio Sacerdote, il quale non aveva molta coltura, ma 
aveva però molta pietà, e passava tutto il suo tempo in una pic- 
cola chiesa, ove, con istruzioni sacre in forma molto semplice, 
e col promuovere la frequenza dei Sacramenti, lavorava con zelo 
in pro delle anime. Alla scuola di quel pio Sacerdote imparai 
anch'io la necessità che avevo di ritemprare spesso lo spirito con 
gli Esercizi Spirituali, e di ricorrere frequentemente all’orazione 
per raccogliere dall’operosità quel frutto che ardentemente bra- 
mavo. Capii quindi fin d’allora che l’Azione Cattolica, mentre 
è commendevole sotto molti rispetti, può tuttavia divenire facil- 
mente per tutti (anche pei Sacerdoti) sorgente di dissipazione, 
se chi la esercita non attende seriamente a coltivare anzitutto lo 
spirito in sè e negli altri. 

Divenuto poi Vescovo, nel governo della Diocesi questa verità 
mi apparve sempre più evidente, e deplorai che, per non avere 
tenuto nel debito conto un principio così essenziale, fossero le 
tante volte e in tanti luoghi riuscite sterili le fatiche ed inutili i 
vari mezzi adoperati per dar vita o incremento all Azione Catto- 
lica. Mi provai quindi a manifestare questa mia convinzione de- 
siderosissimo di rimuovere la causa di sì funesta sterilità, ma mi 
parve che pochi mi volessero dare ascolto, ed i più avessero invece 
una specie di compatimento per me, quasi che io non conoscessi 
le anime moderne e l’azione che deve spiegarsi ai giorni nostri 
dai cattolici. Avrei desiderato che su tale argomento vi fosse 
qualche libro per diffonderlo largamente, e dissipare con siffatto 


mezzo i pregiudizi che offuscano le menti, ma non ne conoscevo 
alcuno. 

Gesù buono seppe rimediare a tutto, ed un bel giorno, per le 
mani di uno zelante Religioso della Società di Maria, mi fece 
capitare il libro che da tanto tempo sospiravo. 

Io non sto a lodare il libro presente, perchè le cose belle come 
le cose buone, bisogna gustarle per apprezzarle convenientemente. 
Dirò soltanto che in Francia è giunto in breve alla settima edi- 
zione, e se ne sono già pubblicati 70.000 esemplari, e spero che 
in Italia si diffonderà così da emulare anche in questo la Francia 
cattolica. Per conto mio, faccio voti che vada in mano a tutti į 
Parroci ed a tutti i Sacerdoti della mia Diocesi, nè manchi a 
nessuno di quelli che fanno parte delle Associazioni Cattoliche 
della Diocesi di Arezzo. 

All’ardente ed umile solitario, che tra i rigori della trappa 
scrisse, pregando, questo libro, in cui si rispecchia al vivo il suo 
animo d'apostolo, conceda il Maestro Divino copiose benedizioni 
e quell’approvazione che Egli già fece sentire ad altri, i quali 
coi loro libri dettero a Lui gloria ed alle anime luce e pascolo 
salutare. 


Arezzo, dall’Episcopato, 7 giugno 1918, 
festa del Sacro Cuore di Gesù. 


FR GiovannI VOLPI, Vescovo d'Arezzo 


INTRODUZIONE 


Ex quo omnia, 
per quem omnia, 
in quo omnia (1). 


O Dio infinitamente grande e buono, le verità che la Fede 
ci rivela sulla nostra vita intima, sono ammirabili e stupende. 

O Padre santo, Voi vi contemplate eternamente nel Verbo, 
vostra perfetta immagine; il vostro Verbo trasalisce rapito dalla 
vostra Bellezza; e dalla vostra comune estasi divampa un fuoco 
di amore, lo Spirito Santo. 

O adorabile Trinità, voi sola siete la vita interiore perfetta, 
sovrabbondante e infinita. 

Voi, bontà infinita, volete diffondere fuori di voi la vostra vita 
intima; Voi parlate, e le vostre opere si slanciano dal nulla, per 
manifestare le vostre perfezioni, per cantare la vostra gloria. 

Tra Voi e la polvere animata dal vostro soffio, corre un abisso 
che il vostro Spirito di amore vuole colmare: così potrà soddi- 
sfare l'immenso suo bisogno di amare e di darsi. 

Egli dunque, nel vostro Seno, provoca il Decreto della no- 
stra divinizzazione, e questo fango plasmato dalle vostre mani 
potrà, o meraviglia!, essere deificato e partecipare alla vostra 
eterna felicità! 

Per compiere quest'opera, si offre il vostro Verbo: Egli si 
fa carne, affinchè noi diventiamo Dèi (2). 

Voi intanto, o Verbo, non lasciate il Seno di vostro Padre: 
là è la vostra vita essenziale, e da quella sorgente sgorgheranno 
le meraviglie del vostro Apostolato. 

O Gesù, Emanuele, Voi affidate ai vostri Apostoli il vostro 
Vangelo, la vostra Croce, la vostra Eucaristia, e date loro la 
missione di andare a generare figli di adozione al Padre vostro. 


(1) Liturgia. 
(2) Factus est homo, ut homo fieret deus (S. AGosTINO, Serm. 9 de 
Nativ.). 
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Poi risalite al Padre. 

O Spirito divino, ora tocca a Voi il compito di santificare 
e di governare il Corpo mistico dell’Uomo-Dio (1). 

Perchè dal Capo scenda nelle membra la vita divina, Voi 
vi degnate di scegliere dei collaboratori all'Opera Vostra; ac- 
cesi del fuoco della Pentecoste, essi andranno per tutto il mon- 
do a seminare nelle intelligenze il verbo che illumina, e nei 
cuori la grazia che infiamma, e a comunicare così agli uomini 
quella vita divina di cui Voi siete la Pienezza. 

* 


O fuoco divino, destate in tutti coloro che partecipano al 
vostro Apostolato, quegli ardori che trasformarono i felici con- 
gregati del Cenacolo: essi saranno allora non più semplici pre- 
dicatori del dogma e della morale, ma organi viventi della 
trasfusione del Sangue divino nelle anime. 

O Spirito di luce, scolpite a caratteri indelebili nelle loro 
intelligenze questa verità, che cioè il loro apostolato sarà efficace 
soltanto in quella misura in cui essi stessi vivranno di quella 
vita intima soprannaturale di cui Voi siete il primo PRINCIPIO 
e di cui Gesù Oristo è la SORGENTE. 

O Carità infinita, accendete nella loro volontà una sete ar- 
dente della vita interiore: penetrate il loro cuore con i vostri 
soavi e potenti effluvi, fate sentire loro che anche quaggiù non 
vi è vera felicità fuori di quella vita che è imitazione e parte- 
cipazione della vostra e di quella del Cuore di Gesù nel seno del 
Padre di tutte le misericordie e di tutte le tenerezze. 


+$ 


O Maria Immacolata, Regina degli Apostoli, degnatevi di 
benedire questo modesto libro. A tutti quelli che lo leggeranno, 
ottenete la grazia di comprendere bene che, se Dio si vuole 
servire della loro attività come di uno strumento ordinario 
della Provvidenza, per diffondere nelle anime i suoi beni cele- 
sti, tale attività, per dare buoni risultati dovrà partecipare in 
qualche modo della natura dell’Atto divino, quale Voi lo con- 
templavate nel Seno di Dio, quando nelle vostre viscere vergi- 
nali s'incarnò Colui al quale dobbiamo la fortuna di potervi 
chiamare nostra Madre. 


(1) Deus cuius Spiritu totum corpus sanctificatur et regitur... (Liturgia). 
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PARTE PRIMA Dio vuole le opere e 
la vita interiore 


1 


Le opere, e perciò anche lo zelo 
sono voluti da Dio 


È proprio della natura divina l'essere sommamente liberale. 
Dio è Bontà infinita, e la bontà tende a diffondersi e a comu- 
nicare il bene di cui essa gode. 

La vita mortale di Gesù Cristo non fu altro che una continua 
manifestazione di questa inesauribile liberalità: il Vangelo ci 
presenta il Redentore che sparge a piene mani i tesori di amore 
di un Cuore avido di attirare gli uomini alla verità e alla vita. 

Gesù Cristo comunicò quella fiamma di Apostolato alla 
Chiesa che è dono del suo amore, diffusione della sua vita, 
manifestazione della sua verità, splendore della sua santità; e 
la Sposa mistica di Gesù, animata dello stesso ardore, continua 
attraverso i secoli l’opera di apostolato del suo divino Modello. 

È un magnifico disegno, una legge della Provvidenza, che 
per mezzo dell’uomo, l’uomo debba conoscere la via della salute (1). 
Soltanto Gesù versò il sangue che redime il mondo, perciò 
Egli solo ne potrà applicare la virtù e agire direttamente sulle 
anime, come fa per mezzo dell'Eucarestia. Egli però volle 
avere dei cooperatori nel distribuire i suoi benefizi; e perchè! 
Certamente così voleva la Maestà divina, ma ve lo spingevano 
anche le sue tenerezze per l’uomo. Se è conveniente per il più 
grande dei monarchi, che in via ordinaria governi per mezzo 
di ministri, quale condiscendenza da parte di un Dio, che 
egli si degni di associare povere creature al suo lavoro e alla 
sua gloria! 


(1) Ad communem legem id pertinet qua Deus Providentissimus, 
ut homines plerumque fere per homines salvandos decrevit... ut nimirum, 
quemadmodum Chrysostomus ait, per homines a Deo discamus (Lettera 
di LEONE XITI, 22 gennaio 1899, al Card. Gibbons). 
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La Chiesa, nata sulla Croce, uscita dal fianco ferito del 
Salvatore, continua col ministero apostolico l’azione benefica 
e redentrice dell'’Uomo-Dio; e tale ministero voluto da Gesù, 
diventa il fattore essenziale della diffusione della Chiesa in mez- 
zo alle nazioni e lo strumento più ordinario delle sue conquiste. 

Per tale apostolato vi è in prima fila il clero, la cui ge- 
rarchia forma i quadri dell’esercito di Gesù Cristo; clero illu- 
strato da tanti Vescovi e Sacerdoti santi e pieni di zelo, e ono- 
rato gloriosamente dalla recente beatificazione del Curato d’Ars. 

Accanto al clero ufficiale, fin dall’origine del Cristianesimo, 
sorsero compagnie di volontari, veri corpi scelti la cui continua 
e rigogliosa vegetazione sarà sempre uno dei fenomeni più ma- 
nifesti della vitalità della Chiesa. 

Sono anzitutto, nei primi secoli, gli Ordini contemplativi 
la cui preghiera continua e le dure macerazioni contribuirono 
tanto alla conversione del mondo pagano. Nel Medioevo sor- 
gono gli Ordini predicatori, gli Ordini mendicanti, gli Ordini 
militari, gli Ordini dedicati all’eroica missione della redenzione 
dei prigionieri in potere degli infedeli. Finalmente i tempi 
moderni vedono nascere una moltitudine di Milizie insegnanti, 
Istituti, Società di missionari, Congregazioni di ogni specie, 
la cui missione è quella di diffondere il bene spirituale e cor- 
porale sotto tutte le forme. 

La Chiesa inoltre, in ogni epoca della sua storia, ha trovato 
preziosi collaboratori nei semplici fedeli, come quei ferventi 
cattolici che oggi sono legione, persone di azione — secondo 
l'espressione di uso — cuori ardenti che sanno unire le loro 
forze e mettono interamente a servizio della nostra Madre 
comune, tempo, capacità, averi, sacrificando spesso la loro 
libertà e talora il loro sangne. 

È davvero uno spettacolo ammirabile e confortante questa 
provvidenziale fioritura di opere che spuntano a tempo op- 
portuno e così adatte alle circostanze. La storia della Chiesa 
dimostra che ogni nuovo bisogno, ogni pericolo da scongiurare, 
vide sempre apparire l'istituzione richiesta dalle necessità del 
momento. 

Così vediamo ai nostri giorni opporsi a mali di particolare 
gravità, una moltitudine di opere che prima appena si cono- 
scevano: Catechismi di preparazione alla prima comunione, 
Catechismi di perseveranza, Catechismo per i fanciulli abban- 
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donati, Congregazioni, Confraternite, Riunioni e Ritiri per uo- 
mini e per giovani, per signore e per fanciulle, Apostolato della 
Preghiera, Apostolato della carità, Leghe per il riposo festivo, 
Patronati, Circoli cattolici, Opere di assistenza per i soldati, 
Scuole private, Buona stampa ecc., forme tutte di apostolato 
suscitate da quello spirito che infiamma l’anima di un san 
Paolo: Ego autem libentissime impendam et superimpendar ipse 
pro animabus vestris (1), e che vuol diffondere dappertutto i 
benefizi del sangue di Gesù Cristo. 

Vadano queste umili pagine ai soldati che, tutto zelo e ar- 
dore per la loro nobile missione, si espongono, appunto per la 
loro attività, al pericolo di non essere prima di tutto uomini 
di vita interiore e che, se un giorno venissero puniti con in- 
successi in apparenza inesplicabili, come pure da gravi danni 
spirituali, si sentirebbero tentati di abbandonare la lotta e di 
rientrare scoraggiati sotto la tenda. 

I pensieri sviluppati in questo libro hanno aiutato anche me 
a lottare contro la dissipazione prodotta dalle opere esteriori. 
Possano essi evitare a qualcuno le delusioni e guidare meglio 
il loro coraggio, mostrando loro che il Dio delle opere non deve 
mai essere abbandonato per le opere di Dio e che il Vae miki 
si non evangelizavero (2) non ci dà il diritto di dimenticare il 
Quid prodest homini si mundum universum lucretur, animae vero 
suae detrimentum patiatur (3)? 

I padri e le madri di famiglia, a cui non sembra ancora un 
libro troppo vecchio l’Introduzione alla vita divota, gli sposi cri- 
stiani che si credono obbligati vicendevolmente a un aposto- 
lato che essi esercitano nel tempo stesso verso i loro figli per 
formarli all'amore e all’imitazione del Salvatore, possono anche 
essi applicare a sò medesimi l’insegnamento di queste modeste 
pagine. Possano essi meglio comprendere la necessità di una 
vita non solo pia, ma interiore, per rendere efficace il loro zelo 
e per imbalsamare la loro casa con lo spirito di Gesù Cristo 
e con quella pace inalterabile che, nonostante le prove, sarà 
sempre il retaggio delle famiglie profondamente cristiane. 


(1) Assai volentieri spenderò il mio e spenderò di più me stesso per 
le anime vostre (ZI Cor. XII, 15). 

(2) Guai a me se non evangelizzerò (I Cor. IX, 16). 

(3) Che giova all'uomo il guadagnare tutto il mondo, se poi perde 
Yanima? (Marr. XVI, 26). 
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2 


Dio vuole che Gesù sia la vita 
delle opere 


La scienza, e non a torto, va superba dei suoi immensi 
risultati; però una cosa le fu fino a oggi e le sarà sempre impos- 
sibile, cioè il creare la vita, il far uscire dal laboratorio di un 
chimico un chicco di grano, una larva. Le clamorose sconfitte 
dei difensori della generazione spontanea ci dicono qualche cosa 
su tale pretesa. Dio riserva per sè il potere di creare la vita. 

Nel regno vegetale e animale, gli esseri viventi possono cre- 
scere e moltiplicarsi, ma la loro fecondità si esplica soltanto 
nelle condizioni stabilite dal Creatore. Quando però si tratta 
della vita intellettuale, Dio la riserva a sè, ed è lui che crea 
direttamente l’anima ragionevole. Vi è tuttavia un dominio 
di cui è ancora più geloso, quello della Vita soprannaturale, per- 
chè questa è un’emanazione della vita divina comunicata alla 
Umanità del Verbo incarnato. 

L'Incarnazione e la Redenzione stabiliscono Gesù Cristo 
Sorgente, e Sorgente unica, di quella vita divina alla cui parte- 
cipazione sono chiamati tutti gli uomini. Per Dominum nostrum 
Jesum Christum; Per ipsum, et cum ipso et in ipso (1). L'azione 
essenziale della Chiesa consiste nel diffonderla per mezzo dei 
Sacramenti, della Preghiera, della Predicazione e di tutte le 
opere che vi si riferiscono. 

Dio fa tutie le cose per mezzo di suo Figlio: Omnia per 
Ipsum facta sunt et sine Ipso factum est nihil (2). Questo è vero 
nell’ordine naturale, ma quanto più nell’ordine soprannaturale, 
dove si tratta di comunicare la sua vita intima e di fare gli 
uomini partecipi della sua natura, per renderli figli di Dio! 

Veni ut vitam habeant; — In Ipso vita erat; — Ego sum vita(3). 
Quanta precisione in queste parole! Quanta luce nella parabola 


(1) Per mezzo di Nostro Signor Gesù Cristo. — Per mezzo di Lui, 
con Lui e in Lui (Liturgia). 

(2) Tutto è stato fatto per mezzo di Lui, e non fu fatto niente senza 
di Lui (Giov. I, 3). 

(3) Io sono venuto affinchè abbiano la vita (Giov. X, 10). — In Lui 
era la vita (Giov. I, 4). — Io sono ia vita (Giov, XIV, 6). 
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della vite e dei tralci, nella quale il Maestro svolge questa 
verità! Con quanta insistenza Egli vuole scolpire nella mente 
dei suoi Apostoli questo principio fondamentale, che Egli solo, 
Gesù, è la Vita, e questa conseguenza che, per partecipare a 
tale Vita e per comunicarla agli altri, essi debbono essere in- 
nestati su l’Uomo-Dio! 

Gli uomini chiamati all’onore di collaborare col Salvatore 
per trasmettere alle anime questa Vita divina, debbono dunque 
considerare se stessi come modesti canali incaricati di attin- 
gere a questa unica Sorgente. 

L'uomo apostolico il quale non riconoscesse questi princìpi 
e credesse di poter produrre la più lieve traccia di vita spiri- 
tuale senza attingerla totalmente da Gesù, ci farebbe credere 
che la sua ignoranza di teologia è uguale alla sua sciocca 
presunzione. 

Se pure riconoscendo teoricamente, che il Redentore è la 
causa prima di ogni vita divina, l'apostolo, nella sua azione, 
dimenticasse tale verità e, accecato da una stolta presunzione 
che è ingiuriosa per Gesù Cristo, non facesse assegnamento 
che sulle sue forze, sarebbe questo un disordine meno grave 
dell’altro, ma però sempre insopportabile agli occhi di Dio. 

Il respingere la verità o il fare astrazione da essa nell’a- 
zione, è sempre un disordine intellettuale, o dottrinale o pratico; 
è la negazione di un principio che deve informare la nostra 
condotta. Il disordine sarà ancora più grave se la verità, in- 
vece di risplendere, trova nell'uomo di azione un cuore che 
per il peccato o per la tepidezza abituale sia in opposizione 
col Dio della luce. 

Ora la condotta pratica di chi si occupa delle opere come 
se Gesù non fosse il solo principio di vita, è chiamata dal 
cardinale Mermillod ERESIA DELL'AZIONE. Con tale espressione 
egli condanna l’aberrazione di un apostolo il quale dimenti- 
cando che la parte sua è secondaria e subordinata, attendesse 
la buona riuscita del suo apostolato unicamente dalla sua atti- 
vità personale e dalla sua capacità. E non è forse, praticamente, 
la negazione di una gran parte del Trattato della Grazia? È vero 
che tale conseguenza a prima vista ripugna, ma se vi si pensa 
un poco, essa è purtroppo vera. 

Eresia dell Azione! L'attività febbrile che si sostituisce alla 
azione di Dio; la grazia disconosciuta; l'orgoglio umano che 
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vuole detronizzare Gesù; la vita soprannaturale, la potenza della 
preghiera, l'Economia della Redenzione collocate, almeno pra- 
ticamente, nel numero delle astrazioni, sono un caso tutt'altro 
che immaginario, che lo studio delle anime mostra anzi come 
assai frequente, benchè in gradi diversi, in questo secolo di 
naturalismo, in cui l'uomo giudica soprattutto dalle apparenze 
e agisce come se il risultato di un’opera dipendesse principal- 
mente da una buona organizzazione. 

Anche prescindendo dalla Rivelazione, alla sola luce della 
sana filosofia, ci farebbe pietà la vista di un uomo fornito di 
belle doti, il quale non volesse riconoscere Dio come il prin- 
cipio delle buone qualità che si vedono in lui. 

Che cosa deve dire un cattolico istruito nella Religione, alla 
vista di un apostolo il quale mostrasse, almeno implicitamente, 
la pretesa di fare a meno di Dio, per comunicare alle anime 
anche solo il minimo grado di vita divina! 

Noi chiameremmo insensato l'operaio evangelico che osasse 
dire: «Mio Dio, non mettete ostacoli alle mie imprese, non 
venite a intralciarle e io m’incarico di condurle a buon ter- 
mine! ». 

Il nostro sentimento non sarebbe che un riflesso dell’avver- 
sione che prova Dio alla vista di un simile disordine, alla vista 
di un presuntuoso il quale spinge il suo orgoglio fino alla 
pretesa di dare la vita soprannaturale, di produrre la fede, di 
far cessare il peccato, di spingere alla virtù, di infervorare le 
anime con le sole sue forze e senza attribuire tali effetti 
all'azione diretta, costante, universale e sovrabbondante del 
Sangue divino il quale è il prezzo, la causa e il mezzo di ogni 
grazia e di ogni vita spirituale. 

Perciò, per riguardo all’Umanità di suo Figlio, Dio deve 
confondere questi pseudocristi col paralizzare le loro opere di 
superbia o col permettere che esse non producano altro che un 
miraggio effimero. 

Eccetto quello che agisce sulle anime ex opere operato, Dio, 
per riguardo dovuto al Redentore, deve privare l’apostolo pre- 
suntuoso delle sue migliori benedizioni, per darle al tralcio che 
umilmente riconosce di trarre dalla Vite divina ogni suo vigore. 
Ma se Dio benedicesse con risultati seri e durevoli un’attività 
infetta dal veleno chiamato Eresia del’ Azione, sembrerebbe 
incoraggiare quel disordine con permetterne il contagio. 
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3 


Che cosa è la vita interiore? 


Le espressioni vita di orazione, vita contemplativa, adoperate 
in questo libro, si riferiscono, come nell’Imitazione di Gesù 
Cristo, allo stato delle anime le quali si dànno sul serio a una 
vita cristiana non comune, eppure accessibile a tutti e, in so- 
stanza, obbligatoria per tutti (1). 

Non è nostra intenzione fermarci qui in uno studio di asce- 
tismo, ma ci limiteremo a ricordare in breve quello che cIa- 
scuno è obbligato ad accettare come assolutamente certo, per il 
governo intimo dell'anima sua. 

18 VERITÀ. La vita soprannaturale è in me, la Vita di Gesù 
Cristo medesimo, per mezzo della Fede, della Speranza e della 
Carità, perchè Gesù è la causa meritoria esemplare e finale o, 
come Verbo, è col Padre e con lo Spirito Santo la causa effi- 
ciente della grazia santificante nell'anima nostra. 

La presenza di Gesù per mezzo di questa vita soprannaturale 
non è la presenza reale propria della santa Comunione, ma 
una presenza di AZIONE VITALE, come l’azione della testa o 
del cuore sulle altre membra; azione intima che Dio per lo più 
nasconde all’anima mia, per accrescere il merito della mia fede; 
dunque azione abitualmente insensibile alle mie facoltà natu- 
rali, che soltanto la fede mi obbliga a credere formalmente; 
azione divina che non distrugge il mio libero arbitrio e che si 
serve di tutte le cause seconde, fatti, persone e cose, per farmi 
conoscere la volontà di Dio e per darmi occasione di acquistare 
o di accrescere la mia partecipazione alla vita divina. 

Questa vita cominciata col Battesimo con lo stato di grazia, 
perfezionata con la Cresima, ricuperata con la Penitenza, man- 
tenuta e arricchita con l’Eucarestia, è la mia VITA CRISTIANA. 

2» VERITÀ. Per mezzo di questa vita, Gesù Cristo mi comu- 
nica il suo Spirito; così egli diventa un principio di attività 


(1) Pure, prescindendo sempre dai fenomeni che accompagnano certi 
stati straordinari di unione con Dio, siamo persuasi che Dio spesso concede, 
all’infuori di tali fenomeni, grazie speciali di orazione alle anime generose 
che bramano di vivere in intimità con Lul. 
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superiore il quale, se non vi metto ostacolo, mi fa pensare, 
giudicare, amare, volere, soffrire e lavorare con Lui, in Lui, 
per mezzo di Lui, come Lui. Le mie azioni esteriori diventano 
la manifestazione di questa vita di Gesù in me, e così io tendo 
ad effettuare l'ideale della Vira INTERIORE formulato da san 
Paolo: Non sono più io che vivo, ma è Gesù che vive in me. 

Vita cristiana, Pietà, Vita interiore, Santità non sono cose 
essenzialmente diverse, ma sono i gradi diversi di un mede- 
simo amore: sono il crepuscolo, l’aurora, la luce, lo splendore di 
un medesimo sole. 

Quando in questo libro adoperiamo l’espressione Vita inte- 
riore, non intendiamo tanto la vita interiore abituale, cioè, se 
così possiamo esprimerci, «il capitale di vita divina» che pos- 
sediamo per la grazia santificante, quanto piuttosto la Vita 
interiore attuale, ossia il buon uso di questo capitale per mezzo 
dell'attività dell'anima e della fedeltà alle grazie attuali. 

Possiamo dunque definirla lo stato di attività di un'anima 
che REAGISCE per DOMINARE le sue inclinazioni naturali e si 
sforza di acquistare L’ABITUDINE di giudicare e di regolarsi IN 
TUTTO secondo la luce del Vangelo e gli esempi di Gesù Cristo. 

Vi sono dunque due movimenti: col primo, l’anima si ritrae 
da ciò che il creato può avere di contrario alla vita sopranna- 
turale, e cerca di essere sempre presente a se stessa: Aversio 
a creaturis; col secondo, l’anima si porta verso Dio e si unisce 
a Lui: Conversio ad Deum. 

Quest’anima vuole perciò essere fedele alla grazia che Nostro 
Signore le offre in ogni momento; insomma, essa vive unita a 
Gesù e avvera in se stessa la parola di Lui: Qui manei in Me 
et Ego in eo hic fert fructum multum (1). 

3* Verità. Mi priverei di uno dei mezzi migliori per acqui- 
stare questa vita interiore, se non mi sforzassi di avere una 
fede PRECISA E CERTA di questa presenza attiva di Gesù in 
me e soprattutto di ottenere che tale presenza sia per me una 
realtà viva, ANZI VIVISSIMA, la quale penetri sempre più nella 
cerchia delle mie facoltà. Così, divenendo Gesù la mia luce, 
il mio ideale, il mio consiglio, il mio appoggio, il mio rifugio, 
la mia forza, il mio medico, il mio conforto, la mia gioia, il mio 


(1) Chi si tiene in me, e in chi io mi tengo, questi porta gran frutto 
(Giov. XV, 5). 
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amore, insomma la mia vita, io acquisterò tutte le virtù. Sol- 
tanto allora potrò recitare con sincerità la bella preghiera di san 
Bonaventura, che la Chiesa mi propone come ringraziamento 
dopo la Messa: Transfige, dulcissime Domine Jesu... 

45 VERITÀ. In proporzione dell'intensità del mio amore per 
Dio, la mia vita soprannaturale può crescere ogni momento per 
una nuova infusione della grazia della presenza attiva di Gesù 
in me, e questa infusione è prodotta: 1° Da ATTI MERITORI 
(virtù, lavoro, patimenti nelle loro varie forme, privazione di 
creature, dolore fisico o morale, umiliazione, abnegazione; pre- 
ghiera, Messa, atti divoti verso Maria santissima ecc.) — 
2° Dai SACRAMENTI e soprattutto dall’Eucaristia. 

Dunque è cosa certa — e questa conseguenza mi schiaccia 
con la sua sublimità e con la sua profondità, ma più ancora 
mi rallegra e m*incoraggia — è dunque cosa certa che in ogni 
avvenimento, persona o cosa, siete Voi, o Gesù, proprio Voi 
che vi presentate a me e in ogni minuto! Sotto quelle appa- 
renze Voi nascondete la vostra sapienza e il vostro amore e solle- 
citate la mia cooperazione, per accrescere in me la vostra vita! 

O anima mia, è sempre Gesù che ti si presenta per mezzo 
della GRAZIA DEL MOMENTO PRESENTE, della preghiera che devi 
dire, della Messa che devi celebrare o ascoltare, della lettura 
che devi fare, degli atti di pazienza, di zelo, di rinuncia, di 
lotta, di confidenza, di amore che devi fare, e tu oseresti vol- 
tare la faccia o nasconderti? 

5* VERITÀ. La triplice concupiscenza causata dal peccato 
originale e accresciuta da ciascuno dei miei peccati attuali, 
produce in me NLEMENTI DI MORTE, opposti alla vita di Gesù. 
Ora nella stessa misura con cui tali elementi si sviluppano, 
diminuiscono l’esercizio di tale vita e possono purtroppo anche 
arrivare a sopprimerla. 

Tuttavia nè inclinazioni, nè sentimenti contrari a tale vita, 
nè tentazioni anche violente e prolungate, non le possono nuo- 
cere finchè la mia volontà vi si oppone; e in tal caso — oh! 


verità consolante! — essi contribuiscono anzi ad aumentarla, 
in proporzione del mio zelo, come qualunque elemento di lotta 
spirituale. 


6* VERITÀ. Se non faccio uso continuo di certi mezzi, la 
mia intelligenza si accecherà, e la mia volontà diventerà troppo 
debole per cooperare con Gesù ad accrescere ed anche a mante- 
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nere la sua vita in me; allora avviene una diminuzione progres- 
siva di questa vita in me e io cammino verso la TEPIDEZZA 
DELLA VOLONTÀ (1). Per dissipazione, per vigliaccheria, per 
illusione o per accecamento, vengo a patti col peccato veniale 
e per conseguenza divento incerto della mia salute, essendo 
quella una disposizione facile al peccato MORTALE. 

Se avessi la disgrazia di cadere in questa tepidezza, e tanto 
più se avessi la disgrazia di cadere anche più in basso, dovrei 
tentare ogni mezzo per uscirne, 1° con ravvivare il mio timor 
di Dio, rappresentandomi al vivo il mio fine, la morte, i giu- 
dizi di Dio, l’inferno, l'eternità, la malizia del peccato ecc.; 
2° col ravvivare la mia compunzione per mezzo della scienza 
amorosa delle vostre Piaghe, o misericordioso Redentore, e 
portandomi in ispirito al Calvario, mi prostrerò ai vostri piedi 
santi, affinchè il vostro Sangue vivo, scorrendo sulla mia testa 
e sul mio cuore, dissipi il mio accecamento, sciolga il ghiaccio 
dell'anima mia e desti dal torpore la mia volontà. 

79 VERITÀ. Devo seriamente temere di non avere il grado 
di vita interiore che Gesù esige da me: 

1° Se tralascio di accrescere in me la SETE di vivere di Gesù, 
sete che mi dà il desiderio di piacere in ogni cosa a Dio e il 
timore di dispiacergli in qualche cosa; ora questo avviene ne- 
cessariamente se non adopero più i mezzi che sono le preghiere 
del mattino, la Messa, i Sacramenti e l’Uffizio, gli esami parti- 
colare e generale, la lettura spirituale; oppure se per colpa mia 
tali mezzi non hanno effetto. 

2° Se non ho almeno il puro necessario del RACCOGLIMENTO 
che mi permetta, durante le mie occupazioni, di custodire il 
mio cuore in una purezza e in una generosità sufficienti perchè 


(1) Questa tepidezza è ben diversa dall’aridità e anche dal disgusto che 
provano talvolta, loro malgrado, i fervorosi. Le colpe veniali che sfuggono 
alla fragilità e che sono combattute e subito detestate appena commesse, 
non rivelano neppur esse la tepidezza della volontà. 

L'anima che ha questa tepidezza, ha due volontà opposte, una buona e 
l’altra cattiva; una calda e l’altra fredda. Da una parte vuole la salute e 
perciò evita i peccati mortali e manifesti; d’altra parte non vuole le esigenze 
dell’amor di Dio, vuole invece le comodità di una vita libera e facile e perciò 
si permette peccati veniali deliberati... 

Quando questa tepidezza non è combattuta, per ciò stesso vi è nel- 
l’anima cattiva volontà, non totale, ma parziale; vi è cioè una parte della 
volontà che dice a Dio: « Su questo o su quel punto, non voglio cessare di 
dispiacervi » (P. DESURMONT, C. S. R., Le reiour continuel à Dieu). 
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non venga soffocata la voce di Gesù che mi avverte degli ele- 
menti di morte che si presentano, e m'invita a combatterli. 
Ora quel tanto di raccoglimento mi mancherà, se trascuro i 
mezzi che me lo possono assicurare, cioè Vita liturgica, giacula- 
torie soprattutto in forma di suppliche, comunioni spirituali, 
esercizio della presenza di Dio ecc. 

Senza quel raccoglimento, i peccati veniali verranno a pullu- 
lare nella mia vita, e io non potrò forse neppure dubitarne; per 
nasconderli e anche per non lasciarmi vedere uno stato più 
deplorevole, l’illusione si gioverà dell'apparenza di pietà più 
speculativa che pratica, di zelo per l’azione ecc. Ma intanto 
il mio accecamento sarà colpevole, perchè ne avrò messa o 
mantenuta la causa, con la mancanza di quel raccoglimento 
indispensabile. 

8* VeriITÀ. La mia vita interiore sarà quale è la mia Custo- 
dia del cuore: Omni custodia serva cor tuum, quia ex ipso vita 
procedit (1). 

La custodia del cuore altro non è che la sollecitudine ABI- 
TUALE 0 almeno frequente per preservare tutte le mie azioni, man 
mano che si presentano, da tutto ciò che potrebbe viziarle o nel 
loro MOTIVO o nella loro ESECUZIONE. 

Sollecitudine calma, tranquilla, senza sforzo, ma però forte, 
perchè fondata sul filiale ricorso a Dio. È questo un lavoro 
del cuore e della volontà più che della mente la quale deve 
restare libera per compiere i suoi doveri. La custodia del cuore 
non solo non disturba l’azione, ma la perfeziona, perchè la rego- 
la secondo lo spirito di Dio e l’aiuta nei doveri del proprio stato. 

Questo esercizio si può fare ogni momento; è come uno 
sguardo del cuore sulle azioni presenti a un'attenzione tran- 
quilla sulle diverse parti di un’azione che si sta facendo; è la 
perfetta osservanza dell’ Age quod agis. L’anima come una sen- 
tinella attenta esercita la sua vigilanza su tutti i movimenti 
del cuore, su tutto ciò che avviene nel suo interno, intenzioni, 
impressioni, passioni, inclinazioni, insomma su tutti i suoi atti 
interni ed esterni, pensieri, parole e azioni. 

Per la custodia del cuore si richiede un certo raccoglimento, 
e un’anima dissipata non ne è capace. 


(1) Prima di tutto custodisci il tuo cuore, perchè da esso viene la vita 
(Prov. IV, 23). 


23 


Con la frequenza di questo esercizio, a poco a poco se ne 
acquista l'abitudine. 

Quo vadam et ad quid? Che cosa farebbe Gesù, come si 
comporterebbe al mio posto? Che cosa mi consiglierebbe? Che 
cosa chiede da me in questo momento? Ecco le domande spon- 
tanee che vengono all’anima avida di vita interiore. 

Per l'anima che va a Gesù per mezzo di Maria, la custodia 
del cuore prende un carattere ancora più facilmente affettivo, 
e per il suo cuore diventa un continuo bisogno il ricorrere a 
questa buona Madre. 

9a VerITÀ. Gesù Cristo regna nell'anima quando questa vuole 
imitarlo sul serio, in tutto e con affetto. In questa imitazione 
vi sono due gradi: 1° L'anima si sforza di divenire indifferente 
alle creature considerate in se stesse, siano esse conformi op- 
pure contrarie ai suoi gusti. Come Gesù, non accetta altra 
legge che la Volontà di Dio in tutte le cose: Descendi de caelo 
non ut faciam voluntatem meam, sed voluniatem eius qui misit 
me (1). — 2° Christus non sibi placuit (2). L'anima tende più 
volentieri a ciò che è contrario e ripugna alla natura. Essa 
allora mette in pratica l’Agendo contra di cui parla sant’Igna- 
zio nella sua celebre meditazione del Regno di Gesù Cristo; è 
l’azione contro la natura per dare la preferenza a ciò che 
imita la povertà del Salvatore e il suo amore dei patimenti e 
delle umiliazioni. Allora l’anima, secondo l’espressione di san 
Paolo, conosce davvero il Cristo: Didicistis Christum (3). 

10* VERITÀ. Qualunque sia il mio stato, se voglio pregare 
ed essere fedele alla grazia, Gesù mi offre tutti i mezzi per 
ritornare ad una vita interiore che mi restituisce la sua inti- 
mità e mi permette di sviluppare in me la sua vita. Allora, 
nel suo progredire, l’anima possederà la gioia, anche in mezzo 
alle prove, e si avvereranno per lei le parole d’Isaia: Allora 
splenderà la tua luce come l'aurora, e la guarigione presto verrà; 
la tua giustizia camminerà dinanzi a te; la gloria del Signore 
ti seguirà. Allora invocherai il Signore, ed Egli ti esaudirà; tu 
griderai, cd Egli dirà: Eccomi... E il Signore sarà la tua guida; 
sazierà l’anima tua nei luoghi aridi e darà vigore alle tue ossa; 


(1) Sono disceso dal Cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà 
di Colui che mi ha mandato (Giov. VI, 38). 

(2) Rom. XV, 3. Il Cristo non ebbe compiacenza per sò. 

(3) Efes. IV, 20. 
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tu sarai come un giardino bene irrigato, come unu sorgente le 
cui acque non vengono mai meno (1). 

11» Verità. Se Dio vuole da me che io esplichi la mia atti- 
vità non soltanto per la mia santificazione, ma anche per le 
opere di zelo, devo anzitutto formare nell'anima mia questa 
convinzione ferma: Gesù deve e vuole essere la vita di queste 
opere. 

I miei sforzi da soli non sono nulla, assolutamente nulla: 
Sine me nikil potestis facere (2); non saranno nè utili nè bene- 
detti da Dio, se non li unisco continuamente all’azione vivifica- 
trice di Gesù, con una vera vita interiore; saranno invece onni- 
potenti, se così farò: OMNIA possum in eo qui me confortat (3). 
Ma se derivassero da presunzione orgogliosa, dalla fiducia nella 
mia capacità, dal desiderio di una bella riuscita, i miei sforzi 
sarebbero rigettati da Dio: non sarebbe infatti una stoltezza 
sacrilega la mia, se volessi rubare qualche cosa alla gloria di 
Dio, per farmene bello? 

Tale convinzione non solo non mi renderà pusillanime, ma 
sarà la mia forza. Come mi farà sentire il bisogno della pre- 
ghiera per ottenere questa umiltà che è tesoro per l’anima mia, 
assicurazione dell’aiuto di Dio e pegno di buona riuscita per 
le mie opere! 

Ben convinto dell'importanza di questo principio, mi esami- 
nerò seriamente nei giorni di ritiro, per vedere - se la mia 
convinzione della nullità delle mie azioni quando è sola, e della 
sua forza quando è unita all’azione di Gesù, non si è indebo- 
lita; - se escludo inesorabilmente la compiacenza, la vanità 
e la personalità nella mia vita di apostolo; - se conservo un’as- 
soluta diffidenza di me stesso; - se prego Dio di dare vita alle 
opere e di difendermi dall’orgoglio, che è l’ostacolo principale 
al suo aiuto. 

Questo CREDO della vita interiore, quando è per l’anima 
la base della sua esistenza, le assicura fino di quaggiù una 
partecipazione alla felicità del cielo. 

La vita interiore è la vita dei predestinati. 

Essa corrisponde al fine propostosi da Dio nel crearci (4). 


(1) Is. LVIII, 8, 9, 11. 

(2) Senza di me, voi non potete fare nulla (Giov. XV, 5). 

(3) Io posso tutto in Colui che mi conforta (Filipp. IV, 13). 

(4) Ad contemplandum quippe Creatorem suum homo conditus fuerat, 
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Essa corrisponde al fine dell’Incarnazione: Filium suum 
Unigenitum misit Deus in mundum ut vivamus per eum (1). 

È uno stato felice: Finis humanae creaturae est adhaerere 
Deo: in hoc enim felicitas eius consistit (2). All’opposto delle 
gioie del mondo, se fuori vi sono spine, dentro vi sono rose. 
Come sono da compiangere i poveri mondani! dice il santo Cu- 
rato d’Ars; essi portano su le spalle un mantello foderato di 
spine e non si possono muovere senza pungersi; invece i veri 
cristiani portano un martello foderato di pellicce. Orucem vi- 
dent, unctionem non vident (3). 

È uno stato celeste: l’anima diventa un cielo vivente (4). 

Come santa Margherita Maria, essa canta: «Io posseggo in 
ogni tempo e porto in ogni luogo il Dio del mio cuore e il 
cuore del mio Dio».. 

È il principio della beatitudine: Inchoatio quaedam beati- 
tudinis (5): la grazia è il Cielo in germe. 
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Come è conosciuta male questa vita interiore 


San Gregorio Magno, il quale fu esperto amministratore e 
apostolo zelante e nel tempo stesso un gran contemplativo, 
con questa semplice espressione Secum vivebat (6), caratterizza 
lo stato d’animo di san Benedetto il quale a Subiaco gettava 
le fondamenta della sua Regola, divenuta poi una delle più 
potenti leve di apostolato, di cui Dio si sia servito sulla terra. 

Della maggior parte dei nostri contemporanei bisogna in- 


ut eius semper speciem quaereret atque in soliditate amoris illius habitaret 
(S. GREG., Moral. VIII, cap. XII). 

(1) Dio mandò il suo Figlio Unigenito nel mondo, affinchè noi viviamo 
per Lui (I Giov. IV, 9). 

(2) Il fine della creatura umana è di unirsi a Dio; qui sta tutta la feli- 
cità (S. Tommaso). 

(3) Si vede la croce, ma non se ne vede l’unzione (S. Bernardo). 

(4) Semper memineris Del, et caelum mens tua evadit (S. Efrem). 
— Mens animae paradisus est, in qua, dum caelestia meditatur, quasi in 
paradiso voluptatis delectatur (Ugo da San Vittore). 

(5) S. TOMM., 2a 2ae, q. 180, a. 1. 

(6) Egli viveva con se stesso. 
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vece dire il contrario; vivere con se stesso, in se stesso, voler 
governare se stesso e non lasciarsi governare dalle cose este- 
riori, obbligare la fantasia, la sensibilità, e anche l’intelligenza 
e la memoria a fare la parte di serve della volontà e confor- 
mare sempre la propria volontà a quella di Dio, è un pro- 
gramma che si accetta sempre di meno in questo secolo di 
agitazione, il quale vide nascere un ideale nuovo, cioò l’amore 
dell’azione per l’azione. 

Per evitare questa disciplina delle facoltà, si prende per 
buono ogni pretesto; gli affari, le cure della famiglia, l’igiene, 
la buona fama, lo spirito di corpo, la pretesa gloria di Dio 
vanno a gara per non lasciarci vivere in noi stessi; questa 
specie di delirio della vita esteriore arriva anche ad attrarci 
irresistibilmente. 

Allora che meraviglia se la vita interiore è mal conosciuta? 

Dire che è mal conosciuta è anzi troppo poco; essa è spesso 
disprezzata e messa in ridicolo proprio da quelli che dovreb- 
bero stimarne di più i vantaggi e la necessità. Per protestare 
contro le funeste conseguenze di un’ammirazione esclusiva per 
l’azione, ci voleva la memorabile lettera di Leone XIII al 
Cardinale Gibbons, arcivescovo di Baltimora. 

L'’ecclesiastico, per schivare la fatica della vita interiore, 
arriva al punto di non riconoscere l’eccellenza della vita con 
Gesù, in Gesù, per mezzo di Gesù, di dimenticare che, nel di- 
segno della Redenzione, tutto si fonda sulla vita eucaristica, 
come tutto è costruito sulla rocca di Pietro. Mettere in se- 
cond’ordine quello che è ESSENZIALE, è appunto quello a cui 
tendono inconsciamente i partigiani di quella spiritualità mo- 
derna detta AMERICANISMO; per costoro la chiesa non è an- 
cora un tempio protestante, il santo tabernacolo non è ancora 
vuoto, ma la vita eucaristica, a loro giudizio, non può adat- 
tarsi nè, molto meno, bastare alle esigenze della civiltà mo- 
derna, e la vita interiore la quale deriva necessariamente dalla 
vita eucaristica, ha fatto il suo tempo. 

Per le persone, purtroppo assai numerose, le quali sono im- 
bevute di queste teorie, la comunione non ha più il vero signi- 
ficato che in essa trovavano i primi cristiani; esse credono 
all'’Eucaristia, ma non vedono in essa un elemento di vita così 
necessario, tanto per loro che per le loro opere. Non fa per- 
ciò meraviglia che, non esistendo quasi più per loro l’intimità 
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con Gesù, la vita interiore venga considerata come un ricordo 
del Medioevo. 

Davvero che al sentire questi uomini di azione a parlare 
delle loro imprese, sembrerebbe che il Creatore, il quale creò 
i mondi scherzando e per il quale l’universo è polvere e nulla, 
non possa fare a meno del loro concorso! Molti fedeli, e per- 
sino sacerdoti e religiosi, arrivano insensibilmente, con il culto 
dell’azione, a farsene una specie di dogma che ispira la loro 
condotta, le loro azioni, e li spinge ad abbandonarsi sfrena- 
tamente alla vita esteriore. La Chiesa, la diocesi, la parrocchia, 
la congregazione, l’azione cattolica hanno bisogno di me; volen- 
tieri si vorrebbe poter dire... Io sono molto utile a Dio!... E 
se non si osa dire simile sciocchezza, stanno però nascoste in 
fondo al cuore la presunzione, che ne è la base, e la diminu- 
zione di fede, che l’ha prodotta. 

Spesso si presorive al nevrastenico di astenersi, talvolta 
anche per molto tempo, da qualunque lavoro; ma è questo 
un rimedio per lui insopportabile, perchè appunto la sua ma- 
lattia lo mette in una agitazione febbrile che diventa come una 
seconda natura e lo spinge a cercare continuamente nuovi sper- 
peri di forze e nuove emozioni che aggravano il suo male. 

Lo stesso avviene spesso all'uomo di azione, riguardo alla 
vita interiore; egli la sdegna, anzi sente di essa tanto mag- 
giore ripugnanza appunto perchè nella sua pratica soltanto 
si trova il rimedio al suo stato morboso; peggio ancora, cer- 
cando di stordirsi sempre più in un cumulo di lavori nuovi 
e non bene diretti, perde ogni possibilità di guarire. 

La nave corre a tutto vapore; ma mentre chi la guida ne 
ammira la velocità, Dio giudica che, per mancanza di un sag- 
gio pilota, quel bastimento va alla ventura e corre pericolo 
di perdersi. Dio vuole prima di tutto adoratori in ispirito e 
verità: l’americanismo invece pensa di dare grande gloria a 
Dio, mirando principalmente ai risultati esteriori. 

Questo modo di pensare ci spiega come ai nostri giorni, 
se si fa un gran conto delle scuole, dei dispensari per i poveri, 
delle missioni, degli ospedali, sia invece sempre meno com- 
presa l’abnegazione nella sua forma intima, cioè nella peni- 
tenza e nella preghiera. Chi non sa più credere al valore del- 
l’immolazione nascosta, non si accontenta di trattare da vili 
e da illusi coloro che la praticano nella solifudine del chiostro, 


senza cederla, nell’ardore per la salute delle anime, ai più in- 
faticabili missionari, ma metterà anche in ridicolo le persone 
di azione le quali credono cosa indispensabile il rubare qual- 
che momento alle occupazioni più utili, per andare a purifi- 
care e a riscaldare il loro zelo dinanzi al Tabernacolo, per 
ottenere dall’Ospite divino migliori risultati alle loro fatiche. 


Risposta a una prima obbiezione: 
la vita interiore è oziosa? 


Questo libro è indirizzato soltanto agli uomini di azione o 
animati da un desiderio ardente di dedicarsi al bene, ma esposti 
al pericolo di trascurare i mezzi necessari perchè il loro sacri- 
ficio riesca fecondo per le anime, senza che sia per loro stessi 
la perdita della vita interiore. 

Non è affatto nostro scopo stimolare i pretesi apostoli amanti 
del riposo, destare le anime illuse dall’egoismo che fa loro 
vedere nell'ozio un mezzo di favorire la pietà, scuotere l'in- 
differenza degli indolenti e degli addormentati i quali, con la 
speranza di vantaggi e di onori accettano di dare il loro nome 
a qualche opera, purchè non ne siano turbati nella loro quiete 
e nel loro ideale di tranquillità; questo compito richiederebbe 
un libro a parte. 

Perciò, lasciando ad altri la cura di far capire a questa 
categoria di apatici la responsabilità di un'esistenza che Dio 
voleva attiva e che il demonio, d’accordo con la natura, rende 
infeconda per mancanza di attività e di zelo, ritorniamo ai 
nostri cari e venerati confratelli ai quali specialmente sono 
dedicate queste pagine. 

Nessun termine di confronto ci può rappresentare l’inten- 
sità infinita dell’attività che si svolge in seno a Dio: la vita 
interiore del Padre è tale, che genera una Persona divina; 
dalla vita interiore del Padre e del Figlio procede lo Spirito 
Santo. 

La vita interiore comunicata agli Apostoli nel Cenacolo 
accese subito in essi lo zelo. 

La vita interiore, per qualunque persona istruita che non 
voglia studiarsi di snaturarla, è un principio di abnegazione. 
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Quand’anche essa non si rivelasse affatto con manifesta- 
zioni esteriori, la vita di orazione, in se stessa e intimamente, 
è una SORGENTE DI ATTIVITÀ alla quale nessun'altra si può 
paragonare. Non vi è nulla di più falso che il considerarla 
come una specie di oasi dove uno si possa rifugiare per tra- 
scorrere in pace la vita: basta che essa sia la strada che con- 
duce più direttamente al regno dei cieli, perchè le si possa 
applicare in modo speciale il testo: Regnum caelorum vim pa- 
titur, et violenti rapiunt illud (1). 

Don Sebastiano Wyart che aveva provato le fatiche del- 
l’asceta e quelle della vita militare, il lavoro degli studi e le 
cure inerenti all’uffizio di superiore, soleva ripetere che vi sono 
tre sorta di lavoro: 

1° Il lavoro quasi interamente fisico di coloro che eser- 
citano un mestiere manuale, di operaio, di artigiano, di sol- 
dato; questo lavoro, egli diceva, comunque si pensi, è certo 
il meno duro. 

2° Il lavoro intellettuale dello studioso, del pensatore alla 
ricerca, spesso difficile, della verità, il lavoro dello scrittore, 
del professore i quali fanno ogni sforzo per far penetrare la 
verità in altre intelligenze, il lavoro del diplomatico, del ne- 
goziante, dell'ingegnere ecc., gli sforzi mentali del generale du- 
rante la battaglia per prevedere, dirigere e decidere. Questo 
lavoro in se stesso è più penoso del primo, come lo conferma 
il proverbio che LA LAMA LOGORA IL FODERO. 

3° Finalmente il lavoro della vita interiore; di tutti e tre, 
egli non esitava a proclamarlo, questo è il più pesante quando 
vien preso sul serio (2). Ma è pure quello che ci offre quaggiù 
maggiori consolazioni, come pure è anche il più importante, 
perchè esso non forma più la professione dell’uomo, ma forma 
l’uomo stesso. Quanti si gloriano di essere coraggiosi nei due 
primi generi di lavoro che portano alla fortuna e alla gloria, 
e poi sono inerti, pigri e vili quando si tratta di lavorare per 
la virtù! 

Sforzarsi di dominare continuamente se stesso e le cose este- 
riori, per cercare in tutte le cose soltanto la gloria di Dio, è 


(1) Il regno dei cieli si acquista con la forza ed è preda di coloro che 
usano violenza (MATT. XI, 12). 

(2) Maior labor est resistere vitlis et passionibus, quam corporalibus 
insudare laboribus (S. Gregorio). 
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l'ideale dell’uomo risoluto ad acquistare la vita interiore, e 
perchè il suo ideale diventi realtà, egli si sforza di restare 
unito a Gesù Cristo in ogni circostanza e perciò di tenere fisso 
lo sguardo al fine che deve raggiungere e di considerare tutte 
le cose alla luce del Vangelo. Egli ripete con sant’Ignazio: 
Quo vadam et ad quid? (1) In lui dunque tutto dipende da un 
principio, intelligenza e volontà, memoria, sensibilità, fantasia 
e sensi. Ma quanto deve affaticarsi per giungere a tale risultato! 
Sia che si mortifichi o che si conceda qualche onesto piacere, 
che pensi o che agisca, che lavori o che riposi, che ami il bene 
o che senta avversione per il male, che desideri o che tema, 
che accetti la gioia o la tristezza, pieno di speranza o di tri- 
stezza, sdegnato o tranquillo, in tutte le cose e sempre egli 
si sforza di dirigere il suo timone verso il BENEPLACITO DI- 
vino. Nella preghiera, e soprattutto vicino all’ Eucaristia, egli 
si apparta ancora di più dalle cose visibili per poter trattare 
con Dio invisibile come se lo vedesse (2). Anche in mezzo alle 
sue fatiche apostoliche egli tende a tradurre in pratica quel- 
l'ideale che san Paolo ammirava in Mosè. 

Nè avversità della vita, nè tempeste delle passioni non lo 
possono far deviare dalla linea di condotta che si è imposta; 
se per caso vien meno un momento, subito si rianima e ri- 
prende con maggior vigore il suo cammino. 

Quale lavoro! E come si comprende come Dio ricompensi 
anche quaggiù con gioie speciali colui che accetta gli sforzi 
che simile lavoro richiede! 

Oziosi, concludeva Don Sebastiano, oziosi i veri religiosi, 
i sacerdoti di vita interiore e zelanti! Via! Vengano pure i mon- 
dani più affaccendati e verifichino se il loro lavoro si può pa- 
ragonare al nostro! 

Chi non l’ha provato? Qualche volta sarebbero preferibili 
lunghe ore di un’occupazione faticosa, a una mezz'ora di ora- 
zione ben fatta, all'assistenza seria di una Messa, alla recita 
attenta dell'Ufficio (3). Il P. Faber constata con amarezza, che 


(1) Dove vado e a che cosa? 

(2) Invisibilem enim tamquam videns sustinuit (Ebr. XI, 27). 

(3) « Qualunque siano le difficoltà della vita attiva, soltanto gli ine- 
sperti osano negare le prove della vita interiore. Molte persone attive, pure 
sinceramente pie, confessano che molto spesso ciò che a loro costa di più 
nella loro vita, non è l’azione, ma la parte obbligatoria dell’orazione, e si 
sentono sollevate quando arriva Pora dell’azione » (D. Festugière, O. S. B.). 
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per certuni «il quarto d'ora che segue ia Comunione è il quarto 
d’ora più noioso della giornata». Se si trattasse di un breve 
ritiro di tre giorni, quanta ripugnanza ne proverebbero cer- 
tuni! Appartarsi per tre giorni dalla vita facile, benchè molto 
occupata, e vivere nel soprannaturale e farlo penetrare, du- 
rante quel tempo di ritiro, in tutti i particolari della propria 
vita, sforzare la mente a vedere tutte le cose, per quel breve 
tempo, alla sola luce della Fede, sforzare il cuore a dimenti- 
care tutto per respirare soltanto Gesù e la sua vita, rimanere 
a discutere con se stessi e scoprire le proprie infermità e de- 
bolezze spirituali, gettare l’anima nel crogiuolo senza sentire 
pietà alle sue proteste, tutto questo è una prospettiva che 
fa indietreggiare molte persone che pure sarebbero disposte a 
qualunque fatica, finchè si tratta di spendere un'attività pu- 
ramente naturale. 

Ma se tre giorni di tale occupazione sembrerebbero già tanto 
penosi, che cosa proverà la natura all'idea di sottoporre gra- 
datamente una vita intera al regime della vita interiore? 

Certamente in questa vita di spogliamento la grazia ha molta 
parte e rende soave il giogo e leggero il peso; ma quante oc- 
casioni di sforzi vi trova l’anima! È per essa sempre uno sforzo 
il rimettersi sulla retta via e ritornare al Conversatio nostra 
in caelis est (1). San Tommaso lo spiega molto bene: L’uomo, 
egli dice, è collocato tra gli oggetti della terra e i beni spi- 
rituali nei quali si trova l’eterna felicità; quanto più aderisce 
agli uni, tanto più si allontana dagli altri (2). Nella bilancia 
se si abbassa uno dei piatti, l’altro s’innalza altrettanto. 

Ora la catastrofe del peccato originale che sconvolse l'e- 
conomia del nostro essere, ha reso penoso questo doppio mo- 
vimento di adesione e di allontanamento, e per stabilire e 
conservare, mediante la vita interiore, l'ordine e l'equilibrio 
in questo «piccolo mondo» che è l’uomo, si richiede fatica, 
pena e sacrificio. Si tratta di ricostruire un edificio in rovina 
e di difenderlo poi da un nuovo crollo. 

Strappare continuamente dai pensieri terreni, per mezzo 
della vigilanza, della rinunzia e della mortificazione, questo 


(1) La nostra conversazione è nei cieli (Filipp. III, 20). 

(2) Est homo constitutus inter res mundi huius et bona spiritualia in 
quibus aeterna beatitudo consistit, ita quod, quanto plus inhaeret uni 
eorum, tanto plus recedit ab altero, et e contrario (1a 2ae, q. 108, a. 4). 


32 


cucre aggravato da tutto il peso della natura corrotta, gravi 
corde (1), riformare il proprio carattere particolarmente nei 
punti in cui è più dissimile dalla fisionomia dell’anima di Gesù 
Cristo, nella dissipazione, nei trasporti d’ira, nella compiacenza 
in sè e fuori di sè, nelle manifestazioni della superbia o delle 
miserie della natura, come la durezza, l’egoismo, la mancanza 
di bontà ecc., resistere alle attrattive del piacere presente e 
sensibile con la speranza di una felicità spirituale che si avrà 
soltanto dopo una lunga attesa, staccarsi da tutto ciò che ci 
può far amare la terra, fare un olocausto completo di tutto, 
delle creature, dei desideri, delle passioni, delle concupiscenze, 
dei beni esteriori, della propria volontà e del proprio giudizio... 
quale lavoro! 

Eppure questa è soltanto la parte negativa della vita inte- 
riore. Dopo questa lotta a corpo a corpo che faceva gemere 
san Paolo (2), e che il P. Ravignan esprimeva con queste pa- 
role: «Mi domandate che cosa ho fatto nel mio noviziato? Era- 
vamo in due; ne buttai uno dalla finestra e sono rimasto solo»; 
dopo questa lotta senza tregua contro un nemico sempre pronto 
a rinascere, bisogna proteggere da ogni assalto dello spirito 
della natura un cuore che, purificato con la penitenza, si strugge 
dal desiderio di riparare gli oltraggi fatti a Dio, spiegare tutta 
l’energia per tenerlo attaccato unicamente alle bellezze invi- 
sibili delle virtù che si devono acquistare per imitare quelle 
di Gesù Cristo, sforzarsi di conservare anche nei più minuti 
particolari della vita un’assoluta confidenza nella Provvidenza; 
questo è il lato positivo della vita interiore. Chi può imma- 
ginare l’immensità di questo campo di lavoro? 

È un lavoro intimo, assiduo, costante; eppure proprio con 
tale lavoro l’anima acquista una meravigliosa facilità e ra- 
pidità di esecuzione per i lavori apostolici. Soltanto la vita 
interiore possiede questo segreto. 

Le opere immense compiute, nonostante una salute pre- 
caria, da un Agostino, da un Giovanni Crisostomo, da un 
Bernardo, da un Tommaso d’Aquino, da un Vincenzo de’ Paoli, 


(1) Salmo IV. 

(2) Condelector enim legi Dei secundum interiorem hominem: video 
autem aliam legem in membris meis repugnantem legi mentis meae et 
captivantem me in lege peccati, quae est in membris meis. Infelix ego 
homo; quis me liberabit de corpore mortis huius? (Rom. VII, 22-24). 
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ci fanno sbalordire. Ma più ancora ci fa meraviglia il vedere 
questi uomini, con tutte le loro fatiche quasi ininterrotte, man- 
tenersi nella più costante unione con Dio. Questi Santi che 
per mezzo della contemplazione si dissetavano di più alla sor- 
gente della vita, ne attingevano più abbondante capacità di 
lavorare. 

È questa la verità che un gran Vescovo, sovraccarico di la- 
voro, esprimeva ad un uomo di Stato, anch’egli oppresso dagli 
affari, il quale gli domandava il segreto della sua inaltera- 
bile serenità e della meravigliosa riuscita delle sue opere: « Caro 
amico, a tutte le vostre occupazioni aggiungete una mezz'ora 
di meditazione ogni mattina: non solo sbrigherete i vostri af- 
fari, ma troverete anche il tempo per nuove imprese». 

Finalmente noi vediamo il santo re Luigi IX il quale, nelle 
otto o nove ore che consacrava ogni giorno agli esercizi della 
vita interiore, trovava il segreto e la forza di applicarsi con 
tanta sollecitudine agli affari di Stato e al bene dei sudditi, 
che mai, come confessò un oratore socialista, neppure ai nostri 
giorni, non si è fatto tanto in favore delle classi operaie, quanto 
sotto il regno di questo principe. 
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Risposta ad un’altra obbiezione: 
la vita interiore è egoistica? 


Non parliamo del pigro nè del goloso spirituale i quali fanno 
consistere la vita interiore nelle gioie di un piacevole ozio e 
cercano assai più le consolazioni di Dio, che non il Dio delle 
consolazioni: costoro hanno una falsa pietà. Ma colui che leg- 
germente, oppure per partito preso, dice che la vita interiore 
è egoistica, non la capisce meglio di quegli altri. 

Già abbiamo detto che questa vita è la sorgente pura e 
abbondante delle opere più generose della carità verso le anime 
e della carità che conforta i dolori di quaggiù; esaminiamo ora 
l’utilità della vita interiore sotto un altro aspetto. 

Si dirà dunque che fu sterile ed egoistica la vita interiore 
di Maria e di san Giuseppe? Che bestemmia e che assurdo! Ep- 
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pure non è loro attribuita nessuna opera esteriore: la sola irra- 
diazione di una intensa vita interiore sul mondo, i meriti delle 
preghiere e dei sacrifizi applicati all’estensione dei benefizi 
della Redenzione, bastarono a costituire Maria regina degli 
Apostoli e Giuseppe patrono della Chiesa universale (1). 

Soror mea reliquit me solam ministrare (2), dice con le parole 
di Marta, lo sciocco presuntuoso il quale vede soltanto le sue 
opere esteriori e i loro risultati. 

La sua sciocchezza e la sua poca intelligenza delle vie di 
Dio non arrivano al punto di fargli supporre che Dio non sap- 
pia quasi fare a meno di lui; ma intanto ripete volentieri con 
Marta, incapace di apprezzare l’eccellenza della contemplazione 
di Maddalena: Dic illi ut me adiuvet (3), e arriva persino a 
dire: Ut quid perditio haec (4)? rimproverando come una per- 
dita di tempo i momenti che i suoi fratelli di apostolato, che 
fanno vita interiore più di lui, si riservano per assicurare la 
loro intima unione con Dio. 

Io santifico me stessa per loro, AFFINCHÈ essi pure siano san- 
tificati nella verità (5), risponde l'anima che ha inteso tutta la 
forza di questa parola del Maestro, AFFINCHÈ, e che conoscendo 
il valore della preghiera e del sacrifizio, unisce alle lacrime e 
al sangue del Redentore le lacrime dei suoi occhi e il sangue 
di un cuore che si va purificando sempre più di giorno in 
giorno. 

Con Gesù, l’anima che fa vita interiore, sente la voce dei 
delitti del mondo salire verso il Cielo e chiedere sui loro autori 
un castigo del quale essa ritarda la sentenza con l’onnipotenza 
della supplica capace di fermare la mano di Dio pronta a 
scagliare i fulmini. 

«Coloro che pregano, diceva dopo la sua conversione l’in- 
signe statista Donoso Cortes, fanno per il mondo assai più di 
quelli che combattono, e se il mondo va di male in peggio, è 
perchè vi sono più battaglie che preghiere». 

«Le mani alzate, dice Bossuet, sbaragliano più battaglioni 


(1) In un altro capitolo si vedrà qual è questa vita interiore che dà 
alle opere la loro fecondità. 

(2) Mia sorella lascia me sola a servire (Luc. X, 40). 

(3) Dille dunque che mi aiuti (Luc. X, 40). 

(4) Perchè questa perdita? (Matt. XXIV, 8). 

(5) Pro eis ego sanctifico meipsum ut sint et ipsi sanctificati in veri- 
tate (Giov. XVII, 19). 
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che non le mani che colpiscono». I solitari della Tebaide in mez- 
zo ai loro deserti avevano spesso in cuore il fuoco che animava 
san Francesco Saverio. «Sembrava, dice sant'Agostino, che 
avessero abbandonato il mondo più del bisogno: Videntur non- 
nullis res humanas plus quam oportet deseruisse: ma non si 
riflette che le loro preghiere, rese più pure dal loro grande 
distacco dal mondo, erano più efficaci e più NECESSARIE per 
questo mondo corrotto». 

Una breve ma fervida preghiera ordinariamente affretterà 
una conversione più che le lunghe discussioni e i bei discorsi, 
Colui che prega, tratta con la CAUSA PRIMA e agisce diretta- 
mente su essa. Egli ha pure in sua mano tutte le cause seconde, 
perchè queste ricevono la loro efficacia unicamente da questo 
principio superiore. Perciò l’effetto desiderato si ottiene allora 
più sicuramente e più presto. 

Secondo una rispettabile rivelazione, diecimila eretici fu- 
rono convertiti da una sola ardente preghiera della serafica 
santa Teresa la cui anima, infocata per Gesù Cristo, non poteva 
comprendere una vita contemplativa, una vita interiore la 
quale non, partecipasse alle ardenti sollecitudini del Salvatore, 
per la salvezza delle anime. «Io accetterei, essa diceva, il pur- 
gatorio fino al giorno del Giudizio, per liberare una sola di 
esse. Che cosa m'importa la lunghezza dei miei patimenti, se 
così potessi liberare una sola anima, e meglio ancora parecchie 
anime, per la maggior gloria di Dio?» E alle sue religiose di- 
ceva: «Figlie mie, riferite sempre a questo fine tutto apostolico 
le vostre orazioni, le vostre discipline, i vostri digiuni e i 
vostri desideri ». 

Così infatti fanno le Carmelitane, le Trappiste, le Clarisse: 
esse seguono i passi degli apostoli e li sostengono con la sovrab- 
bondanza delle loro preghiere e delle loro penitenze. Le loro 
preghiere scendono dall’alto e giungono fin dove cammina la 
Croce e splende il Vangelo, sulle anime, su queste prede del 
Signore. O meglio, è il loro amore nascosto, ma attivo, che 
risveglia dovunque, nel mondo dei peccatori, le voci della mi- 
sericordia. 

Nessuno quaggiù conosce il perchè di quelle lontane con- 
versioni di pagani, della resistenza eroica di quei cristiani 
perseguitati, della gioia celeste di quei missionari martiriz- 
zati: tutto questo è invisibilmente legato alla preghiera di 
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quel’umile claustrale. Con le dita sulla tastiera dei perdoni 
divini, la sua anima silenziosa e solitaria dirige la salvezza 
delle anime e le conquiste della Chiesa (1). 

Monsignor Favier, vescovo di Pechino, diceva: «Io voglio 
dei Trappisti in questo Vicariato apostolico; desidero anzi che 
si astengano da ogni ministero esteriore, affinchè nulla li di- 
stragga dal lavoro della preghiera, della penitenza e degli 
studi sacri; perchè conosco quanto aiuto darà ai missionari l’e- 
sistenza di un monastero fervoroso di contemplativi in mezzo 
ai nostri poveri Cinesi», E più tardi diceva: «Siamo finalmente 
riusciti a penetrare in una regione finora inaccessibile: io at- 
tribuisco questo fatto ai nostri cari Trappisti». 

Un Vescovo della Cocincina diceva al Governatore di Sai- 
gon: «Dieci Carmelitane che pregano, mi daranno aiuto più 
che venti missionari che predicano». 

Sacerdoti secolari, religiosi e religiose, dedicati alla vita 
attiva, ma anche alla vita interiore, hanno sul cuore di Dio 
la stessa potenza che hanno le anime claustrali. Un Padre Che- 
vrier, un Don Bosco, un Padre Maria Antonio ne sono magnifici 
esempi. Sant'Anna Maria Taigi, nelle sue funzioni di umile 
massaia, era un apostolo, come pure san Benedetto Giuseppe 
Labre che schivava le vie battute. Dupont, il santo di Tours, 
il colonnello Paqueron ecc., divorati dallo stesso ardore, erano 
potenti nelle loro opere perchè facevano vita interiore; il ge- 
nerale de Sonis, tra una battaglia e l’altra, trovava il segreto 
del suo apostolato nell’unione con Dio. 

Chi oserà chiamare egoistica e sterile la vita di un Curato 
d'Ars? Tale affermazione non meriterebbe risposta. Qualunque 
mente giudiziosa attribuisce appunto alla sua intimità con Dio, 
lo zelo e i meravigliosi risultati di questo sacerdote non ricco 
d'ingegno ma che, contemplativo come un certosino, sentiva 
una gran sete di anime, resa inestinguibile dai suoi progressi 
nella vita interiore, e riceveva da Gesù di cui viveva, una 
certa partecipazione della potenza divina per convertire i pec- 
catori. 

Si oserà dire che fu infeconda la sua vita? Ma supponiamo 
che in ogni diocesi vi fosse un santo Curato d’Ars; in meno 
di dieci anni l’intera nazione sarebbe rigenerata e assai più 


(1) Lumière ct lamme (P. Léon, O. M.). 
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profondamente che non da moltitudini di opere cattoliche non 
abbastanza fondate sulla vita interiore, e alla cui organizza- 
zione concorressero con i molti mezzi pecuniari, l'ingegno e 
l’attività di migliaia di apostoli. 

Noi riteniamo che il motivo principale di sperare bene per 
la resurrezione della Francia, è che in nessun altro tempo 
forse non vi furono, come da alcuni anni possiamo constatare, 
anche trai semplici fedeli, tante anime così ardentemente de- 
siderose di vivere unite al Cuore di Gesù e di estendere il suo 
regno, facendo germogliare intorno a sè la vita interiore. Que- 
ste anime elette sono un’infima minoranza: sia pure; ma che 
cosa importa il numero se vi è l’intensità? Il risorgere della 
Francia dopo la Rivoluzione si deve attribuire a quel gruppo 
di sacerdoti maturati nella vita interiore dalla persecuzione; 
per mezzo loro una corrente di vita divina venne a riscaldare 
una generazione che l'apostasia e l'indifferenza sembravano 
aver votato a una morte che nessuno sforzo umano avrebbe 
potuto scongiurare. 

Dopo cinquant’anni di libertà d’insegnamento in Francia, 
dopo questo mezzo secolo che vide fiorire istituzioni innume- 
revoli e durante il quale noi abbiamo avuto in mano nostra 
tutta la gioventù del paese e l'appoggio quasi totale dei go- 
vernanti, come mai, nonostante risultati apparentemente glo- 
riosi, non abbiamo potuto formare nella nazione una maggio- 
ranza abbastanza profondamente cristiana che potesse lottare 
contro la lega dei ministri di Satana? 

Certamente contribuirono a tale impotenza l’abbandono 
della vita liturgica e la cessazione del suo irradiare sui fedeli: 
la nostra spiritualità è divenuta gretta, arida, superficiale, 
esterna o puramente sentimentale, e non ha più quella pene- 
trazione e quel fascino sulle anime, che suol dare la liturgia, 
questa grande forza di vitalità cristiana. 

Ma non vi è forse un’altra causa in questo fatto che, man- 
cando di una intensa vita interiore, noi, sacerdoti ed educa- 
tori, non abbiamo potuto generare altro che anime di una 
pietà superficiale senza forti ideali, senza sode convinzioni! 
Come professori, non abbiamo noi rivolto il nostro zelo più 
al conseguimento delle licenze e al buon nome dell'Istituto, 
che nell’infondere una soda istruzione religiosa nelle ‘animef 
Non abbiamo forse speso l’opera nostra senza avere di mira 
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soprattutto la formazione della volontà per scolpire l'impronta 
di Gesù Cristo su caratteri ben formati? E questa mediocrità 
non è molte volte effetto della meschinità della nostra vita in- 
teriore? 

A un sacerdote santo, si dice, corrisponde un popolo fer- 
voroso; a un sacerdote fervoroso, un popolo pio; ad un sacer- 
dote pio, un popolo onesto; ad un sacerdote onesto, un popolo 
empio: in quelli che sono generati spiritualmente, vi è sempre 
un grado di vita di meno. 

Non accetteremo certamente a occhi chiusi tale afferma- 
zione, ma consideriamo che le seguenti parole di sant’ Alfonso 
esprimono abbastanza LA CAUSA a cui bisogna dare la respon- 
sabilità della nostra condizione attuale: 

«I buoni costumi e la salvezza delle popolazioni dipendono 
dai buoni pastori; se alla testa di una parrocchia vi è un buon 
parroco, ben presto si vedrà in essa fiorire la divozione, i sa- 
cramenti frequentati e l’orazione mentale in onore. Di qui il 
proverbio: Qualis pastor, talis paroecia, secondo il testo del- 
T Ecclesiastico (X, 2): Qualis est rector civitatis, tales et inhabi- 
tantes in ea» (1). 


7 


Obbiezione tratta dall’importanza 
della salvezza delle anime 


Ma, dirà l’anima di vita tutta esteriore, in cerca di pre- 
testi contro la vita interiore, come oserò io mettere un limite 
alle mie opere di zelo? Posso io fare troppo, soprattutto quando 
si tratta della salvezza delle anime? La mia attività non so- 
stituisce forse, e con vantaggio, tutto il resto, con il sublime 
esercizio dell’abnegazione? Chi lavora prega, e il sacrifizio vale 
più che la preghiera. San Gregorio non dice forse che lo zelo 
è il sacrifizio più gradito che si possa offrire a Dio? Nullum 
sacrificium est Deo magie acceptum quam zelus animarum (2). 

Prima di tutto precisiamo il vero significato del testo di san 
Gregorio, con le parole del Dottore Angelico. Offrire spiritual- 


(1) Homo Apostolicus, VII, 16. 
(2) S. GREGORIO, Homilia 12 in Ezech. 
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mente a Dio un sacrifizio, egli dice, vuol dire offrirgli qualche 
cosa che lo glorifica; ora, fra tutti i beni, il più gradito che 
l’uomo possa offrire al Signore, è certamente la salvezza di 
un’anima. Ma ciascuno deve prima offrire la sua anima, se- 
condo le parole della Scrittura: Se volete piacere a Dio, abbiate 
pietà dell'anima vostra. Compiuto questo primo sacrifizio, AL- 
LORA ci sarà permesso di procurare anche ad altri la stessa 
felicità. Quanto più STRETTAMENTE l’uomo unisce a Dio prima 
la sua anima e poi quella di un altro, tanto più gradito è il 
suo sacrifizio; ma questa unione intima, generosa e umile, 
non si può fare SE NON PER MEZZO DELL'ORAZIONE. Applicare 
se stesso o altri alla vita di orazione, alla contemplazione, 
piace dunque al Signore PIÙ che il dedicarsi o l'impegnare 
altri all’azione, alle opere esteriori. Perciò, egli conchiude, 
quando san Gregorio afferma che il sacrifizio più grato a Dio 
è la salvezza delle anime, egli non intende di dare alla vita at- 
tiva la preferenza sulla contemplazione, ma vuol dire che lof- 
frire a Dio una sola anima, è per Lui infinitamente più glo- 
rioso e per noi assai più meritorio, che l’offrirgli quanto ha la 
terra di più prezioso (1). 

La necessità della vita interiore non deve affatto distogliere 
dalle opere di zelo le anime generose, se la manifesta volontà 
di Dio vuole questo da loro; che anzi il sottrarsi a tale la- 
voro 0 il farlo male, l’abbandonare il campo di battaglia col 
pretesto di coltivare meglio l’anima propria e di giungere a 
una più perfetta unione con Dio, sarebbe una vera illusione 
e, in certi casi, una sorgente di pericoli. Vae miki, diceva san 
Paolo, si non evangelizavero (2). 

Ma, fatta questa riserva, diciamo subito che il darsi alla 
conversione delle anime dimenticando se stessi, produce un'il- 
lusione più grave. Dio vuole che noi amiamo il prossimo come 
noi medesimi, ma non più che noi medesimi, cioè non mai fino 
al punto di nuocere a noi stessi personalmente, e questo in 
pratica è lo stesso che esigere una maggior cura dell’anima no- 
stra, che non di quella altrui, perchè il nostro zelo dev'essere 
regolato dalla carità, ed è pur sempre un assioma teologico 
che Prima sibi charitas (3). 


(1) S. TOMM., 2a 2ae, q. 182, a. 2 ad 3. 
(2) Guai a me se non annunzio il Vangelo (I Cor. IX, 16). 
(3) Prima di tutto carità per sè. 
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«Io amo Gesù Cristo, diceva sant’Alfonso de Liguori, e 
perciò ardo dal desiderio di dargli delle anime, PRIMA LA MIA, 
poi moltissime altre». Questa è la pratica del Tuus esto ubique (1) 
di san Bernardo: «Non è saggio colui che non appartiene a se 
stesso». 

Il santo Abate di Chiaravalle, vero portento di zelo apo- 
stolico, seguiva questa regola, e Goffredo, suo segretario, così 
lo dipinge: Totus primum sibi ei sic totus omnibus (2). 

Non vi dico già, scrive lo stesso santo al papa Eugenio III, 
di sottrarvi interamente alle occupazioni secolari; soltanto vi 
esorto a non abbandonarvi totalmente ad esse. Se siete l'uomo 
di tutto il mondo, siate dunque anche di voi stesso; altrimenti 
che cosa vi gioverebbe guadagnare tutti gli altri, se doveste 
perdere voi stesso? Riserbate dunque qualche cosa anche per 
voi, e se tutti vengono a bere alla vostra fontana, non dovete 
astenervi dal bervi anche voi; dovreste dunque voi solo restare 
assetato? Cominciate sempre con pensare a voi: INVANO VI DA- 
RESTE AD ALTRE CURE, SE VENISTE A TRASCURARE VOI STESSO. 
Tutte le vostre riflessioni INCOMINCINO DUNQUE CON VOI E FI- 
NISCANO CON VOI; siate per voi il primo e l’ultimo e ricorda- 
tevi che nell’affare della vostra salute nessuno vi è più pros- 
simo che il figlio unico di vostra madre (3). 

È molto eloquente questo appunto di un ritiro spirituale, 
scritto da Mons. Dupanloup: «Io ho un'attività terribile che 
mi rovina la salute, disturba la mia pietà e non serve affatto 
alla mia scienza: bisogna regolarla. Dio mi ha fatto la grazia 
di riconoscere che ciò che soprattutto si oppone in me, a una 
vita interiore tranquilla e fruttuosa, è l’attività naturale e la 
smania delle occupazioni. Inoltre ho riconosciuto che questa 
MANCANZA DI VITA INTERIORE è la causa di tutte le mie ca- 
dute, dei miei disturbi, della mia aridità, dei miei disgusti, 
della mia cattiva salute. 

Risolvo dunque di rivolgere tutti i miei sforzi all'acquisto 


(1) Sii dappertutto di te stesso (S. BERNARDO, lib. II de Consid., cap. III). 

(2) Prima di tutto di se stesso, e così tutto per gli altri (GOFFREDO, 
Vila S. Bernardi). 

(3) A te tua inchoëtur consideratio ne frustra extendaris in alia te 
neglecto... Tu tibi primus, tu ultimus... In acquisitione salutis nemo tibi 
germanior est unico matris tuae (S. BERNARDO, lib. II de Consid., cap. III). 
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della vita interiore che mi manoa, e per questo fine, con la 
grazia di Dio stabilisco questi punti: 

1° Mi prenderò sempre più tempo di quanto è necessario 
per fare ogni cosa: è questo il mezzo di non essere mai nè fret- 
toloso nè sopraffatto. 

2° Siccome avrò sempre più cose da fare, che non tempo 
di farle, e siccome questo mi preoccupa e mi trascina, non pen- 
serò più alle cose da fare, ma al tempo che devo impiegarvi. 
Impiegherò il tempo senza perderne nulla, cominciando con le 
cose più importanti, e non mi inquieterò per quello che non 
avrò potuto fare eco.» 

Il gioielliere preferisce a parecchi zaffiri, la più piccola sca- 
glia di diamante: così, secondo l'ordine stabilito da Dio, la no- 
stra intimità con Lui lo glorifica più di tutto il bene possibile 
da noi procurato a molte anime, ma con danno del nostro pro- 
gresso. Il Padre nostro celeste il quale si applica di più nel 
governare un cuore in cui regna, che non nel governo naturale 
di tutto l'universo e al governo civile di tutti i regni (1), vuole 
nel nostro zelo quest’armonia. 

Egli preferisce talora lasciar scomparire un’opera, se la vede 
diventare un ostacolo allo sviluppo della carità dell’anima che 
ad essa attende. 

Satana invece non esita a favorirne i risultati superficiali, 
se può, purchè riesca a impedire all’apostolo di progredire nella 
vita interiore, tanto la sua rabbia sa indovinare dove si tro- 
vano i veri tesori per Gesù Cristo: per sopprimere un diamante, 
volentieri concede qualche zaffiro. 


(1) P. LALLEMANT, Doc. Spirit. 


PARTE SECONDA Unione della vita at- 
tiva e della vita in- 
teriore 


1 


Preminenza, riguardo a Dio, 
della vita interiore sulla vita attiva 


In Dio vi è la vita, ogni vita; Egli è la stessa vita. Ora 
l’Essere Infinito non manifesta questa vita nel modo più in- 
tenso nelle sue opere esteriori, come per esempio nella crea- 
zione, ma in quelle che la teologia chiama operazioni ad intra, 
in quell’attività ineffabile il cui termine è la generazione eterna 
del Figlio e la continua processione dello Spirito Santo: qui 
vi è per eccellenza la sua opera essenziale ed eterna. 

Consideriamo la vita mortale di Gesù Cristo, esecuzione 
perfetta del disegno divino: trent'anni di raccoglimento e di 
solitudine, poi quaranta giorni di ritiro e di penitenza prelu- 
dono alla sua breve carriera evangelica; e quante volte ancora 
noi lo vediamo, nelle sue corse apostoliche, ritirarsi sulla mon- 
tagna o nel deserto per pregare: Secedebat in desertum et ora- 
bat (1), oppure passare la notte nell’orazione: Pernoctans in 
oratione Dei (2). Cosa più significante ancora, Marta desidera 
che il Signore, condannando il preteso ozio di sua sorella, pro- 
clami la superiorità della vita attiva; ma la risposta di Gesù: 
Maria optimam partem elegit (3), consacra la preminenza della 
vita interiore. Che cosa ne dobbiamo conchiudere, se non il 
proposito ben fermo di farci sentire la preponderanza della 
vita di orazione sulla vita attiva? 

Dopo il Maestro, gli Apostoli, fedeli al suo esempio, si ri- 
serveranno dapprima l’ufficio della preghiera e poi, per darsi 
al ministero della parola, lasceranno ai diaconi le occupazioni 


(1) Si ritirava nel deserto e pregava (Luc. V, 16). 

(2) Si ritirò sulla montagna per pregare e passò tutta la notte in ora- 
zione di Dio (Luc. VI, 12). 

(3) Maria ha scelto la parte migliore (Luc. X, 42). 
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più esteriori: Nos vero orationi et ministerio verbi instantes eri- 
mus (1). 

I Pontefici alla loro volta, i santi Dottori, i Teologi affer- 
mano che la vita interiore è in sè superiore alla vita attiva. 

Pochi anni fa, una donna di gran fede, di virtù e di carat- 
tere, Superiora generale di una delle più importanti Congrega- 
zioni insegnanti dell’ Aveyron, fu invitata dai suoi superiori 
ecclesiastici a favorire la secolarizzazione delle sue religiose. 
Bisognava sacrificare le opere alla vita religiosa, oppure ab- 
bandonare quelle per conservare questa? Perplessa, non sa- 
pendo come conoscere la volontà di Dio, parte segretamente 
per Roma, ottiene un’udienza da Leone XIII, gli espone i suoi 
dubbi e l'insistenza che le viene fatta a favore delle opere. L'au- 
gusto vegliardo, raccoltosi per qualche momento, le dà questa ri- 
sposta categorica: «Prima di tutto il resto, prima di tutte le opere, 
conservate la vita religiosa a quelle tra le vostre figliuole che 
posseggono davvero lo spirito della loro vocazione e l’amore 
della vita di orazione. Se non potete conservare insieme con 
questo anche le opere, Dio saprà suscitare in Francia altre 
operaie, se occorre. In quanto a voi, con la vostra vita inte- 
riore, soprattutto con le vostre preghiere e con i vostri saori- 
fizi, sarete più utili alla Francia restando davvero religiose, 
anche lontane da lei, che non rimanendo in patria prive dei 
tesori della vostra consacrazione a Dio». 

In una lettera indirizzata a un Istituto esclusivamente in- 
segnante, Pio X espresse chiaramente il suo pensiero con queste 
parole: Sappiamo che va diffondendosi un'opinione secondo la 
quale voi dovreste dare il primo posto all'educazione dei fanciulli 
e il secondo posto soltanto, alla professione religiosa: così vorreb- 
bero lo spirito e i bisogni del tempo. Noi NON VOGLIAMO ASSO- 
LUTAMENTE che tale opinione abbia il più piccolo valore per voi e 
per gli altri Istituti religiosi che, come il vostro, hanno per scopo 
l'educazione. Resti dunque stabilito per quanto vi riguarda, che 
la vita religiosa imporia assai più che la vita ordinaria, e che 
se avete gravi obblighi versa il prossimo per il dovere di inse- 
gnare, ben più gravi sono gli obblighi che vi legano a Dio (2). 


(1) E noi ci dedicheremo interamente alla preghiera e al ministero 
della parola (Atti VI, 4). 

(2) Omnino nolumus apud vos ceterosque vestri similes, quorum reli- 
giosum munus est erudire adulescentulos, ea, quam pervulgari audimus, 
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La ragione di essere della vita religiosa, il suo scopo princi- 
pale, non è forse l’acquisto della vita interiore? 

Vita contemplativa, dice san Tommaso, simpliciter melior 
est... et potior quam activa (1). 

San Bonaventura accumula i comparativi per mostrare l’ec- 
cellenza della vita interiore: Vita sublimior, securior, opulentior, 
suavior, stabilior (2). 

Vita sublimior. 

La vita attiva si occupa degli uomini, la vita contempla- 
tiva invece ci fa entrare nel dominio delle più sublimi verità, 
senza distogliere i suoi sguardi dallo stesso principio di ogni 
vita: Principium quod Deus est quaeritur. Essendo più sublime, 
essa ha un orizzonte e un campo di azione assai più esteso: 
Martha în uno loco corpore laborabat circa aliqua, Maria in 
multis locis caritate circa multa. In Dei enim contemplatione et 
amore videt omnia; dilatatur ad omnia, comprehendit et complec- 
titur omnia, ita ut eius comparatione Martha sollicita dici possit 
circa pauca (3). 

Vita securior. 

In essa vi sono meno pericoli. Nella vita quasi esclusiva- 
mente attiva, l’anima si agita, diventa febbricitante, disperde 
le sue energie e con ciò s’indebolisce. Vi è un triplice difetto: 
Sollicita es (4): sono le sollecitudini del pensiero, sollicitudinis 
in cogitatu; Turbaris: ecco i turbamenti che nascono dalle af- 
fezioni, turbationis in affectu; finalmente Erga plurima: molti- 
plicazione di occupazioni, e perciò divisione nello sforzo e nelle 


quidquam valeat opinio, institutioni puerili primas vobis dandas esse curas, 
religiosae professioni secundas, idque aetatis huius ingenio et necessitatibus 
postulari... Itaque in causa vestra illud maneat religiosae vitae genus longe 
communi vitae praestare: atque si magno obstricti estis erga proximos 
officio docendi, multo maiora esse vincula quibus Deo obligamini (Pio X). 
Il lasciare abito religioso per continuare un'istituzione, non è cosa biasi- 
mata da Pio X, purchè si mantengano i mezzi per conservare in tutto lo 
spirito religioso. 

(1) La vita contemplativa è migliore della vita attiva e le è prefe- 
ribile. 

(2) Vita più sublime, più ricca, più sicura, più soave e più stabile. 

(8) Marta in un solo luogo si dedicava corporalmente a poche cose. 
Maria con la carità lavorava in più luoghi e in diverse occupazioni. Con- 
templando e amando Dio, essa vede tutto, si estende a tutto, comprende e 
abbraccia tutto. Si può dunque dire che, in confronto di Maria, Marta si 
turba per poche cose (RICCARDO DA S., VITTORE, in Cant., 8). 

(4) Marta, Marta, tu ti affanni e t'inquieti per molte cose; eppure una 
sola è necessaria (Luc. X, 41, 42). 
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azioni, divisionis in actu. — Una sola cosa invece s’impone 
per formare la vita interiore, cioè l'unione con Dio: Porro 
unum est necessarium. Il resto è e non può essere che secon- 
dario e si fa soltanto in virtù di questa unione e per raffor- 
zarla di più. 

Vita opulentior. 

Con la contemplazione si trovano tutti i beni. Venerunt 
mihi omnia bona pariter cum illa (1). Essa è la parte più eo- 
cellente di tutte: Optimam partem elegit (2). In essa si fanno 
più meriti, perchè essa aumenta nello stesso tempo lo slancio 
della volontà e il grado di grazia santificante, e fa agire l’anima 
per un principio di carità. 

Vita suavior. 

L’anima che vive davvero di vita interiore, si abbandona 
al beneplacito di Dio, accetta con lo stesso cuore paziente 
tanto le cose piacevoli quanto le penose e arriverà fino al 
punto di mostrarsi lieta nelle afflizioni, fortunata di portare 
la sua croce. 

Vita stabilior. 

La vita attiva, per quanto sia intensa, termina quaggiù; 
predicazioni, scuole, lavori di ogni sorta, tutto finisce alle 
porte dell’eternità. La vita interiore invece non ha tramonto: 
Quae non auferetur ab ea. Per lei la dimora su questa terra 
non è altro che una continua ascesa verso la luce, ascesa che 
la morte rende immensamente più radiosa e più rapida. 

Per riassumere tutte le eccellenze della vita interiore, pos- 
siamo applicarle queste parole di san Bernardo: « In essa l’uomo 
vive più puro, cade più di rado, si rialza più prontamente, 
cammina più sicuro, riceve più grazie, riposa più tranquillo, 
muore più fiducioso, è purificato più presto e riceve una ricom- 
pensa più grande» (3). 


(1) Con essa mi sono venuti tutti i beni (Sap. VII, 11). 

(2) Essa ha scelto la parte migliore che non le sarà tolta (Luc. X, 42). 

(3) Haec (vita) sancta, pura et immaculata, in qua homo vivit purius, 
cadit rarius, surgit velocius, incedit cautius, irroratur frequentius, quiescit 
securius, moritur confidentius, purgatur citius, remuneratur copiosius 
(S. BERNARDO, Hom. Simile est... De bono relig.). 
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L’azione dev'essere soltanto l’effusione 
della vita interiore 


Siate perfetti come è perfetto il vostro Padre celeste (1). Fatte 
le debite proporzioni, il modo di agire di Dio dev'essere il 
criterio e la regola della nostra vita esteriore e interiore. 

Ora sappiamo che è proprio della natura di Dio il dare, ed 
è un fatto constatato, che Egli sparge a profusione i suoi bene- 
fici su tutti gli esseri e più particolarmente sulla creatura 
umana. Così da migliaia, se non da milioni di secoli, tutto 
l'universo è oggetto di quella inesauribile prodigalità che si 
espande continuamente in benefizi. Dio intanto non s'impo- 
verisce mai, e la sua inesauribile munificenza non può per 
nulla diminuire le sue infinite ricchezze. 

Ma all’uomo, Dio non si accontenta di concedere beni este- 
riori, gli manda il suo Verbo. E anche qui, in questo atto di 
somma generosità che è il dono di se stesso, Dio non abban- 
dona nè può abbandonare nulla dell’integrità della sua natura. 
Dandoci suo Figlio, Egli lo conserva sempre in se stesso: Sume 
ezemplum de summo omnium Parente Verbum suum emittente 
et retinente (2). 

Per mezzo dei Sacramenti, e specialmente per mezzo del- 
l'Eucaristia, Gesù Cristo viene ad arricchirci delle sue grazie; 
Egli le versa su noi senza misura, perchè è un oceano sconfi- 
nato che ribocca su noi, senza mai esaurirsi: De plenitudine 
eius nos omnes accepimus (3). 

Così, in un certo modo, dobbiamo essere noi, uomini apo- 
stolici, che abbiamo il nobile compito di santificare gli altri: 
Verbum iuum consideratio tua, quae si procedit, non recedat (4); 
il nostro verbo è lo spirito interiore che la grazia ha formato 


(1) MATT. V, 48. 

(2) Prendete esempio dal Creatore di tutte le cose, il quale manda il 
suo Verbo e nel tempo stesso lo tiene con sè (S. BERNARDO, lib. II de 
Consid., c. III). 

(3) Noi tutti abbiamo ricevuto dalla sua pienezza (Giov. I, 16). 

(4) Il vostro Verbo è la vostra considerazione; essa si allontani da 
voi senza uscirne (S. BERNARDO, lib. II de Consid., c. III). 
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nelle nostre anime. Questo spirito dunque dia vita a tutte le 
manifestazioni del nostro zelo, ma come continuamente viene 
speso a vantaggio del prossimo, così viene continuamente rin- 
novato con i mezzi che Gesù ci offre: la nostra vita interiore 
sia il tronco pieno di buon succo, e le nostre opere ne siano 
la fioritura. 

Un’anima di apostolo dev'essere essa per la prima inon- 
data di luce e infiammata di amore, affinchè riflettendo questa 
luce e questo calore, possa illuminare e riscaldare gli altri. 
Quello che essi videro, che contemplarono con i loro occhi, quello 
che quasi toccarono con mano, lo insegneranno agli uomini (1). 
La loro bocca verserà nei cuori l'abbondanza delle dolcezze 
celesti, dice san Gregorio. 

Possiamo intanto stabilire questo principio: LA VITA ATTIVA 
DEVE PROCEDERE DALLA VITA CONTEMPLATIVA, TRADURLA E 
CONTINUARLA DI FUORI E DISTACCARSENE IL MENO POSSI- 
BILE. 

I Padri e i Dottori proclamano tale dottrina. 

Priusquam ezxserat proferentem linguam, dice sant'Agostino, 
ad Deum levet animam sitientem ut eructet quod biberit, vel quod 
impleverit fundat (2). 

Prima di comunicare, dice lo Pseudo-Dionigi (3), bisogna 
ricevere, e gli Angeli superiori trasmettono agli inferiori sol- 
tanto quei lumi di cui ricevettero la pienezza. Il Creatore ha 
stabilito quest'ordine universale riguardo le cose divine: colui 
che ha la missione di distribuirle, vi deve partecipare per il 
primo e riempirsi prima abbondantemente delle grazie che Dio 
vuol dare alle anime per mezzo suo; allora, e soltanto allora, 
a lui sarà permesso di farne parte agli altri. 

Tutti conoscono quell’avviso che san Bernardo dà all’uomo 
apostolico: {Se sei saggio, sii un serbatoio e non un canale: 
Si sapis, concham te exhibebis, non canalem (4). Il canale lascia 
scorrere l’acqua che riceve, senza serbarne una goccia; il ser- 
batoio invece si riempie, poi senza vuotarsi versa il di più che 


(1) I Giov. I, 1. 

(2) Prima di permettere alla sua lingua di parlare, l’apostolo deve 
innalzare a Dio la sua anima assetata, per poter poi esalare ciò che ha bevuto 
e diffondere quello di cui si sarà riempito (5. AGOSTINO, Doct. Christ, I, IV). 

(3) Pseupo-DiIon., Cael. hier., c. III. 
(4) S. BERNARDO, Serm. 18 in Cant. 
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sempre si rinnova, nei campi che rende fertili. Quanti si dedi- 
cano all’azione e non sono mai altro che canali! e mentre si 
sforzano di fecondare i cuori, essi restano all’asciutto! Cana- 
les multos hodie habemus in Ecclesia, conchas vero perpaucas (1), 
soggiungeva con amarezza il santo Abate di Chiaravalle. 

Ogni causa è superiore al suo effetto, perciò si richiede mag- 
gior perfezione per poter perfezionare gli altri, che non per 
poter semplicemente perfezionare se stesso (2). 

Come la madre non può allattare il bambino se non nella 
misura in cui alimenta se stessa, così i confessori, i direttori 
spirituali, i predicatori, i catechisti, i professori, devono prima 
assimilare la sostanza con cui nutriranno poi i figli della 
Chiesa (3). La verità e l’amore divino sono elementi di questa 
sostanza, e soltanto la vita interiore può fare della verità e 
della carità divina un nutrimento capace di dare la vita. 


3 


La base, il fine e i mezzi di un’istituzione 
devono essere penetrati dalla vita interiore 


Dobbiamo dire un’Istituzione degna di questo nome, per- 
chè certune ai nostri giorni non meritano tale titolo: sono opere 
organizzate con un’apparenza di pietà, ma con lo scopo reale 
di procurare ai loro fondatori, con gli applausi del pubblico, 
una fama di capacità non comune, e per la cui riuscita sareb- 
bero adoperati, all'occorrenza, tutti i mezzi, anche quelli meno 
giustificabili. 

Altre opere meritano certamente maggiore stima; esse vo- 
gliono il bene; il loro fine e i loro mezzi sono irreprensibili. 
Eppure, perchè i loro organizzatori avevano poca fede nella 
potenza di azione della vita soprannaturale sulle anime, no- 
nostante mille sforzi, i loro risultati furono nulli o quasi. 


(1) Vi sono oggi nella Chiesa molti canali, ma pochissimi serbatoi 
(S. BERNARDO, ibid.). 

(2) Manifestum est autem maiorem perfectionem requiri ad hoc, quod 
aliquis perfectionem aliis tribuat, quam ad hoc ut aliquis in se ipso perfectus 
sit, sicut maius est posse facere aliquem talem quam esse talem et omnis 
causa potior est suo effectu (S. TOMM., Opusc. de perf. vit. spirit.). 

(3) Oportet quod praedicator sit imbutus et dulcoratus in se, et post 
aliis proponat (S. BONAVENTURA, Illus. Eccl., Serm. 17). 


51 


Per precisare quella che dev’essere un'istituzione, sarà me- 
glio lasciare la parola ad un uomo il quale con il suo aposto- 
lato illustrò un'intera regione, e ricordare la lezione che rice- 
vetti da lui negli inizi del mio ministero sacerdotale. Volevo 
fondare un patronato per i giovani e, dopo di aver visitato 
i Circoli cattolici di Parigi e di alcune altre città della Fran- 
cia, le Opere cattoliche di Val-des-Bois eec., andai a Marsiglia 
per studiare le istituzioni per la gioventù del santo sacerdote 
Allemand e del venerando canonico Timon-David. Mi piace 
ricordare con quale commozione il mio cuore di sacerdote no- 
vello accolse le parole di quest’ultimo. 

«Banda, teatro, proiezioni, cinematografo ecc., io non bia- 
simo nulla di tutto questo. Da principio anch’io avevo creduto 
tali cose indispensabili: ma sono soltanto stampelle che si ado- 
perano in mancanza di meglio; più vado avanti, e più diven- 
tano soprannaturali il mio fine e i miei mezzi, perchè vedo 
sempre più chiaramente che qualunque istituzione costruita 
su ciò che è umano, è destinata a morire, e soltanto l’istitu- 
zione che mira ad avvicinare gli uomini a Dio mediante la 
vita interiore, è benedetta dalla Provvidenza. 

«Gli etrumenti musicali da molto tempo sono sul solaio, 
il teatro mi è diventato inutile, eppure l’istituzione è più pro- 
spera che mai. Perchè? Perchè i miei sacerdoti e io vediamo, 
grazie a Dio, molto meglio che da principio, e la nostra fede 
nell'azione di Gesù e della grazia è centuplicata. 

«Credetemi, non esitate a mirare in alto più che sia pos- 
sibile, e sarete meravigliato dei risultati. Mi spiego: Non ab- 
biate soltanto come ideale l’offrire ai giovani un certo numero 
di distrazioni oneste che distolgono dai piaceri illeciti e dalle 
relazioni pericolose, e neppure il verniciarli semplicemente di 
cristianesimo col farli assistere macchinalmente alla Messa e 
con far loro ricevere qualche volta, e in modo appena passabile, 
i sacramenti. 

«Due in altum (1). Abbiate prima di tutto la nobile am- 
bizione di ottenere, a qualunque costo, che un certo numero 
di giovani prendano la risoluzione energica di vivere da eri- 
stiani ferventi, cioè con la pratica della meditazione del mat- 
tino, con l'abitudine della Messa quotidiana se è possibile, con 


(1) Avanzati in alto mare (Luc. V, 4). 
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una breve lettura spirituale e, naturalmente, con frequenti e 
fruttuose comunioni. Mettete tutte le vostre cure per infon- 
dere in questo gregge scelto un grande amore di Gesù Cristo, 
lo spirito di preghiera, di sacrificio, di vigilanza sopra se stessi, 
insomma, di sode virtù. Sviluppate con la stessa cura nelle 
loro anime la fame dell'Eucaristia; poi eccitate questi giovani 
all’azione sui loro compagni. Formatene degli apostoli franchi, 
generosi, ardenti, buoni, seri, senza devozione gretta, pieni di 
tatto e che non cadano mai, col pretesto di zelo, nel brutto 
sbaglio di spiare i compagni. Prima di due anni voi mi direte 
se vi è ancora bisogno della banda e del teatro per ottenere 
una messe copiosa». 

«Comprendo, — risposi io; — questa minoranza dev'essere 
il fermento; ma che cosa si dovrà fare per gli altri che non 
si possono portare a questo livello? per la maggioranza, per 
quei giovani di ogni età e anche per gli uomini ammogliati che 
apparterranno al circolo progettato, che cosa si dovrà fare?» 

«Dare loro una fede salda con corsi di conferenze prepa- 
rate seriamente, le quali occuperanno parecchie delle loro serate 
invernali. I vostri cristiani ne usciranno abbastanza armati 
non solo per rispondere vittoriosamente ai loro compagni di 
lavoro, ma anche per resistere all’azione più perfida del gior- 
nale o del libro. Il far nascere nei giovani convinzioni incrol- 
labili che essi all'occorrenza sapranno affermare senza rispetto 
umano, sarà già un risultato molto apprezzabile: però biso- 
gnerà condurli più lontano, fino alla pietà, a una pietà vera, 
fervorosa, convinta e illuminata». 

«E dovrò fin da principio aprire la porta a chiunque si 
presenti? ». 

«Il numero è da desiderarsi soltanto se gli elementi rac- 
colti sono bene scelti. L'aumento del vostro circolo deve ri- 
sultare soprattutto dall'influenza di quel nucleo di apostoli 
dei quali Gesù, Maria e voi, come loro strumento, sarete il 
centro». 

«Il locale sarà modesto; dovrò dunque aspettare che i nostri 
mezzi ci permettano di fare di piùf». 

«Da principio le sale spaziose e comode possono, come un 
tamburo, attirare l’attenzione sulla nascente istituzione; ma 
vi ripeto, se sapete mettere, come base della vostra società, 
la vita cristiana ardente, integrale, apostolica, il locale stret- 
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tamente necessario basterà sempre per dare posto anche a tutti 
gli accessori voluti dal funzionamento di un Circolo. Oh! come 
potrete allora constatare che il rumore fa poco bene e che il be- 
ne fa poco rumore! come vedrete allora che il Vangelo ben com- 
preso fa diminuire la lista delle spese senza pregiudicare i ri- 
sultati, anzi! Ma prima di tutto, dovrete pagare di vostra per- 
sona, ma non tanto per preparare faticosamente recite per il 
teatro o accademie ginnastiche, quanto piuttosto per accumu- 
lare in voi la vita di orazione; poichè dovete persuadervi bene, 
che la misura con cui voi per il primo vivrete di amore di 
Gesù Cristo, è la stessa misura con cui potrete accenderlo negli 
altri». 

«Insomma, voi basate tutto sulla vita interiore?» 

«Sì, mille volte sì; perchè così invece di lega si ottiene oro 
fino. Del resto credete alla mia esperienza: a ogni istituzione, 
parrocchia, seminario, catechismo, scuola, circolo militare ecc., 
si può applicare ciò che dico per le istituzioni giovanili. Quanto 
bene produce in una grande città un’associazione cristiana la 
quale viva davvero nel soprannaturale! Essa agisce come un 
lievito potente, e soltanto gli angeli possono dire quanto essa 
sia feconda di frutti di salute! 

«Ah! se tutti i sacerdoti, i religiosi e anche le persone di 
azione conoscessero la potenza della leva che tengono nelle 
loro mani, e prendessero come punto di appoggio il Cuore di 
Gesù e la vita di unione con questo divin Cuore, sollevereb- 
bero la nostra patria: sì, la solleverebbero nonostante gli sforzi 
di Satana e dei suoi satelliti» (1). 


(1) Lo zelante canonico che così mi parlava e della cui conversazione 
ho voluto conservare un esatto ricordo, sviluppò il suo pensiero in alcuni 
dei suoi bellissimi libri: Méfhode de direction des œuvres de jeunesse, 2 voll.; 
Traité de la confession des enfants et des jeunes gens, 3 voll.; Souvenirs de 
l'oeuvre ou vie et mort de quelques Congréganistes, in vendita presso l’Quvre 
de la jeunesse, Timon-David, 30, e du Camas, Marsiglia; oppure presso i Fra- 
telli Mignar, rue Saint-Sulpice, Parigi. 
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Vita interiore e vita attiva 
si chiamano a vicenda 


Come l’amore di Dio si rivela con gli atti della vita inte- 
riore, così l’amore del prossimo si manifesta con le opera- 
zioni della vita esteriore e perciò, non potendosi separare 
l’amore di Dio e l’amore del prossimo, ne risulta che queste 
due forme di vita non possono stare l'una senza l’altra (1). 

Perciò, dice il Suarez, non vi può essere uno stato corret- 
tamente e normalmente ordinato per giungere alla perfezione, 
il quale non partecipi in una certa misura dell’azione e della 
contemplazione (2). 

L'illustre gesuita non fa altro che commentare l'insegna- 
mento di san Tommaso. Coloro che sono chiamati alle opere 
della vita attiva, dice il Dottore Angelico, avrebbero torto a 
credere che questo dovere li dispensi dalla vita contemplativa; 
questo dovere non ne accresce e non ne diminuisce la necessità. 
Perciò le due vite non solo non si escludono a vicenda, ma 
si chiamano, si suppongono, sì mescolano e si completano, e 
se si deve dare una parte maggiore all'una delle due, bisogna 
darla alla vita contemplativa che è la più perfetta e la più 
necessaria (3). 

Perchè sia feconda, l’azione ha bisogno della contempla- 
zione; questa quando giunge a un certo grado d’intensità, dif- 
fonde sulla prima qualche cosa della sua sovrabbondanza, e 
così l’anima va ad attingere direttamente nel cuore di Dio le 
grazie che l’azione deve distribuire. 

Perciò nell'anima di un santo, l’azione e la contemplazione, 
fondendosi in perfetta armonia, dànno alla sua vita una mera- 


(1) Sicut per contemplationem amandus est Deus, ita per actualem 
vitam diligendus est proximus, ac per hoc, sic non possumus sine utraque 
esse vita, sicut et sine utraque dilectione esse nequaquam possumus 
(S. Isip., Diferent., lib. II, XXXIV, n. 135). 

(2) Concedendum ergo est nullum esse posse vitae studium recte 
institutum ad perfectionem obtinendam, quod non aliquid de actione et 
de contemplatione participet (SUAREZ, de Relig. trac., 1. I, cap. V, n. 5). 

(3) Cum aliquis a contemplativa vita ad activam vocatur, non fit per 
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vigliosa unità. Tale era, per esempio, san Bernardo, l’uomo 
più contemplativo e in pari tempo più attivo del suo secolo. 
Di lui un suo contemporaneo fa questa magnifica descrizione: 
«In lui l’azione e la contemplazione si accordavano così bene, 
che egli pareva nel tempo stesso tutto dedito alle opere este- 
riori e intanto tutto assorto nella presenza e nell'amore del 
suo Dio» (1). 

Commentando quel testo scritturale: Pone me ut signa- 
culum super cor tuum, ut signaculum super brachium tuum (2), 
il P. Saint-Jure descrive molto bene i rapporti tra le due vite; 
riassumiamo le sue riflessioni. 

11 cuore significa la vita interiore, contemplativa; il braccio, 
la vita esteriore, attiva. 

Il sacro testo nomina il cuore e il braccio per mostrare 
che le due vite possono allearsi e andare perfettamente d'ac- 
cordo nella medesima persona. 

Il cuore è nominato per il primo, perchè è un organo più 
nobile e più necessario che il braccio; così pure la contempla- 
zione è assai più eccellente e più perfetta, e merita più stima 
che non l’azione. 

Il cuore batte notte e giorno, e un momento di fermata 
in questo organo essenziale porterebbe alla morte. Il braccio 
invece che è soltanto parte integrante del corpo umano, si 
muove solo a intervalli. Così noi dobbiamo di tanto in tanto 
dare un po’ di tregua al nostro lavoro esteriore, ma non so- 
spendere mai la nostra applicazione alle cose spirituali. 

Il cuore dà la vita e la forza al braccio, per mezzo del 
sangue che gli manda, altrimenti questo membro si paraliz- 
zerebbe. Così la vita contemplativa, vita di unione con Dio, 
con ilumi e la continua assistenza che l’anima riceve da que- 
sta intimità, vivifica le occupazioni esteriori ed essa sola è 
capace di comunicare loro, insieme con un carattere sopran- 
naturale, una reale utilità. Senza di essa, tutto è languido, 
sterile, pieno d'imperfezioni. 


modum subtractionis, scd per modum additionis (S. TOMM., 2a 2ae, q. 182, 
a. 1 ad 3). 

(1) Interiori quadam, quam ubique ipse circumferebat solitudine frue- 
batur, totus quodammodo exterius laborabat, et totus interius Deo vacabat 
(GOFFREDO, Vita S. Bern., I, c. V e III). 

(2) Mettimi come un sigillo sul tuo cuore, come un sigillo sul tuo brac- 
cio (Cant. VIII, 8). 
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L’uomo disgraziatamente troppo spesso separa quello che 
Dio ha unito, perciò questa perfetta unione è molto rara, e poi 
per effettuarsi esige un complesso di precauzioni che spesso 
si trascurano: non intraprendere nulla di superiore alle proprie 
forze; vedere in tutto abitualmente, ma semplicemente, la vo- 
lontà di Dio; non impegnarsi nell'azione se non quando Dio 
lo vuole e nella misura esatta in cui lo vuole da noi, e con 
il solo desiderio di esercitare la carità; offrirgli fin dal prin- 
cipio il nostro lavoro e durante il lavoro ravvivare spesso con 
santi pensieri e con ardenti giaculatorie la nostra risoluzione 
di agire soltanto per Lui e per mezzo di Lui; ancora durante 
il lavoro, qualunque sia l’attenzione che si richiede da noi, 
conservarci sempre nella pace, perfettamente padroni di noi 
medesimi; per la riuscita, rimetterci unicamente a Dio e non 
desiderare di essere liberati dalla fatica se non per ritrovarci 
soli con Gesù Cristo. Tali sono i sapientissimi consigli dei mae- 
stri della vita spirituale, per giungere a questa unione. 

Qualche volta le occupazioni si moltiplicheranno tanto, da 
richiedere tutte le nostre energie, senza che possiamo in nes- 
sun modo liberarci dal nostro peso e neppure alleggeririo. La 
conseguenza ne potrà essere la privazione, per un tempo più 
o meno lungo, del godimento dell'unione con Dio, ma questa 
unione non ne soffrirà, se noi non lo vogliamo. Se tale stato 
si prolunga, BISOGNA SOFFRIRNE, GEMERNE E SOPRATTUTTO 
TEMERE CHE DIVENTI ABITUDINE. L'uomo è debole e incostante; 
trascurata la sua vita spirituale, ben presto ne perde il gusto; 
assorbito dalle occupazioni materiali, finisce con sentirne pia- 
cere. Invece se lo spirito interiore esprime la sua vitalità la- 
tente con gemiti e sospiri, questi continui lamenti che ven- 
gono da una ferita la quale non si chiude nemmeno in mezzo 
ad un'attività assorbente, costituiscono il merito della contem- 
plazione sacrificata, o meglio l’anima mette in effetto quella 
meravigliosa e feconda unione della vita interiore e della vita 
attiva. Stimolata da questa sete di vita interiore, che essa 
non può soddisfare a suo agio, ritorna con ardore, appena lo 
può, alla vita di orazione. Il Signore le prepara sempre alcuni 
istanti di conversazione; Egli vuole però che essa vi sia fedele 
e le concede di poter compensare col fervore la brevità di quei 
momenti felici. 

In un testo le cui parole sono tutte degne di essere medi- 
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tate, san Tommaso riassume molto bene tale dottrina: Vita 
contemplativa, ex genere suo, maioris est meriti quam vita activa. 
Potest nihilominus accidere ut aliquis plus mereatur aliquid exter- 
num agendo: puta si propter abundantiam divini amoris, ut Bius 
voluntas impleatur, propter Ipsius gloriam, interdum sustinet a 
dulcedine divinae contemplationis ad tempus separari (1). 

Notiamo l'abbondanza di condizioni che il santo Dottore 
suppone, perchè l’azione diventi più meritoria della contem- 
plazione. 

La molla interna che spinge l’anima all’azione non è altro 
che la sovrabbondanza della sua carità: Propter abundantiam 
divini amoris; non si tratta dunque nè dell’agitazione nè del 
capriccio nè del bisogno di espandersi. E difatti è un dolore 
per l’anima: Sustinet, per essere privata delle dolcezze della 
vita di orazione (2), a dulcedine divinae contemplationis... sepa- 
rari. Perciò essa sacrifica soltanto provvisoriamente: Accidere... 
interdum... ad tempus, e per un fine affatto soprannaturale: 
ut Eius voluntas impleatur, propter Ipsius gloriam, una parte 
del tempo riservato all’orazione. 

Quanta sapienza e quanta bontà nelle vie del Signore! Che 
meravigliosa direzione Egli dà all’anima con la vita interiore! 
Conservata in mezzo all’azione e intanto generosamente of- 
ferta, questa pena profonda di dover consacrare tanto tempo 
alle opere di Dio e così poco al Dio delle opere, trova il suo 
conforto. Per lei infatti scompaiono tutti i pericoli di dissi- 
pazione, di amor proprio, di affezioni naturali; invece di nuo- 
cere alla libertà di spirito e all'attività, questa disposizione 
di animo dà loro un carattere più serio. Essa è la forma pra- 
tica dell'esercizio della presenza di Dio, perchè l’anima trova 
nella GRAZIA DEL MOMENTO PRESENTE, Gesù vivo che si offre 
a lei, nascosto sotto il lavoro da compiere: Gesù lavora con 


(1) La vita contemplativa è in sè più meritoria che la vita attiva. Può 
tuttavia accadere che un uomo meriti di più, facendo un atto esteriore: 
per esempio se per causa dell'abbondanza di amore, per compiere la volontà 
di Dio, per la sua gloria, si tollera qualche volta di stare privo, per qualche 
tempo, della dolcezza della divina contemplazione (2a 2ae, q. 18, a. 2). 

(2) Dolcezza che avendo la sua sede soprattutto nella parte superiore 
dell’anima, non sopprime punto le aridità, perciò: Ersuperal omnem sensum. 
La logica della fede pura, arida e fredda in sè, basta alla volontà per infiam- 
mare il cuore con una fiamma soprannaturale con l’aiuto della grazia. 

Sopra il suo letto di morte, a Moulins, santa Giovanna di Chantal, 
una delle anime più provate nell’orazione, lasciava alle sue figliuole, come 
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lei e la sostiene. Quante persone sotto il peso del lavoro do- 
vranno a questa pena salutare ben compresa, a questo desi- 
derio sacrificato, eppure mantenuto, di avere più tempo di 
stare presso il santo Tabernacolo, a quelle comunioni spirì- 
tuali quasi continue, dovranno, dico, la fecondità della loro 
azione e nel tempo stesso la sicurezza dell'anima loro e il pro- 
gresso nella virtù! 


5 


Eccellenza di questa unione 


L'unione delle due vite, contemplativa e attiva, costituisce 
il vero apostolato, opera principale del cristianesimo, come 
dice san Tommaso: Principalissimum oficium (1). 

L’apostolato suppone anime capaci di entusiasmarsi per 
un'idea, di consacrarsi al trionfo di un principio. Se l’effet- 
tuazione di questo ideale diventa soprannaturale per lo spi- 
rito interiore, se il nostro zelo, nel suo scopo, nel suo foco- 
lare e nei suoi mezzi, è animato dallo spirito di Gesù, noi 
avremo la vita in sè più perfetta, la vita per eccellenza, poi- 
chè i teologi la preferiscono anche alla semplice contempla- 
zione: Praefertur simplici contemplationi (2). 

L’apostolato dell’uomo di orazione è la parola conquista- 
trice, col mandato di Dio, con lo zelo delle anime, col frutto 
delle conversioni: Missio a Deo, zelus animarum, fructificatio 
auditorum (3). 

È il vapore della fede, dalle salutari esalazioni: Zelus, id 
est vapor fidei (4). 

L’apostolato del santo è la semina del mondo. L’apostolo 
getta alle anime il frumento di Dio (5). È l’amore in fiam- 
me che divora la terra, l’incendio della Pentecoste irresisti- 


testamento, il principio di cui essa era vissuta per logica della fede: la mag- 
giore felicità quaggiù è di potersi trattenere con Dio. 

(1) 3a p. qa. 67, a. 2 ad 1. 

(2) San Tommaso. 

(3) San Bonaventura. 

(4) Sant'Ambrogio. 

(5) P. Léon, passim, op. cit. 
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bilmente propagato attraverso i popoli: Ignem veni mittere in 
terram (1). 

La sublimità di questo ministero consiste nel provvedere 
alla salute degli altri, senza pregiudizio per l’apostolo: subli- 
matur ad hoc ut aliis provideat. Trasmettere le verità divine 
alle intelligenze, non è questo un ministero degno degli angeli? 

Contemplare la verità è cosa buona, ma il comunicarla agli 
altri è meglio ancora; riflettere la luce è qualche cosa di più 
che il riceverla; rischiarare è meglio che risplendere sotto il 
moggio. Con la contemplazione l’anima si nutre, con l’aposto- 
lato si dà: Sicut maius est illuminare quam lucere solum, ita 
maius est contemplata aliis tradere quam solum contemplari (2). 

Contemplata aliis tradere: in questo ideale di apostolato, la 
vita di orazione resta la sorgente: tale è il pensiero evidente 
di san Tommaso. 

Questo testo, come pure le parole dello stesso santo Dot- 
tore citate alla fine del capitolo precedente, condanna chiara- 
mente l’americanismo i cui partigiani sognano una vita mista 
in cui l’azione soffocherebbe la contemplazione. 

Esso infatti suppone due cose: 1° che l’anima viva già abi- 
tualmente di orazione e ne viva abbastanza da dover dare sol- 
tanto il superfluo; 2° che l’azione non debba sopprimere la 
vita di orazione, e che, pure dandosi agli altri, l’anima debba 
praticare la custodia del cuore, in modo da non correre nessun 
serio pericolo di sottrarre l'esercizio della sua attività all'in- 
fluenza di Gesù Cristo. 

La parola scultoria del P. Matteo Crawley, l’apostolo della 
Consacrazione delle famiglie al Sacro Cuore di Gesù, traduce 
esattamente il pensiero di san Tommaso: L’apostolo è un calice 
pieno fino all'orlo, della vita di Gesù Cristo e la cui sovrabbon- 
danza si riversa sulle anime. 

Questa unione dell’azione, con tutto il suo dispendio di zelo, 
e della contemplazione, con le sue sublimi elevazioni, produsse 
i più grandi santi, san Dionigi, san Martino, san Bernardo, san 
Domenico, san Francesco d’Assisi, san Francesco Saverio, san 
Filippo Neri, sant’Alfonso, tutti ardenti contemplativi e in pari 
tempo grandi apostoli. 


(1) Io sono venuto a gettare il fuoco sulla terra (Luc. XII, 49). 
(2) S. TOMM., 2a 2ae, q. 188, a. 6. 
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Vita interiore e vita attiva! Santità nelle opere! Unione 
potente, unione feconda! quanti prodigi di conversione voi 
operate! O Dio, date alla vostra Chiesa molti apostoli, ma 
ravvivate nel loro cuore, infiammato dal desiderio di sacrifi- 
carsi, una sete ardente della vita di orazione. Date ai vostri 
operai questa azione contemplativa e questa contemplazione 
attiva; allora l’opera vostra si compirà, i vostri operai evan- 
gelici riporteranno quelle vittorie che voi annunziaste loro pri- 
ma della vostra gloriosa Ascensione. 


PARTE TERZA La vita attiva, peri- 
colosa senza la vita 
interiore, con questa 
assicura il progresso 
nella virtù 


1 


Le opere di zelo, mezzo di santità per le anime 
che fanno vita interiore, diventano per le 
altre un pericolo per la loro salvezza 


a) MEZZO DI SANTITÀ. — A quelle anime che Dio associa al 
suo apostolato, chiede formalmente che non solo si conservino, 
ma che progrediscano nella virtù: ne troviamo la prova in 
ogni pagina delle Epistole di san Paolo, a Tito e a Timoteo, 
e nelle apostrofi dell’ Apocalisse ai Vescovi dell'Asia. 

D'altra parte già lo abbiamo stabilito come principio, che le 
Opere sono volute da Dio. 

Dunque il vedere nelle opere, prese in sè, un ostacolo alla 
santificazione e affermare che, pure emanando dalla volontà 
divina, esse rallenteranno per forza il nostro cammino verso 
la perfezione, sarebbe un’ingiuria, una bestemmia contro la Sa- 
pienza, la Bontà e la Provvidenza di Dio. 

Non si può evitare questo dilemma: O l’apostolato, sotto 
qualunque forma, se è voluto da Dio, non solo non ha in sè, 
come effetto, il potere di alterare l'atmosfera di soda virtù in 
cui si deve trovare un’anima sollecita della sua salute e del 
suo progresso spirituale, ma anzi costituisce sempre per l’apo- 
stolo un mezzo di santificazione, qualora venga esercitato nelle 
condizioni richieste. 

Oppure la persona scelta da Dio come sua cooperatrice, e 
perciò obbligata a rispondere alla chiamata divina, avrebbe 
diritto di portare come scuse legittime della sua negligenza nel 
santificarsi, l’attività, le pene e le sollecitudini date a favore 
dell’opera comandata. 

Ora, per conseguenza dell’economia del disegno divino, Dro 
PER RIGUARDO A SE STE880, deve dare all’apostolo scelto da 
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Lui, le grazie necessarie per effettuare l’unione di occupazioni 
assorbenti, non solo con la sicurezza della salute, ma anche 
con l’acquisto delle virtù pratiche fino alla santità. 

Gli aiuti che diede a san Bernardo, a san Francesco Saverio, 
Egli li deve, nella misura necessaria, al più modesto degli ope- 
rai evangelici, al più umile religioso insegnante, alla più igno- 
rata delle suore infermiere. Questo è un vero DEBITO DEL 
CUORE DI Dio verso lo strumento che sceglie, e non esitiamo 
a ripeterlo; e ogni apostolo, se adempie le condizioni richieste, 
deve avere una confidenza assoluta nel suo rigoroso diritto alle 
grazie che sono necessarie per un dato genere di lavoro, le 
quali gli dìnno come un’ipoteca sul tesoro infinito degli aiuti 
divini. 

Chi si dedica alle opere di carità, dice Alvarez de Paz, non 
deve pensare che queste gli chiuderanno la porta della con- 
templazione e lo renderanno meno capace di dedicarsi a questa; 
deve invece ritenere come certo che esse ve lo disporranno in 
modo ammirabile. Non soltanto la ragione e l'autorità dei 
Padri c’insegnano tale verità, ma anche l’esperienza quotidiana, 
perchè vediamo certe anime le quali si dedicano alle opere di 
carità verso il prossimo, confessioni, prediche, catechismi, vi- 
site agli infermi ece., innalzate da Dio ad un grado così alto 
di contemplazione, che ben si possono paragonare agli antichi 
anacoreti (1). 

Con ie parole «grado di contemplazione», l'illustre gesuita, 
come anche tutti i maestri della vita spirituale, intende il dono 
dello spirito di orazione il quale caratterizza la sovrabbon- 
danza della carità in un’anima. 

I sacrifici richiesti dalle opere, dalla gloria di Dio e dalla 
santificazione delle anime attingono un tale valore sopranna- 
turale, una tale fecondità di meriti, che l’uomo dato alla vita 
attiva può, se vuole, innalzarsi ogni giorno a un grado superiore 
nella carità e nell'unione con Dio, insomma, nella santità. 

Senza dubbio in certi casi in cui vi è pericolo grave e pros- 
simo di peccato formale, particolarmente contro la Fede e la 
virtù angelica, Dro vuoLE che si abbandonino le opere; ma 
eccetto tali casi, Egli, mediante la vita interiore, ai suoi operai 
provvede il mezzo di rendersi immuni e di progredire nella 


(1) Tom. III, lib. V. 
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virtù. Un detto paradossale di santa Teresa, così' giudiziosa 
e spiritosa, ci aiuterà a spiegare il nostro pensiero. « Da quando 
sono Priora, dice la santa, occupata in molte cose e obbli- 
gata a viaggi frequenti, commetto assai più mancanze; eppure, 
poichè combatto generosamente e mi spendo unicamente per 
Dio, sento che mi avvicino sempre di più a Lui». La sua de- 
bolezza si manifesta più sperso, che nel riposo e nel silenzio 
del chiostro; la santa lo vede, ma non si turba. La generosità 
tutta soprannaturale della sua abnegazione e i suoi sforzi più 
vivi di prima nel combattimento spirituale, le dànno in com- 
penso occasioni di vittorie che largamente controbilanciano le 
sorprese di una fragilità che esisteva anche prima, ma allo 
stato latente. La nostra unione con Dio, dice san Giovanni 
della Croce, risiede nell’unione della volontà nostra con la sua 
e si misura soltanto da essa. Invece di vedere, per un falso 
concetto della spiritualità, la possibilità del progresso nell’u- 
nione con Dio soltanto nella tranquillità e nella solitudine, 
santa Teresa giudica invece che appunto l’attività imposta 
veramente da Dio ed esercitata nelle condizioni da Lui volute, 
alimentando il suo spirito di sacrificio, la sua umiltà, la sua 
abnegazione, il suo ardore e il suo zelo per il regno di Dio, 
viene ad accrescere l'unione intima della sua anima col Signore 
vivente in lei per animare le sue fatiche e per incamminarla 
verso la santità. 

La santità infatti risiede prima di tutto nella carità, e 
un’opera di apostolato, degna di questo nome, è carità in 
azione. San Gregorio dice: Probatio amoris exhibitio est operis; 
l’amore si prova con le opere di abnegazione, e Dio chiede ai 
suoi operai questa prova di generosità. 

Pasci i miei agnelli, pasci le mie pecore; tale è la forma di 
carità che Gesù domanda all’apostolo come prova della since- 
rità delle ripetute proteste di amore. 

San Francesco d’Assisi non crede di poter essere amico di 
Gesù Cristo, se la sua carità non si dedica alla salvezza delle 
anime: Non se amicum Christi reputabat, nisi animas foveret 
quas ille redemit (1). 

E se Gesù Cristo considera come fatte a sè le opere di mise- 
ricordia anche corporali, è perchè in ciascuna di esse scopre 


(1) S. BONAVENTURA, Vita S. Frane., c. IX. 
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un’irradiazione di quella stessa carità (1) che anima il missio- 
nario o sostiene l’anacoreta nelle privazioni, nei combattimenti 
e nelle preghiere del deserto. 

La vita attiva si dedica alle opere di abnegazione; essa cam- 
mina per i sentieri del sacrificio e segue Gesù operaio e pastore, 
missionario, taumaturgo che cura e guarisce tutti e provvede, 
sempre tenero e infaticabile, a tutti i bisognosi della terra. 

La vita attiva ricorda e fa vivere in sè quelle parole del 
Maestro: Io sono in mezzo a voi come un servo (2); Il Figliuolo 
dell'Uomo non è venuto per essere servito, ma per servire (3). 

Essa batte le vie della miseria umana dicendo la parola che 
illumina, seminando intorno a sè una messe di grazie che fio- 
riscono in benefici di ogni sorta. 

Con la sua fede illuminata, con gli intuiti del suo amore, 
essa scopre nel peggiore dei miserabili, nel più meschino dei 
derelitti, il Dio nudo, piangente, disprezzato da tutti, il gran 
lebbroso, il misterioso condannato che la giustizia eterna per- 
seguita e abbatte sotto i suoi colpi, vede l’uomo del dolore che 
Isaia vide coperto di orribili piaghe, nella porpora tragica del 
suo sangue, così disfatto e straziato dai chiodi e dai flagelli, 
che si contorceva come un verme che si calpesti. 

Così, esclama il Profeta, lo abbiamo veduto e non lo ab- 
biamo riconosciuto (4). 

Ma tu, o vita attiva, tu ben lo riconosci, e con le ginocchia 
a terra, con gli occhi inondati di pianto, tu lo servi nella per- 
sona dei poveri! 

La vita attiva rende migliore l'umanità; fecondando il mondo 
con le sue generosità, con le sue fatiche, con i suoi sudori, 
getta il seme dei suoi meriti per il cielo. 

Vita santa e premiata da Dio il quale dà il paradiso al 
bicchiere d’acqua del povero, come ai volumi del dottore, come 
ai sudori dell'apostolo. Egli canonizza nell'ultimo giorno, da- 


(1) Quamdiu fecistis uni ex his fratribus meis minimis, mihi fecistis 
(MATT. XXV, 40). 

(2) Ego autem in medio vestrum sum sicut qui ministrat (Luc. 
XXIII, 27). 

(3) Filius hominis non venit ministrari, sed ministrare (Marr. XX, 28). 

(4) Et vidimus eum et non erat aspectus, et desideravimus cum, des- 
pectum et novissimum virorum, virum dolorum et scientem infirmitatem; 
et quasi absconditus vultus eius et despectus, unde nec reputavimus eum 
(Is. LIII, 2 e 5). 
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vanti alla terra e al cielo insieme riuniti, tutte le opere di 
carità (1). 

b) PERICOLO PER LA SALVEZZA. — Quante volte, purtroppo, 
nei ritiri spirituali privati da me diretti, potei constatare che 
le opere le quali dovevano essere per i loro organizzatori mezzi 
di progresso, divenivano strumenti di rovina dell’edificio spiri- 
tuale! 

Un uomo di azione, invitato al principio degli esercizi spi- 
rituali, a esaminare la sua coscienza ed a cercare la causa 
dominante del suo stato disgraziato, si giudicava benissimo 
dandomi questa risposta, a prima vista incomprensibile: «Il 
dedicarmi agli altri è stata la mia rovina! Le mie naturali di- 
sposizioni mi facevano provare della gioia nel sacrificarmi, 
della felicità nel rendere servizi. Aiutato dall’apparente riuscita 
delle mie imprese, Satana per lunghi anni mise tutto in opera 
per illudermi, per eccitare in me il delirio dell’azione, per di- 
sgustarmi di ogni lavoro interiore e finalmente per trascinarmi 
nel precipizio». 

Lo stato anormale, per non dire mostruoso, di quell’anima, 
è presto spiegato: l'operaio di Dio, tutto inteso alla soddisfa- 
zione di sfogare la sua attività naturale, aveva lasciato estin- 
guere la vita divina, quel divino calorico che, condensato entro 
di lui, rendeva fecondo il suo apostolato e difendeva la sua 
anima dal freddo glaciale dello spirito della natura. Egli aveva 
lavorato, ma lontano dal sole vivificante: Magnae vires et cursus 
celerrimus, sed praeter viam (2). In pari tempo le sue opere, 
sante per se stesse, si erano rivoltate contro l’apostolo come 
un'arma pericolosa a maneggiarsi, arma a doppio taglio, la 
quale ferisce chi non sa più servirsene. 

Contro questo pericolo, san Bernardo metteva in guardia il 
papa Eugenio III quando gli scriveva: Io temo che in mezzo alle 
vostre occupazioni che sono innumerevoli, disperando di poterne 
mai vedere la fine, voi lasciate indurire la vostra anima. Voi 
agireste più prudentemente con SOTTRARVI A TALI OCCUPAZIONI, 
anche solo per qualche tempo, che non con permettere che esse vi 


(1) Lumière et fiamme di P. LÉON, O. F. M. Capp. Si noti bene che si 
tratta, in questa citazione, di una vita attiva piena di spirito di fede, fecon- 
data dalla carità e derivante da un’intensa vita interiore. 

(2) Spiegamento di forze, corsa rapidissima, ma fuori di strada (S. 
AGOSTINO, în Psalm.. XXXI) 
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conducano infallibilmente dove voi non vorreste. E dove? direte 
forse voi: ALL’INDURIMENTO DEL CUORE. 

Ecco dove vi possono trascinare quelle MALEDETTE OCCUPA- 
ZIONI, HAE OCCUPATIONES MALEDICTAE, se ancora continuate, 
come faceste da principio, ad abbandonarvi interamente ad esse, 
senza riservare per voi nulla di voi medesimo (1). 

Che cosa vi è di più augusto e di più santo, che il governo 
della Chiesa? Che cosa vi è di più utile per la gloria di Dio 
e per il bene delle anime? Eppure maledette occupazioni, esclama 
san Bernardo, se esse impediscono la vita interiore di chi si 
applica ad esse. 

Che espressione è questa: maledette occupazioni! Essa vale 
un libro intero, tanto colpisce e obbliga a riflettere. Contro 
di essa si vorrebbe quasi protestare, se non fosse caduta dalla 
penna così esatta di un Dottore della Chiesa! di un san Bernardo! 


2 


L’uomo di azione senza la vita interiore 


Basta una frase per caratterizzarlo: forse non è ancora tie- 
pido, ma tale diverrà fatalmente. Ora essere tiepido e di una 
tepidezza non di sentimento o di fragilità, ma di volontà, vuol 
dire venire a patti con la dissipazione e con la negligenza abi- 
tualmente acconsentite o non combattute, venire a patti col pec- 
cato veniale deliberato, il che vuol dire togliere all'anima la 
sicurezza della salute eterna, disporla, anzi conduria al peccato 
mortale (2). Tale è la dottrina di sant’Alfonso sulla tepidezza, 


(1) En quo trahere te possunt hae occupationes maledictae, si tamen 
pergis ut coepisti, ita te dare totum aliis, nil tui tibi relinquens ($. BERNARDO, 
De Consid., 1. II, c. VI). 

(2) Dall’insegnamento di san Tommaso, risulta che quando un’anima 
compie un atto buonò in sè, ma senza quel grado di fervore che Dio ha il 
diritto di attendersi da lei nello stato in cui si trova, quell’atto dispone a 
diminuire in un certo senso il grado di carità che essa possiede. I testi: 
Maledetto colui che fa l'opera di Dio con negligenza, e: Perchè tu sei tiepido... 
comincerò a rigettarti dalla mia bocca, si spiegano così. 

Di più, ogni peccato veniale, senza diminuire lo stato di grazia, ne 
diminuisce però il fervore: così esso dispone al peccato mortale. 

Ora, senza una vita interiore seria, molti peccati veniali non com- 
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dottrina così bene illustrata dal suo discepolo il P. Desur- 
mont (1). 

Ora come mai, senza la vita interiore, l’uomo di azione 
cade necessariamente nella tepidezza? Diciamo necessaria- 
mente, e ci basta, per provarlo, la parola di un Vescovo mis- 
sionario ai suoi sacerdoti, parola tanto più terribilmente vera, 
perchè emana da un cuore ardente di zelo per le Opere e da 
uno spirito naturalmente opposto a tutto ciò che abbia l’ap- 
parenza di quietismo. Dice dunque il cardinale Lavigerie: « Bi- 
sogna persuadersi bene che per un apostolo non vi è via di 
mezzo tra la santità completa, almeno desiderata e cercata 
con fedeltà e con coraggio, oppure la perversione assoluta». 

Ricordiamo anzitutto il germe di corruzione che la concu- 
piscenza mantiene nella nostra natura, la guerra senza tre- 
gua che ci fanno i nostri nemici interni ed esterni, i pericoli 
che da ogni parte ci minacciano. Poi cerchiamo di figurarci 
quello che avviene di un’anima che si dà all’apostolato, senza 
essere abbastanza premunita ed armata contro i suoi peri- 
coli. 

N... sente svegliarsi in sè il desiderio di darsi all’azione; 
è però senza esperienza. La sua inclinazione all’apostolato ci 
permette di credere che abbia dell’ardore, una certa foga nel 
carattere, e possiamo immaginarci che trovi piacere nell’azione 
e forse anche nella lotta. Supponiamo che sia di una con- 
dotta corretta, che sia pio e anche divoto; ma di una pietà 
più di sentimento che di volontà, di una divozione che non 
è il riflesso di un’anima risoluta a cercare unicamente il be- 
neplacito di Dio, ma piuttosto una pia usanza, residuo di lo- 
devoli abitudini. La meditazione, se pure la fa, è per lui una 
specie di fantasticheria, e la lettura spirituale è un esercizio 
di curiosità che non influisce sulla sua condotta. Può essere 
pure che Satana lo porti a gustare, per l’illusione di un senso 
artistico che la povera anima scambia con la vita interiore, 
le letture che trattano delle vie sublimi e straordinarie del- 


battuti, spesso anche non avvertiti, sono tuttavia imputabili all'anima 
dissipata o vile che dimentica il Vigilate ei orate. 

Si trova così in san Tommaso la spiegazione della frase maledette oc- 
cupazioni della pagina precedente e di ciò che si dirà in questo capitolo 
(Vedi S. TOMM., la 2ae, q. 52 a. 3). 

(1) Vedi nota a pag. 22 e Le retour continuel à Dicu. 
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l'unione con Dio, e ad ammirarle con entusiasmo. Ma in com- 
plesso vi è poco, e forse nulla, di vera vita interiore in quel- 
l'anima alla quale rimangono, sia pure, molte buone abitu- 
dini, molte doti naturali e un certo desiderio leale, ma troppo 
vago, di restare fedele a Dio. 

Ecco dunque il nostro apostolo che pieno di desiderio di 
darsi all’azione, si abbandona con zelo al ministero nuovo per 
lui. Ben presto, in forza delle stesse circostanze che fanno na- 
scere quelle nuove occupazioni (e chiunque è abituato all’a- 
zione mi comprenderà), ben presto nascono per lui mille cir. 
costanze che lo costringono sempre di più a una vita esteriore, 
mille attrattive per la sua ingenua curiosità, mille occasioni 
di cadute dalle quali possiamo credere che fino allora lo aveva 
difeso in parte l'atmosfera tranquilla del focolare domestico, 
del seminario, della comunità, del noviziato, o almeno la tu- 
tela di una saggia guida. 

Non solo la crescente dissipazione o la curiosità pericolosa 
di conoscere tutto, le impazienze o le suscettibilità, la va- 
nità o la gelosia, la presunzione o l’abbattimento, la parzia- 
lità o la denigrazione, ma l'invasione progressiva delle debo- 
lezze del cuore e di tutte le forme più o meno subdole della 
sensualità sforzeranno a una lotta senza tregua quell’anima 
male preparata ad assalti così violenti e continui; perciò sa- 
ranno frequenti le ferite. 

Ma verrà anche soltanto il pensiero di resistere, a quel. 
l’anima dalla pietà superficiale, mentre è tutta intesa alla sod- 
disfazione già troppo naturale di spendere la propria attività e 
la propria capacità per una causa eccellente? Satana intanto 
sta in agguato, perchè ha già adocchiato la sua preda; e non 
solo non si oppone a quella soddisfazione, ma la eccita a tutto 
potere. 

Arriva però un giorno in cui sì intravvede il pericolo: 
l'Angelo custode si è fatto udire e la coscienza protesta. Bi- 
sognerebbe riprendersi, esaminarsi nella calma di un ritiro spi- 
rituale, prendere la risoluzione di attenersi a un regolamento 
che non si abbandonerà più, anche a costo di trascurare oc- 
cupazioni divenute tanto care. Ahimè! è già tardi! L’anima, 
ora che ha gustato il piacere di vedere i suoi sforzi coronati 
dei più lusinghieri risultati, esclama: Domani, domani! Oggi 
è impossibile: manca il tempo, perchè devo continuare quella 


72 


serie di discorsi, scrivere quell’articolo, organizzare quel sin- 
dacato, quella società di beneficenza, preparare quella rap- 
presentazione, fare quel viaggio, sbrigare la corrispondenza... 
Come è felice di rassicurarsi con tutti quei pretesti! Poichè il 
solo pensiero di mettersi in faccia alla propria coscienza le è 
divenuto insopportabile. È giunto il momento in cui Satana 
può attendere a suo agio all'opera di rovina in un cuore che 
si fa così bene suo complice. Il terreno è preparato: agire era 
divenuto una passione per la sua vittima, ed egli gliene dà la 
febbre; dimenticare il tumulto degli affari e raccogliersi le pa- 
reva impossibile, il demonio gliene ispira l’orrore e non manca 
di ubriacare per di più quell’anima con nuovi progetti che 
le dipinge abilmente con il bel motivo della gloria di Dio e 
del gran bene delle anime. 

Ecco ora quest'uomo, fino a poco fa pieno di abitudini vir- 
tuose, che da una debolezza ad un’altra sempre più grave, ar- 
riva a mettere il piede sopra il pendio così sdrucciolevole, che 
non potrà più fermarsi nella sua caduta. Davvero disgraziato, 
avendo una vaga coscienza che tutto il suo agitarsi non è se- 
condo il Cuore di Dio, per far tacere i rimorsi, si slancia più 
perdutamente nel turbine. Le colpe si accumulano fatalmente: 
quello che prima turbava la coscienza retta di quell'anima, 
ora non è più altro che uno scrupolo da disprezzarsi. Volen- 
tieri va proclamando che bisogna saper vivere secondo le esi- 
genze dei tempi, lottare con i nemici con le stesse loro armi, 
e perciò decanta le virtù attive e mostra disprezzo per quella 
che essa chiama una pietà di un’altra epoca. Le sue istitu- 
zioni del resto sono più prospere che mai, e tutti lo dicono; 
ogni giorno vede fiorire nuovi buoni risultati, e l’anima il- 
lusa esclama: «Dio benedice la nostra opera»; ma domani forse, 
su lei piangeranno, per causa di gravi cadute, gli Angeli del 
cielo! 

Come mai quest’anima è caduta in uno stato così deplo- 
revole? Per INESPERIENZA, PRESUNZIONE, VANITÀ, IMPREVI- 
DENZA E VILTÀ. Senza considerare la scarsità dei suoi mezzi 
spirituali, si è lanciata alla ventura in mezzo ai pericoli. Esau- 
rite le sue provviste di vita interiore, si trova nelle condi- 
zioni del navigante temerario che non ha più la forza di lottare 
contro corrente e si lascia trascinare verso l’abisso. 

Fermiamoci un momento a misurare con lo sguardo il cam- 
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mino percorso e la profondità del precipizio: andiamo con 
ordine e contiamo le tappe. 

Prima tappa. L’anima da principio ha perduto, a poco a po- 
co, se pure l’ebbe mai, la precisione e la forza delle convinzioni 
sulla vita soprannaturale, sul mondo soprannaturale e sull’eco- 
nomia del disegno e dell’azione di Nostro Signore, riguardo 
alla relazione della vita intima dell’operaio evangelico con le 
opere. Essa non vede più tali opere se non attraverso un 
miraggio ingannatore. La stessa vanità fa abilmente da pie- 
destallo alla pretesa buona intenzione. « Che cosa volete? Dio 
mi ha dato il dono della parola, e io lo ringrazio», diceva 
ai suoi adulatori un predicatore pieno di vana compiacenza 
e vuoto di vita interiore. L'anima cerca più se stessa che 
Dio: riputazione, gloria, interessi personali occupano il primo 
posto, e quel Si hominibus placerem, servus Christi non essem (1), 
diventa per lei una parola vuota di senso. 

Senza contare l’ienoranza dei principi, LA MANCANZA DI 
UNA BASE SOPRANNATURALE, la quale è il carattere di questa 
prima tappa, ora ha come causa, ora come conseguenza im- 
mediata, la dissipazione, la dimenticanza della presenza di 
Dio, l'abbandono delle giaculatorie e della custodia del cuore, 
la mancanza di delicatezza di coscienza e di regolarità di vita: 
la tepidezza è vicina, se già non è venuta. 

Seconda tappa. L'uomo soprannaturale è schiavo del do- 
vere e perciò, avaro del suo tempo: ne regola l'impegno e vive 
seguendo un regolamento; egli comprende che altrimenti vi 
sarà il predominio della natura, la vita comoda e a capriccio 
dal mattino alla sera. 

L’uomo di azione, senza una base soprannaturale, non tarda 
a farne l’esperienza. La mancanza di spirito di fede nell’im- 
piego del tempo lo conduce ad abbandonare la lettura spiri- 
tuale; del resto, se legge ancora, non studia più: il preparare 
lungo la settimana l’omelia della domenica è cosa che stava 
bene per i Padri della Chiesa... egli preferisce, eccetto che 
non ci sia di mezzo la vanità, improvvisare, e improvvisa 
sempre, così almeno crede, con rara fortuna... Ai libri egli 
preferisce le riviste; non ha più spirito di ordine, ma va svo- 


(1) Se ancora piacessi agli uomini, non sarei servo di Gesù Cristo 
(Gal, I, 10). 
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lazzando. Alla legge del lavoro, a questa gran legge di pre- 
servazione, di moralità e di penitenza, egli si sottrae sciupando 
le ore di libertà e con Ja voglia sfrenata di procurarsi delle 
distrazioni. 

Egli trova faticoso e puramente teorico tutto ciò che le- 
gherebbe la sua libertà di movimento; il tempo non gli hasta 
per tante opere e doveri sociali e neppure per quello che egli 
stima necessario per la sua salute e per le sue ricreazioni. 
Veramente, gli dice il demonio, è troppo il tempo dedicato 
agli esercizi di pietà, meditazione, ufficio, messa, atti del mi- 
nistero... bisogna allargare un poco. E invariabilmente egli 
incomincia ad abbreviare la meditazione, a farla irregolarmente 
e forse, purtroppo, a poco a poco arriva a sopprimerla del tutto. 
Il punto indispensabile per restare fedeli all’orazione, cioè l’al- 
zarsi a ora fissa, è tanto più logicamente abbandonato, perchè 
va a letto molto tardi, e non senza motivo. 

Ora, nella vita attiva, abbandonare la meditazione è lo 
stesso che abbassare le armi di fronte al nemico. «Eccetto 
un miracolo, dice sant’Alfonso, senza la meditazione si finisce 
con cadere nel peccato mortale». E san Vincenzo de’ Paoli: 
«Un uomo senza meditazione non è capace di nulla, neppure 
di rinunziare a sè in qualsiasi cosa: è la vita animale pura e 
semplice». Certi autori citano queste parole di santa Teresa: 
«Senza meditazione, uno diventa ben presto o un bruto o un 
demonio. Se non fate meditazione non avete bisogno del de- 
monio che vi getti nell’inferno, ma vi buttate da voi. Datemi 
invece il più gran peccatore: se egli fa meditazione anche sol- 
tanto un quarto d’ora al giorno, si convertirà; se poi perse- 
vera, egli è sicuro della sua salute eterna». L'esperienza delle 
anime sacerdotali o religiose dedicate all’azione, è sufficiente 
per stabilire che un operaio apostolico il quale, sotto pretesto 
di occupazioni o di stanchezza, oppure per noia o per pigrizia 
o per illusione, riduce facilmente la sua meditazione a dieci 
o a quindici minuti, invece di attenersi a mezz'ora di medi- 
tazione seria per attingervi lo slancio e la forza necessaria 
nella sua giornata, cade fatalmente nella tepidezza di vo- 
lontà. 

Evidentemente non si tratta più d’imperfezioni da evitarsi: 
sono i peccati veniali che si moltiplicano, e l'impossibilità in 
cui si è caduti, di vigilare alla custodia del cuore, nasconde 
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la maggior parte di tali colpe alla coscienza: l’anima si è messa 
nello stato di non vedere più. E come potrebbe combattere quello 
che non discerne più come difettoso? La malattia di languore 
è già molto avanzata ed è la conseguenza di questa seconda 
tappa che è caratterizzata dall'abbandono della MEDITAZIONE 
e di ogni REGOLAMENTO. 

Tutto è già maturo per la terza tappa il cui sintomo è la 
negligenza nella recita del BREVIARIO. La preghiera della Chiesa, 
che doveva dare al soldato di Gesù Cristo la gioia e la forza 
di sollevarsi di quando in quando e di trovare in Dio il mezzo 
di elevarsi sopra il mondo visibile, diventa un peso. La vita 
liturgica, sorgente di luce, di gioia, di forza, di meriti e di gra- 
zie per lui e per i fedeli, non è più altro che l'occasione di un 
dovere ingrato che si compie di mala voglia. La virtù intima 
della religione è gravemente ferita; la febbre dell’azione ha 
contribuito a inaridirla. L'anima non vede più il culto di Dio, 
se non è legato a chiassose manifestazioni esteriori; il sacrifi- 
cio personale e oscuro, ma cordiale, della lode, della supplica, 
del ringraziamento, della riparazione, non le dice più nulla. 
Poco fa, durante la recita delle sue preghiere vocali, essa ripe- 
teva con legittimo vanto, come se avesse voluto gareggiare 
con un coro di monaci: anch'io in conspectu Angelorum psal- 
lam tibi (1). Il santuario di quell’anima, prima imbalsamato 
dalla vita liturgica, è divenuto una pubblica piazza dove re- 
gnano il chiasso e il disordine. La sollecitudine esagerata per 
l’azione, e la dissipazione abituale moltiplicano le distrazioni 
che del resto sono sempre meno combattute. Non in commotione 
Dominus (2). La vera preghiera non c’è più: precipitazione, 
interruzioni non giustificate, negligenza, sonnolenza, ritardi, 
rinvio all’ultimo momento, con pericolo di lasciarsi vincere dal 
sonno... © forse omissioni di quando in quando, mutano il ri- 
medio in veleno e il sacrificio di lode in una litania di pec- 
cati che forse non saranno più soltanto veniali! 

Quarta tappa. Tutto si concatena: l’abisso chiama l’abisso. 
I SACRAMENTI! Si ricevono e si amministrano come una cosa 
rispettabile sì, ma non si sente più palpitare la vita che essi 
contengono. La presenza di Gesù nel santo Tabernacolo o al 


(1) In presenza degli Angeli a te canterò inni (Salmo CXXXII, 2). 
(2) Dio non è nel rumore (III Re, XIX, 11). 
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tribunale di penitenza non riesce più a far vibrare fino al mi- 
dollo dell'anima la fede. AncHE LA MESSA, il sacrificio del Cal- 
vario, è un giardino chiuso; l’anima certamente è ancora lon- 
tana dal sacrilegio, vogliamo sperarlo, ma non sente più il ca- 
lore del Sangue divino. Le sue consacrazioni rimangono fredde, 
le sue comunioni tiepide, distratte, superficiali; una familiarità 
irriverente, l'abitudine e forse il disgusto già la insidiano. 

L’apostolo così deformato vive fuori di Gesù e non è più fa- 
vorito di quelle parole intime che Gesù dice soltanto ai suoi amici. 

Tuttavia di quando in quando l’Amico celeste gli manda 
un rimorso, un raggio di luce, una chiamata; egli aspetta, 
bussa, chiede di entrare: Vieni a me, povera anima ferita, ma 
vieni dunque e io ti guarirò: Venite ad me omnes... et ego refi- 
ciam vos (1); perchè io sono la tua salvezza: Salus tua ego sum (2). 
Io sono venuto a salvare quello che era perduto: Venit Filius 
hominis quaerere et salvum facere quod perierat (3). Questa voce 
così soave, così tenera, così discreta, così premurosa, procura 
dei momenti di commozione, delle velleità di fare meglio; ma 
essendo la porta del cuore appena socchiusa, Gesù non può 
entrare, e questi buoni movimenti dell'anima tiepida non 
hanno nessun effetto. La grazia passa invano e si rivolge contro 
l’anima stessa. Forse anche, nella sua misericordia, per non 
accumulare tesori d'ira, Gesù cesserà di parlare: Time Jesum 
transeuntem et non revertentem (4). 

Andiamo ora più innanzi e penetriamo nell’intimo di que- 
st’anima che stiamo descrivendo. 

La parte che hanno i pensieri, è preponderante nella vita so- 
prannaturale, come nella vita morale e intellettuale. Quali sono 
i pensieri che la occupano e a quale corrente obbediscono? 
Tali pensieri, umani, terreni, vani, superficiali, egoistici, con- 
vergono sempre più verso 1’Io o verso le creature, spesso anche 
con l’apparenza di abnegazione e di sacrificio. 

A tale disordine nell’intelletto, corrisponde il disordine nella 
fantasia. Nessuna facoltà umana dev'essere repressa più di 
questa; ma di reprimerla non vi è neppure l’idea, e perciò con 
la briglia sul collo essa si dà a una corsa pazza e va in tutti 


(1) MATT. XI, 28. 

(2) Salmo XXXIV. 

(3) Luo. XIX, 10. 

(4) Temi Gesù che passa e non ritorna. 


77 


i traviamenti, in tutte le pazzie. La progressiva soppressione 
della mortificazione degli occhi permette alla pazza di casa di 
trovare pascolo un po’ dappertutto. 

Il disordine continna la sua strada e dall’intelletto e dalla 
fantasia scende nelle affezioni. Il cuore non si pasce più che 
di chimere. Che cosa sarà di quel cuore dissipato che non si 
eura quasi più del regno di Dio in lui e che è divenuto insen- 
sibile ai colloqui intimi con Gesù, alla sublime poesia dei mi- 
steri, alle severe bellezze della liturgia, agli inviti e alle at- 
trattive del Dio dell'Eucaristia, insensibile insomma alle in- 
fluenze del mondo soprannaturale? Si concentrerà in se stesso? 
Questo sarebbe un suicidio. No! esso sente bisogno di affezione; 
ma non trovando più la sua felicità in Dio, amerà la creatura. 
Esso è in balia della prima occasione e vi si getta impruden- 
temente, perdutamente, senza darsi forse pensiero dei voti più 
santi nè del maggior interesse della Chiesa e neppure della sua 
riputazione. Supponiamo pure che la prospettiva dell’apostasia 
ancora lo turbi, e profondamente, ma già lo spaventa di meno 
lo scandalo delle anime. 

Certamente, per grazia di Dio, l’andare così fino al fondo 
è una rara eccezione; ma chi non vede che il disgusto di Dio 
e l'accettazione del piacere illecito può trascinare il cuore 
alle maggiori disgrazie? Dall’animalis homo non intelligit (1), si 
giunge per forza al qui nutriebantur in croceis amplexati sunt 
stercora (2). L'illusione ostinata, l’accecamento della mente, 
l’indurimento del cuore vanno progredendo, e c'è da aspettarsi 
tutto. 

Per colmo di sventura la volontà si trova non già distrutta, 
ma ridotta a uno stato di debolezza e di fiacchezza, che equi- 
vale quasi all’impotenza. Provatevi a domandargli non già di 
reagire energicamente, questo sarebbe inutile, ma di tentare 
soltanto uno sforzo, ed egli vi darà questa risposta disperata: 
Non posso. Ora in tal caso non essere più capace di uno sforzo 
vuol dire andare in completa rovina. 

Un empio famoso osò dire che egli non poteva ammettere 
la fedeltà ai loro voti e ai loro obblighi in certe anime che 


(1) L'uomo animale non percepisce lo cose che sono dello spirito di 


Dio (I Cor. II, 14). 
(2) Coloro che erano allevati nella porpora, hanno abbracciato il fango 
(GrR., Lament. IV, 5). 
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per la loro azione vivono mescolate alla vita del secolo. «Esse 
camminano, soggiungeva, sopra una fune tesa, e le loro cadute 
sono inevitabili». A tale ingiuria contro Dio e la Chiesa, biso- 
gna rispondere senza esitare, che tali cadute si evitano SICURA- 
MENTE quando si sappia valersi del prezioso bilanciere della vita 
interiore, e che soltanto all'abbandono di questo mezzo infallibile 
bisogna attribuire le vertigini e i passi falsi e scandalosi verso 
il precipizio. 

L’illustre gesuita P. Lallemant risale alla causa iniziale di 
simili cadute quando dice: Molti uomini apostolici non fanno 
nulla unicamente per Dio, ma cercano in tutte le cose se stessi 
e mescolano sempre segretamente i loro interessi con la gloria 
di Dio, nelle loro migliori imprese. Essi passano così la loro 
vita in questa mescolanza di natura e di grazia; finalmente poi 
viene la morte e allora soltanto aprono gli occhi, vedono la loro 
illusione e tremano all’avvicinarsi del terribile giudizio di 
Dio (1). 

Lungi da me il pensiero di annoverare tra gli apostoli che 
predicano se stessi, lo zelante e valente missionario, l’illustre 
sacerdote Combalot, ma non mi pare fuori di proposito il ci- 
tare le sue parole in punto di morte. «Abbiate fiducia, caro 
amico, gli diceva il sacerdote dopo di avergli amministrato gli 
ultimi sacramenti; voi avete serbato l'integrità della vostra 
vita sacerdotale, e le vostre migliaia di prediche vi scuseranno 
dinanzi a Dio dell’insufficienza di vita interiore che voi deplo- 
rate. — Le mie prediche! Oh! a che luce le vedo ora! Le mie 
prediche! Ah! se Nostro Signore non me ne parla lui per il primo, 
non comincerò io certamente! ». Alla luce dell’eternità, quel ve- 
nerando sacerdote vedeva nelle sue migliori opere di zelo, delle 
imperfezioni che gli turbavano la coscienza e che egli attri- 
buiva a una deficienza di vita interiore. 

Il cardinale du Perron, in punto di morte, dimostrava il 
suo pentimento di aver atteso, durante la sua vita, più a per- 
fezionare la sua intelligenza con gli studi, che non la sua vo- 
lontà con gli esercizi della vita interiore (2). 

O Gesù, Apostolo per eccellenza, chi mai si è prodigato 
come Voi nella vostra vita mortale? Oggi Voi vi date più ab- 


(1) P. LALLEMANT, Direct. spirit. 
(2) Idem. 
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bondantemente ancora con la vostra vita eucaristica senza ab- 
bandonare tuttavia il seno del Padre! Fate che noi non dimen- 
tichiamo mai che Voi non accetterete le nostre fatiche, se non 
sono animate da un principio davvero soprannaturale e se non 
hanno le loro radici nel vostro Cuore adorabile! 


3 


La vita interiore base della santità 
dell’operaio apostolico 


Siccome la santità non è altro che la vita interiore spinta 
fino alla strettissima unione della volontà con quella di Dio, 
ordinariamente, eccetto un miracolo della grazia, l’anima ar- 
riva a questo termine soltanto dopo di essere passata, con 
molti e penosi sforzi, per tutti i gradi della vita purgativa 
e illuminativa. Notiamo che è legge della vita spirituale, che 
nel corso della santificazione l’azione di Dio e quella dell'anima 
seguano un cammino inverso: le operazioni di Dio prendono 
di giorno in giorno una parte più importante, e l’anima agisce 
sempre di meno. 

Altra è l’azione di Dio nei perfetti, altra nei principianti: 
meno apparente in questi, essa provoca soprattutto e mantiene 
in loro la vigilanza e la supplica, offrendo loro anche il mezzo 
di ottenere la grazia per nuovi sforzi; nei perfetti invece Dio 
opera in modo più completo e talora esige soltanto un sem- 
plice consenso che unisce l’anima alla sua azione divina. 

Il principiante, come anche il tiepido e il peccatore che Dio 
vuole avvicinare a sè, si sentono da principio portati a cer- 
care Dio, poi a mostrargli sempre di più il loro desiderio di 
piacergli, finalmente a rallegrarsi di tutte le occasioni prov- 
videnziali che loro permettono di detronizzare l’amor proprio 
per stabilire al suo posto il solo regno di Gesù Cristo. In tal 
caso l’azione divina si limita solo ad incitamenti e ad aiuti. 

Nei santi, quest’azione è assai più potente e più intera. In 
mezzo alle fatiche e ai patimenti, abbeverato di umiliazioni 
oppure oppresso dalla malattia, il santo, per così dire, non 
ha da fare altro che abbandonarsi all’azione divina, altrimenti 
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sarebbe incapace di sopportare le agonie che, secondo i disegni 
di Dio, devono compiere la sua maturazione; in lui si avvera 
pienamente il testo: Deus subiecit sibi omnia, ut sit Deus omnia 
in omnibus (1). Egli vive talmente di Gesù, che sembra vivere 
soltanto per mezzo di lui, come di se stesso affermava san Paolo: 
Vivo autem iam non ego; vivit vero in me Christus (2). Soltanto 
lo spirito di Gesù è quello che pensa, che decide e che opera. 
Certo questa divinizzazione non possiede ancora l’intensità che 
avrà nella gloria, però questo stato riflette già i caratteri del- 
l’unione beatifica. 

Non occorre dire che la cosa è ben diversa nel principiante, 
nel tiepido e anche nel semplice fervoroso. Al loro stato si adatta 
una serie di mezzi che del resto possono servire egualmente 
tanto all’uno che all’altro; ma il principiante, come un appren- 
dista, stenterà molto, progredirà lentamente e in complesso 
farà un lavoro mediocre; il fervente invece, come abile ope- 
raio, farà presto e bene, e con poca difficoltà progredirà di più. 

Ma di qualunque categoria di apostoli si tratti, le inten- 
zioni della Provvidenza a loro riguardo restano inalterabili. 
Dio vuole che sempre e per tutti le opere siano un mezzo di 
santificazione; ma mentre l’apostolato, per l'anima arrivata 
alla santità, non porta nessun pericolo serio, non esaurisce le 
sue forze e le offre molte occasioni di crescere in virtù e in 
meriti, abbiamo veduto con quanta facilità esso produce l’ane- 
mia spirituale, e perciò il regresso nella perfezione, nelle per- 
sone unite debolmente a Dio, nelle quali sono troppo poco svi- 
luppati il gusto dell’orazione, lo spirito di sacrificio e soprat- 
tutto l’abitudine di custodire il cuore. 

Tale abitudine Dio non la nega mai a una preghiera assi- 
dua e alle ripetute prove di fedeltà; Egli la dà abbondante- 
mente all’anima generosa che, ricominciando continuamente, 
a poco a poco ha trasformato le sue facoltà e le ha rese do- 
cili alle ispirazioni del Cielo e capaci di accettare allegramente 
contraddizioni e disdette, perdite e delusioni. 

Vediamo ora, da sei caratteri generali, come questa vita in- 
teriore, infiltrandosi in un’anima, la stabilisca nella vera virtù. 


(1) Dio sottomise a sè tutte le cose, affinchè Dio sia tutto in tutte 
le cose (Z Cor. XV, 28). 

(2) Io vivo; ma non sono più io che vivo, è il Cristo che vive in me 
(Gal. II, 20). 
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a) La premunisce contro Í pericoli 
del ministero esteriore 


Difficilius est bene conversari cum cura animarum propter 
erteriora pericula (1). Già abbiamo parlato di questi pericoli, 
nel capo precedente. 

Mentre l’operaio evangelico sprovvisto di spirito interiore 
ignora i pericoli che nascono nell’azione, e si trova così come 
un viaggiatore che attraversa senz’armi una foresta infestata 
dai briganti, l’apostolo vero li teme e ogni giorno prende le 
sue precauzioni contro di essi con un serio esame di coscienza, 
il quale gli rivela i suoi punti deboli. 

Se la vita interiore non desse altro vantaggio che quello 
di conoscere un pericolo continuo, già contribuirebbe assai a 
proteggere dalle sorprese della strada, perchè un pericolo pre- 
visto è già mezzo evitato; ma ben maggiore è la sua utilità. 
Essa è per l’uomo di azione una completa armatura: Indwuite 
armaturam Dei, ut possitis stare adversus insidias diaboli (2), 
armatura divina che gli permette non solo di resistere alla ten- 
tazione e di evitare le insidie del demonio: ut possitis resistere 
in die malo, ma anche di santificare tutte le sue azioni: et in 
omnibus perfecti stare 

Essa lo cinge con la purità d'intenzione la quale concen- 
tra in Dio i pensieri, i desideri, gli affetti, e gl’impedisce di 
traviarsi nella ricerca delle comodità, dei piaceri e delle di- 
strazioni: Succincti lumbos vestros in veritate. 

Essa lo riveste con la corazza della carità la quale gli dà 
un coraggio virile e lo difende contro le seduzioni della crea- 
tura e dello spirito mondano, come pure contro gli assalti del 
demonio: induti loricam iustitiae. 

Lo calza con la discrezione e con la riservatezza, affinchè 


(1) È più difficile vivere bene quando si ha cura d’anime, per causa 
dei pericoli esterni (S. TOMM., 2a 2ae, q. 184, a. 8). Quo amplior atque 
diffusior actio sacerdotis curati, eo periculosior et exitiosior, nisi spiritu 
contemplationis fulciatur (Card. FISCHER, Opuse. de Vita Contemp.). 

(2) Rivestitevi dell'armatura di Dio, affinchè possiate resistere alle 
insidie del diavolo... affinchè possiate resistere nel giorno cattivo e dopo 
di aver superato tutto possiate restare in piedi. Siate dunque saldi, cinti 
i lonibi con la verità, rivestiti con la corazza della giustizia, con i sandali ai 
piedi, pronti ad annunziare il Vangelo di pace. Soprattutto impugnate lo 
scudo della fede col quale possiate estinguere i dardi infocati del maligno. 
Prendete l’elmo della salute e la spada dello spirito, che è la parola di Dio 
(Efes. VI, 11-17). 
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in tutti i suoi passi egli sappia unire la semplicità della co- 
lomba con la prudenza del serpente: calceati pedes in pracpa- 
ratione Evangelii. 

Il demonio e il mondo cercheranno d'illudere la sua intel- 
ligenza con i sofismi delle false dottrine, di snervare la sua 
energia adescandolo con massime rilassate; ma a tali menzo- 
gne la vita interiore oppone lo scudo della fede che fa risplen- 
dere agli occhi dell'anima lo splendore dell'ideale divino: in 
omnibus sumentes scutum fidei in quo possitis omnia tela nequis- 
simi ignea extinguere. 

La conoscenza del proprio nulla, la sollecitudine per la pro- 
pria salvezza, la convinzione di non potere nulla senza l’aiuto 
della grazia, e perciò la preghiera assidua, supplichevole e fre- 
quente, tanto più efficace quanto è più fiduciosa, sono per 
l’anima un elmo di bronzo contro il quale si spunteranno i 
colpi dell'orgoglio: galeam salutis assumite. 

Così armato da capo a piedi, l’apostolo può dedicarsi senza 
timore all'azione, e il suo zelo infiammato dalla meditazione 
del Vangelo, fortificato dal Pane eucaristico, diventa una spada 
che gli serve ad un tempo per combattere i nemici dell'anima 
sua e per conquistare una moltitudine di anime a Gesù Cristo: 
gladium spiritus quod est verbum Dei. 


b) Rinvigorisee le forze dell’apostolo 


Come abbiamo detto, solamente il santo, in mezzo alle preoc- 
cupazioni degli affari e nonostante un abituale contatto con 
il mondo, sa custodire il suo spirito interiore e dirigere sem- 
pre i suoi pensieri e le sue intenzioni verso Dio solo. In lui 
ogni dispendio di attività esteriore è così soprannaturale e in- 
fiammato di carità, che non solo non ne diminuisce le forze, 
ma gli dà necessariamente un aumento di grazia. 

Nelle altre persone, anche fervorose, dopo un tempo più o 
meno lungo dedicato alle occupazioni esteriori, la vita sopran- 
naturale sembra che subisca qualche perdita; troppo preoccu- 
pate del bene da fare al prossimo, troppo assorbite da una com- 
passione non abbastanza soprannaturale, per le miserie da 
sollevare, il loro cuore imperfetto sembra che innalzi verso Dio 
delle fiamme meno pure, oscurate dal fumo di molte imper- 
fezioni. 
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Dio non castiga tale debolezza con una diminuzione della 
sua grazia e non si mostra rigoroso contro tali deficienze, pur- 
chè vi siano stati sforzi seri di vigilanza e di preghiera durante 
l’azione, e l’anima si disponga, compiuto il suo lavoro, a ri- 
tornare vicino a Lui per riposarsi e per riprendere forza. Que- 
sto continuo ricominciare causato dall’intreccio della vita at- 
tiva con la vita interiore, rallegra il suo cuore paterno. 

Del resto, in coloro che lottano, tali imperfezioni diventano 
sempre meno profonde e meno frequenti di mano in mano che 
l’anima impara a ricorrere senza stancarsi a Gesù che essa 
trova sempre pronto a dirle: Ritorna a me, povero cervo an- 
sante e assetato per il lungo cammino, vieni a trovare nelle 
acque vive il segreto di una nuova agilità per nuove corse; 
ritirati un momento dalla moltitudine la quale non ti può dare 
l'alimento di cui abbisognano le tue stanche forze: Venite seor- 
sum et requiescite pusillum (1). Nella calma, nella pace che gu- 
sterai vicino a me, non solo tu ritroverai ben presto il tuo 
vigore di prima, ma troverai anche i mezzi di fare di più, 
stancandoti di meno. Elia, accasciato e scoraggiato, si vide 
ravvivare le energie da un pane misterioso: così, o mio apo- 
stolo, nel compito invidiabile di mio corredentore che io ti 
assegnai, ti offro il mezzo, con la mia parola che è vita e con 
la mia grazia, cioè col mio Sangue, di rivolgere nuovamente 
la tua anima verso gli orizzonti eterni, di rinnovare nel tuo 
cuore e nel mio un patto d’intimità. Vieni, io ti consolerò 
delle tristezze e delle delusioni del tuo viaggio, e nel fuoco 
del mio amore tu ritemprerai l’acciaio delle tue risoluzioni: 
Venite ad me omnes qui laboratis el onerati estis et ego reficiam 
vos (2). 


c) Moltiplica le sue forze e i suoi meriti 


Tu ergo, fili mi, confortare in gratia (3). La grazia è una 
partecipazione alla vita dell’Uomo-Dio. La creatura possiede 
una certa misura di forza e in qualche senso si può anche qua- 


(1) Venite in disparte in un luogo deserto e riposate un poco (Maro. 
VI, 31). 

(2) Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi e io vi ristorerò 
(Marr. XI, 28). In occasione di questo invito di Gesù alle anime di buona 
volontà, richiamiamo la loro attenzione su quanto diremo appresso, pag. 215, 
sul « Come s'impara la custodia del cuore ». 

(3) Tu dunque, figlio mio, rafforzati nella grazia (Tim. II, 1). 
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lificare e definire una forza; ma Gesù è la Forza per essenza: 
in Lui risiede la Forza del Padre, l'Onnipotenza dell’azione 
divina, e il suo Spirito si chiama Spirito di Forza. 

O Gesù, esclama san Gregorio Nazianzeno, in Voi solo ri- 
siede tutta la mia forza. Fuori di Gesù Cristo, dice san Gero- 
lamo, io non sono altro che impotenza. 

Il Dottore Serafico nel 4° libro del suo Compendium Theo- 
logiae, enumera i cinque caratteri principali che riveste in noi 
la forza di Gesù: il primo è d’intraprendere cose difficili e di 
affrontare risolutamente gli ostacoli: Viriliter agite et confor- 
tetur cor vestrum (1). 

Il secondo è il disprezzo delle cose della terra: Omnia de- 
trimentum feci et arbitror ut stercora (2). 

Il terzo è la pazienza nelle tribolazioni: Fortis ut mors di- 
lectio (3). 

Il quarto è la resistenza alle tentazioni: Tamquam leo ru- 
giens circuit... cui resistite fortes in fide (4). 

Il quinto è il martirio interiore, la testimonianza non del 
sangue, ma della vita stessa che grida a Gesù: Voglio essere 
tutta vostra. Esso consiste nel combattere le concupiscenze, 
nel domare i vizi e nel lavorare energicamente per l'acquisto 
delle virtù: Bonum certamen certavi (5). 

Mentre l’uomo esteriore fa assegnamento sulle sue forze 
naturali, l’uomo interiore invece vede in esse soltanto degli 
aiuti utili sì, ma insufficienti. Il sentimento della sua debo- 
lezza e la sua fede nella potenza di Dio dànno a lui, come a 
san Paolo, la misura esatta della sua forza. Alla vista degli 
ostacoli che gli si parano dinanzi, egli con umile fierezza 
esclama: Cum enim infirmor, tuno potens sum (6). 

Senza la vita interiore, dice san Pio X, le forze non baste- 
ranno a sopportare con perseveranza le noie che porta seco ogni 
apostolato, la freddezza e lo scarso aiuto degli stessi buoni, le 
calunnie dei nemici, talora anche la gelosia degli amici e dei 


(1) Operate da forti e il vostro cuore si conforti (Salmo XXX). 

(2) Tutte le cose ho giudicato un discapito e le stimo come spazzatura 
(Filipp. III, 8). 

(3) L'amore è forte come la morte (Cant. VIII, 6). 

(4) Il diavolo come leone ruggente si aggira intorno a vol... resistetegli 
fermi nella fede (I PirT. V, 8 e 9). 

(5) Io ho combattuto una buona battaglia (ZI Tim. IV, 7). 

(6) Perchè quando sono debole, allora sono forte (ZI Cor. XII, 10). 
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compagni di armi... Soltanto una virtù paziente, radicata nel 
bene e in pari tempo soave e delicata, può evitare o dimi- 
nuire tali difficoltà (1). 

Per mezzo della vita di orazione, simile al succo che dalla 
vite scorre nei tralci, la forza divina scende nell’apostolo per 
fortificarne l’intelligenza, radicandolo sempre più nella fede. 
Egli progredisce perchè questa virtù illumina con luce più viva 
la sua via; egli si avanza risoluto, perchè sa dove andare e 
in che modo deve raggiungere la sua meta. 

Insieme con questa luce, egli riceve tale energia sopranna- 
turale di volontà, che anche il carattere debole e volubile di- 
venta capace di azioni eroiche. 

In tal modo il Manete in me (2), l’unione con l’Immutabile, 
con colui che è il Leone di Giuda e il Pane dei forti, spiega 
la meraviglia dell’invincibile costanza e della fermezza così 
perfetta che nell’ammirabile apostolo che fu san Francesco di 
Sales, si univano a una dolcezza e ad un’umiltà senza pari. 
Lo spirito e la volontà si fortificano per mezzo della vita 
interiore, perchè ne è fortificato l’amore. Gesù lo purifica, lo di- 
rige, lo accresce progressivamente, lo fa partecipe dei senti- 
menti di compassione, di generosità, di abnegazione e di di- 
sinteresse del suo Cuore adorabile. Se questo amore cresce fino 
a diventare passione, allora porta fino al massimo sviluppo e 
adopera a suo profitto tutte le forze naturali e soprannatu- 
rali dell’uomo. 

È facile giudicare ora l'aumento di meriti che risulta dalle 
energie moltiplicate dalla vita di orazione, se non dimenti- 
chiamo che il merito non consiste tanto nella difficoltà che 
vi può essere nel compiere un atto, quanto piuttosto dall’in- 
tensità della carità che si porta nel compierlo. 


d) Gli dà gioia e consolazione 


Soltanto un amore ardente e incrollabile può essere come 
il sole di una vita, perchè l’amore possiede il segreto di di- 
latare il cuore anche in mezzo ai gravi dolori e alle fatiche 
opprimenti. 

La vita dell’uomo apostolico è un intreccio di patimenti e 


(1) Enciclica di Pio X ai Vescovi d'Italia, 11 giugno 1905. 
(2) Rimanete in me (Giov. XV, 4). 
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di fatiche; se egli non ha la convinzione di essere amato da 
Gesù, quante ore tristi, inquiete e scure per lui, anche se il 
suo carattere è allegro, eccetto che il cacciatore infernale non 
gli faccia luccicare lo specchietto delle consolazioni umane 
e dei buoni risultati apparenti, per meglio attirare l’ingenua 
allodola nelle sue reti inestricabili. Soltanto l’Uomo-Dio può 
strappare all’anima quel grido sovrumano: Superabundo gaudio 
in omni tribulatione nostra (1). In mezzo alle mie prove interne, 
dice l’apostolo, la parte superiore del mio essere, come quella 
di Gesù al Getsemani, gode di una felicità che non ha nulla 
di sensibile, senza dubbio, ma è di tale realtà che, nonostante 
l’agonia della parte inferiore, non la muterei certamente con 
tutte le gioie umane. 

Viene la prova, la contraddizione, l’umiliazione, il dolore, 
la perdita dei beni, anche quella delle persone care, e l’anima 
accetterà tutte queste croci con disposizioni ben diverse da 
quelle che aveva al principio della sua conversione. 

Di giorno in giorno essa cresce nella carità. Il suo amore 
potrà essere senza splendore, il Maestro la potrà trattare da 
anima forte, conducendola per le vie di un annientamento 
sempre più profondo o per l’arduo sentiero dell’espiazione per 
lei o per il mondo, poco importa! Favorito dal raccoglimento, 
alimentato dall’Eucaristia, l’amore continua a crescere, e la 
prova ne è quella generosità con cui l’anima si sacrifica e si 
abbandona; quello slancio che la spinge a correre, senza ba- 
dare alla pena, alla ricerca delle anime verso le quali si eser- 
cita il suo apostolato con una pazienza, con una prudenza, 
con un tatto, con una compassione e con un ardore che spiega 
la penetrazione della vita di Gesù in lei: Vivit vero in me 
Christus. 

Il sacramento dell’amore dev'essere il sacramento della gioia: 
l’anima non può essere interiore se non è eucaristica e se non 
gusta a fondo il dono di Dio, se non gode della presenza, se non 
gusta la dolcezza delľ Essere amato che essa possiede e adora. 

La vita dell’uomo apostolico è una vita di preghiera. «La 
vita di preghiera, dice il santo Curato d’Ars, è la grande 
felicità di quaggiù. Oh! bella vita! bella unione dell’anima con 
Gesù! L’eternità non può bastare per comprendere tale feli- 


(1) Sovrabbondo di gioia in mezzo a tutte le tribolazioni (ZI Cor. VII, 4). 
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cità... La vita interiore è un bagno di amore in cui l’anima 
s’immerge... Essa è come affogata dall'amore... Dio tiene la- 
nima interiore, come la madre tiene la testa del suo bimbo 
nella sua mano, per coprirla di baci e di carezze». 

È pure un alimento della gioia il contribuire a far servire 
e a far onorare l’oggetto del proprio amore. L’uomo aposto- 
lico conosce tutte queste felicità. 

Mentre si serve dell’azione per accrescere il suo amore, egli 
sente nel tempo stesso crescere la sua gioia e la sua consola- 
zione. Venator animarum, egli ha la gioia di contribuire a sal- 
vare anime che si sarebbero perdute, e perciò ha la gioia di 
consolare Dio dandogli cuori che sarebbero stati per sempre 
separati da Lui, la gioia insomma di sapere che procura a se 
stesso una delle più salde assicurazioni del progresso nel bene 
e della gloria eterna. 


e) Raffina la sua purità d’intenzione 


L'uomo di fede giudica l’azione ben diversamente da chi 
vive solo di vita esteriore: egli ne scorge non tanto l'aspetto 
apparente quanto piuttosto la parte che ha nel disegno di Dio 
e i suoi risultati soprannaturali. 

Perciò, considerando se stesso come un semplice strumento, 
conserva in sò l'orrore di ogni compiacenza nella sua capacità, 
perchè fonda la speranza della sua riuscita sulla persuasione 
della sua impotenza e sulla confidenza in Dio solo. 

Così egli si fonda nello stato di abbandono. In mezzo alle 
difficoltà, quanta differenza tra il suo atteggiamento e quello 
dell’uomo apostolico che non conosce l’intimità con Gesù! 

Questo abbandono del resto non diminuisce per nulla il suo 
ardore per l’opera intrapresa. Egli agisce come se la buona 
riuscita dipendesse unicamente dalla sua attività, ma in realtà 
egli l’attende soltanto da Dio (1). Egli non prova nessuna pena 
nel subordinare tutti i suoi progetti e le sue speranze ai di- 
segni incomprensibili di quel Dio che spesso, per il bene delle 
anime, si serve dei rovesci meglio che dei trionfi. 

Da ciò risulta in quest’anima uno stato di santa indiffe- 
renza così per l'insuccesso come per la buona riuscita. Essa è 


(1) Sant'Ignazio. 


88 


sempre pronta a dire: O mio Dio, Voi non volete che l’opera 
incominciata si compia; a Voi non piace che io mi limiti ad 
agire generosamente ma sempre in pace, a sforzarmi per rag- 
giungere lo scopo prefisso, ma lasciando a Voi solo la cura di 
decidere se la riuscita vi procurerà maggior gloria che non 
l’atto di virtù che una disdetta mi darebbe occasione di fare. 
Sia mille volte benedetta la vostra santa e adorabile volontà 
e, con l’aiuto della vostra grazia, possa io calpestare i più 
piccoli sintomi di vana compiacenza quando Voi benedite i 
miei disegni, come pure umiliarmi e adorarvi quando la vostra 
Provvidenza crederà bene di distruggere il frutto delle mie 
fatiche. 

A dire il vero, il cuore dell’apostolo sanguina quando vede 
le tribolazioni della Chiesa, ma non vi è nulla di comune tra 
il suo modo di soffrire e quello dell’uomo che non è animato 
da uno spirito soprannaturale. Ne è prova il contegno e lat- 
tività febbrile di questo, quando sopraggiungono le difficoltà, 
le sue impazienze e il suo abbattimento, la sua disperazione 
e talora il suo anniettamento dinanzi a rovine irreparabili. Il 
vero apostolo invece si giova di tutto, dei trionfi e dei rovesci, 
per accrescere la sua speranza e per dilatare la sua anima nel- 
l’abbandono fiducioso nella Provvidenza. Non vi è particola- 
rità del suo apostolato, la quale non diventi soggetto di un 
atto di fede; non vi è momento del suo lavoro perseverante, 
che non gli dia occasione di dare prova di carità, perchè con 
l'esercizio della custodia del cuore egli arriva a compiere ogni 
cosa con una purità d’intenzione sempre più perfetta e, con 
l'abbandono, a rendere il suo ministero sempre più imper- 
sonale. 

In tal modo ciascuna delle sue azioni riveste sempre di più 
i caratteri della santità, e il suo amore delle anime, prima 
mescolato con molte imperfezioni, purificandosi sempre più, fi- 
nisce con non vedere più le anime se non in Gesù, con non 
amarle più se non in Gesù, e così per mezzo di Gesù le genera 
a Dio: Filioli mei, quos iterum pariurio donec firmetur Christus 
in vobis (1). 


(1) Figliuolini miei, i quali io porto nuovamente in seno fino a tanto 
che sia formato in voi Cristo (Gal. IV, 19). 
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f) È uno scudo contro lo sceoraggiamento 


L’apostolo che non comprende quale dev'essere l’anima del 
suo apostolato, non comprende questa frase di Bossuet: Quando 
Dio vuole che un’opera sia tutta di sua mano, riduce ogni cosa 
all'impotenza e al nulla, e poi agisce. 

Nessuna cosa ferisce tanto Dio, quanto l'orgoglio. Ora nella 
ricerca della buona riuscita, noi possiamo, per mancanza di 
purità d’intenzione, arrivare al punto di erigerci a divinità, a 
principio e fine delle nostre opere. Dio abbomina tale idola- 
tria; perciò quando vede che l’apostolo manca di quella im- 
personalità che la sua gloria esige dalla creatura, lascia tal- 
volta libero il campo alle cause seconde, e l’edifizio non tarda 
a crollare. 

L’operaio, attivo, intelligente, generoso, si è messo all’o- 
pera con tutto il suo ardore; egli ha forse conosciuto i trionfi 
della buona riuscita, ne ha goduto e se n’è compiaciuto: era 
l’opera sua! la sua! Vorrebbe quasi far sue quelle parole fa- 
mose: Veni, vidi, vici. Ma attendiamo un momento; un caso 
permesso da Dio; un’azione diretta di Satana o del mondo ven- 
gono a colpire l’opera o la persona stessa dell'apostolo, e al- 
lora tutto va in rovina! Ma più deplorevole ancora è la rovina 
interiore, frutto dello tristezza e dello scoraggiamento di quel 
valoroso di ieri: quanto più esuberante era la gioia, tanto più 
profondo è lo scoraggiamento. 

Soltanto il Signore potrebbe rialzare quelle rovine: « Alzati, 
egli dice allo scoraggiato, invece di operare da solo riprendi 
il tuo lavoro con me, per mezzo di me e in me». Ma questa 
voce il disgraziato non la intende più; egli è così travolto 
dalla vita esteriore, che per intenderla ci vorrebbe un vero 
miracolo della grazia che egli non si può aspettare, per causa 
delle sue molte infedeltà. Soltanto una vaga convinzione della 
Potenza di Dio e della sua Provvidenza aleggia sopra la de- 
solazione di quello sventurato e non può bastare a dissipare 
la tristezza che lo inonda. 

Che spettacolo diverso nel vero sacerdote il cui ideale è di 
riprodurre in sè Gesù Cristo! Per lui la preghiera e la santità 
di vita rimangono i due grandi mezzi di azione sul cuore di 
Dio e sul cuore degli uomini. Egli si è sacrificato generosa- 
mente; ma il miraggio del trionfo gli è sembrato una prospet- 
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tiva indegna di un vero apostolo. Arrivano le burrasche: poco 
importa quali siano le cause seconde che le hanno prodotte. 
In mezzo alle rovine, poichè egli ha lavorato soltanto con Gesù 
Cristo, ode in fondo al cuore ripetersi quello stesso Noli ti- 
mere che durante la tempesta rendeva la pace e la sicurezza 
ai discepoli tremanti. 

Il primo risultato della prova è un nuovo slancio verso 
l’Eucaristia e un rinnovamento di intima divozione a Maria 
Addolorata. 

La sua anima, invece di lasciarsi schiacciare dal rovescio, 
esce ringiovanita di sotto il torchio: sicut aquilae iuventus re- 
novabitur (1). Di dove gli viene quell’atteggiamento di umile 
trionfatore in mezzo alla sconfitta? Non bisogna cercarne il 
segreto altrove che in quella unione con Gesù e in quella fi- 
ducia incrollabile nella sua onnipotenza, che facevano dire a 
sant'Ignazio: Se la Compagnia venisse soppressa senza mia 
colpa, un quarto d’ora di colloquio con Dio mi basterebbe per 
ricuperare la calma e la pace. «Il cuore delle anime interiori 
è in mezzo alle umiliazioni e ai patimenti come uno scoglio 
in mezzo al mare» (2). 


(1) La tua giovinezza sarà rinnovata come quella dell'aquila (Sal. CII). 

(2) Il CURATO D'ARS, — La maggior parte degli uomini di azione sono 
essi capaci di fare propri i sentimenti che il generale de Nonis esprime in 
questa bella preghiera riferita dall'autore della sua Vita? 

« Mio Dio, eccomi dinanzi a voi, povero, piccolo e spoglio di tutto. 

«Io sto ai vostri piedi, immerso nel mio nulla. Vorrei avere qualche 
cosa da offrirvi, ma non sono che miseria! Voi siete il mio tutto, voi siete 
la mia ricchezza. 

«Mio Dio, vi ringrazio di aver voluto che io non fossi nulla dinanzi 
a voi; amo la mia umiliazione e il mio nulla; vi ringrazio di aver allontanato 
da me le soddisfazioni dell’amor proprio, le consolazioni del cuore; vi rin- 
grazio delle delusioni, delle ingratitudini, delle umiliazioni. Riconosco che 
ne avevo bisogno, e che quei beni mi avrebbero potuto tenere lontano da voi. 

« Mio Dio, siate benedetto quando mi provate; io voglio essere consu- 
mato, spezzato, distrutto da voi; annientatemi sempre più. Fate che sia 
nell'edifizio, non come la pietra lavorata e levigata dalla mano dell’operaio, 
ma come l’oscuro granello di sabbia tolto dalla polvere della strada. 

« Mio Dio, vi ringrazio di avermi lasciato intravvedere la dolcezza delle 
vostre consolazioni, vi ringrazio di avermene privato: tutto ciò che fate 
è giusto e buono. Vi benedice nella mia indigenza, non rimpiango nulla, 
eccetto l'avervi amato troppo poco; non desidero nulla, eccetto la vostra 
volontà. 

« Voi siete il mio Padrone e io sono vostra proprietà: fate di me ciò 
che volete; distruggetemi e lavoratemi: voglio essere ridotto al nulla per 
vostro amore, 

« O Gesù, com'è buona la vostra mano, anche nelle prove più dolorose! 
Possa io essere crocifisso, ma crocifisso per voi! Così sia ». 
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Certamente l’apostolo soffre: la perdita di parecchie sue pe- 
corelle sarà forse la conseguenza di ciò che ha reso inutili i 
suoi sforzi e che ha distrutto l’opera sua. Per questo vero 
pastore è una tristezza amara, ma che non può frenare l’ar- 
dore che lo spingerà a ricominciare da capo. Egli sa che la 
redenzione, applicata anche a un’anima sola, è un’opera grande 
che si compie soprattutto col dolore. La certezza che le prove 
sopportate generosamente aumentano i suoi progressi nella 
virtù e procurano a Dio una gloria maggiore, basta a soste- 
nerlo. 

Egli poi sa che spesso Dio vuole da lui soltanto i germi 
della buona riuscita: altri verranno a raccogliere messi abbon- 
danti e forse crederanno di potersene attribuire il merito; 
ma il Cielo saprà discernerne la causa nel lavoro ingrato e 
in apparenza sterile che le precedette. Misi vos metere quod 
non laborastis; alii laboraverunt et vos in labores eorum introi- 
stis (1). 

Gesù Cristo, autore dei trionfi degli Apostoli dopo la Pen- 
tecoste, durante la sua vita pubblica volle soltanto lasciare 
dei germi, delle lezioni, degli esempi, e prediceva ai suoi Apo- 
stoli che loro sarebbe dato di fare opere più grandi che le sue: 
Opera quae ego facio et ipse faciet et maiora horum faciet (2). 

Il vero apostolo scoraggiarsi? lasciarsi impressionare dai di- 
scorsi dei pusillanimi? condannarsi al riposo dopo le disdette? 
Ma questo sarebbe non capire la sua vita intima e la sua fede 
in Gesù Cristo! Ape infaticabile, egli va allegramente a rico- 
struire i favi nell’alveare devastato. 


(1) Vi ho mandati a mietere ciò che non avete lavorato; altri lavora- 
rono © voi siete entrati nei loro lavori (Giov, IV, 38). 
(2) Giov. XIV, 12. 
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PARTE QUARTA Fecondità che deriva 
all’azione dalla vita 
interiore 


La vita interiore è condizione necessaria 
perchè l’azione sia feconda 


Facendo astrazione da quella ragione di fecondità che i 
teologi chiamano ex opere operato, e considerando soltanto 
quella che risulta ex opere operantis, ricordiamo che se l'apostolo 
avvera in sè il Qui manet in me et ego in eo, la fecondità della 
sua azione voluta da Dio è assicurata: Hic fert fructum mul. 
tum (1). Tale è la logica evidente di questo testo, ed è superfluo, 
dopo questa autorità, il provare la tesi: ci limiteremo a con- 
fermarla con i fatti. 

Per più di trent'anni ebbi modo di seguire da lontano le 
vicende di due orfanotrofi di giovinette, diretti da due Con- 
gregazioni diverse. L’uno e l’altro ebbero un periodo di mani- 
festa decadenza. Perchè negarlo? Di sedici orfanelle raccolte 
tutte nelle stesse condizioni e che avevano lasciato l'istituto 
appena maggiorenni, tre che erano uscite da uno degli istituti 
e due uscite dall’altro, in un tempo da otto a quindici mesi, 
erano passate dalla comunione frequente allo stato più degra- 
dante della scala sociale. Delle altre undici una sola era ri- 
masta profondamente cristiana; eppure tutte, alla loro uscita, 
avevano avuto un collocamento serio. 

In uno dei due orfanotrofi, soltanto la superiora fu cambiata 
undici anni fa, e sei mesi dopo già si vedeva una radicale 
trasformazione nello spirito della casa. 

La stessa trasformazione si vide tre anni dopo nell’altro 
istituto, perchè, restando le stesse superiore e le stesse suore, 
si era cambiato il loro cappellano. 


(1) Colui che rimane in me e nel quale io rimango, porta molto frutto 
(Giov. XY, 5). 
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Da quel tempo in poi, neppure una di quelle povere fan- 
ciulle uscite maggiorenni dai due istituti fu travolta nel fango 
da Satana, ma tutte, senza eccezione, sono rimaste buone 
cristiane. 

La ragione di tali risultati è molto semplice: alla testa 
della comunità o nel confessionale non vi era una direzione 
interiore abbastanza soprannaturale, e ciò bastava a rendere 
vana o almeno insufficiente l’azione della grazia. L'antica su- 
periora in un caso e l’antico cappellano nell'altro, persone sin- 
ceramente pie, ma senza una seria vita interiore, non avevano 
un'azione profonda e duratura: era una pietà sentimentale, 
pietà fatta dell'ambiente, pietà a scatti, che consisteva tutta 
in pratiche e in abitudini, nè poteva lasciare convinzioni pro- 
fonde, ma dava soltanto un amore senza calore e virtù senza 
radici. Era una pietà fiacca, tutta apparenza e smorfie o di 
pura abitudine; una falsa pietà che fa delle buone ragazze 
incapaci di darvi fastidio, smorfiose che vi sanno fare la ri- 
verenza, ma senza carattere e guidate dalla sensibilità e dalla 
fantasia; pietà incapace di dare un vasto orizzonte di vita 
cristiana e di formare donne forti, preparate alla lotta, e ca- 
pace appena di trattenere le povere fanciulle a languire nelle 
loro gabbie, sospirando il giorno in cui ne potranno uscire. 
Ecco quanto di vita cristiana avevano potuto far germogliare 
gli operai evangelici che non conoscevano quasi nulla della 
vita interiore! In quelle due comunità si cambia una superiora 
e un cappellano, e subito ogni cosa cambia aspetto. Come è 
meglio compresa la preghiera e come sono più fecondi i sa- 
eramenti! Che contegno diverso in cappella e persino al la- 
voro e nelle ricreazioni! Cambiamento radicale che è dimostrato 
dall’analisi e che si vede nella gioia serena, nello slancio, nel- 
l’acquisto delle virtù e nel desiderio intenso di vocazione re- 
ligiosa in alcune di quelle anime. A che cosa si deve attri- 
buire tale cambiamento? La nuova superiora e il nuovo cap- 
pellano erano anime di vita interiore! 

Certamente in molti collegi, convitti, ospedali, patronati 
e persino in parrocchie, comunità e seminari, l'osservatore 
attento avrà dovuto attribuire simili effetti alle stesse cause. 

Ascoltiamo san Giovanni della Croce: « Gli uomini sma- 
niosi di azione, i quali credono di poter sconvolgere il mondo 
con la loro predicazione e con le altre opere esteriori, riflettano 
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un momento. Essi comprenderanno facilmente che sarebbero 
assai più utili alla Chiesa e più cari a Dio, senza contare il 
buon esempio che darebbero, se dedicassero più tempo al- 
l'’orazione e agli esercizi della vita interiore. 

«In tali condizioni essi farebbero con un’opera sola UN 
BENE MAGGIORE e con minor fatica, che non ne facciano con 
mille altre in cui spendono la loro vita. L’orazione meriterebbe 
loro questa grazia e otterrebbe loro le forze spirituali di cui 
abbisognano per produrre tali frutti. Senza di essa, tutto si 
riduce a un gran chiasso; è il martello che cadendo sull’in- 
cudine desta tutti gli echi all’intorno; si fa poco più che nulla, 
spesso assolutamente nulla o persino del male! Dio ci liberi da 
una tale anima se avviene che si gonfi di superbia! Invano 
le apparenze sarebbero in suo favore; la verità è che essa 
non farà nulla, perchè è assolutamente certo che nessun’opera 
buona si può fare senza la virtù di Dio. Quante cose si po- 
trebbero scrivere a questo riguardo, per coloro che trascurano 
l’esercizio della vita interiore e aspirano alle opere clamorose, 
capaci di metterli in vista e di farli ammirare dalla gente! 
Costoro non conoscono affatto la sorgente di acqua viva, la 
fonte misteriosa che fa fruttificare tutto!» (1). 

Alcune parole di questo Santo sono energiche come l'espres- 
sione maledette occupazioni di san Bernardo, citata poco fa. 
Non si può dire che siano esagerate, se si ricorda che le doti 
più ammirate da Bossuet in san Giovanni della Croce, sono 
il perfetto buon senso, lo zelo nel mettere in guardia contro 
il desiderio delle vie straordinarie per giungere alla santità, 
e una precisione esatta nell’esprimere pensieri assai profondi. 

Proviamoci di studiare alcune delle cause della fecondità 
della vita interiore. 


a) La vita interiore attira le benedizioni di Dio 


Inebriabo animam sacerdotum pinguedine et populus meus 
bonis meis adimplebitur (2). Osserviamo come siano legate fra 
loro le due parti di questo testo: Dio non dice già: Io darò 
ai miei sacerdoti più di zelo, più d'ingegno, ma dice: Io ine- 


(1) Cant. Spiril. str. XXIX. 
(2) Impinguerò l'anima dei sacerdoti, e il mio popolo sarà ricolmato 
dei miei beni (GER. XXXI, 14). 
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brierò la loro anima. E questo non vuol dire altro che: Io li 
riempirò del mio spirito, darò loro grazie elette, e così il mio 
popolo riceverà la pienezza dei miei beni. 

Dio avrebbe potuto distribuire la sua grazia a suo talento, 
senza tener conto nè della pietà del ministro nè delle disposizioni 
dei fedeli: così fa nel battesimo dei bambini; ma secondo 
la legge ordinaria della sua Provvidenza, questi due elementi 
diventano la misura dei doni celesti. 

Sine me nihil potestis facere (1); questo è il principio. Sul 
Calvario fu sparso il Sangue redentore: in che modo Dio ne 
assicurerà la prima efficacia? Con un miracolo della diffusione 
della vita interiore. Non vi era nulla di più limitato, che 
l’ideale e lo zelo degli Apostoli prima della Pentecoste: lo 
Spirito Santo li trasforma in uomini interiori, e subito la loro 
predicazione opera prodigi. Dio non rinnoverà più ordinaria- 
mente il miracolo del Cenacolo; lascerà d'allora in poi le grazie 
della santificazione alle prese con la libera e faticosa corri- 
spondenza della sua creatura; ma fissando con la Pentecoste 
la data ufficiale della nascita della Chiesa, Egli ci fa capire che 
i suoi ministri devono premettere la loro santificazione perso- 
nale alla loro opera di corredentori. 

Perciò tutti i veri operai apostolici molto più si attendono 
dai loro sacrifici e dalle loro preghiere, che non dallo spiega- 
mento di tutta la loro attività. Il P. Lacordaire stava per 
molto tempo in orazione prima di salire in pulpito e, rientrato 
nella sua cella, si faceva flagellare. Il P. Monsabré, prima di 
predicare a Notre-Dame, recitava il Rosario intero, in ginoc- 
chio, e ad un amico che gliene domandava il perchè, rispon- 
deva scherzando: «Prendo la mia ultima infusione». Questi 
due religiosi vivevano entrambi di questo principio enunziato 
da san Bonaventura: I segreti di un apostolato fecondo si 
attingono assai più ai piedi del Crocifisso, che non nello spie- 
gare belle doti. Manent tria haec: verbum exemplum et ora- 
tio; maior autem his est oratio (2), esclama san Bernardo. Pa- 
rola grave, ma che commenta soltanto la risoluzione presa 
dagli Apostoli, di lasciare certe opere per potersi applicare 


(1) Senza di me non potete fare nulla (Grev. XV, 5). 
(2) Restano queste tre cose: la parola, l'esempio e la preghiera; ma 
la più grande delle tre è la preghiera. 
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soprattutto alla preghiera: Orationi, e soltanto dopo al mi- 
nistero della parola: Ministerio verbi (1). 

Abbiamo noi notato abbastanza, a questo riguardo, l’im- 
portanza principale che il Salvatore dà a questo spirito di 
preghiera? Gettando uno sguardo sul mondo e sui secoli fu- 
turi e vedendo la moltitudine delle anime chiamate a godere 
dei frutti del Vangelo, Egli esclama con tristezza: La messe 
è abbondante, ma sono pochi i mietitori! Messis quidem multa, 
operarii autem pauci (2). Che cosa propone Egli come mezzo 
più rapido per propagare la sua dottrina? Domanderà ai suoi 
discepoli che frequentino le scuole di Atene o che vadano a 
studiare presso i Cesari di Roma, in che modo si conquistino 
e si amministrino gl’imperi?... O uomini di zelo, ascoltate il 
Maestro: egli ci rivela un programma, un principio di luce! 
Rogate ergo Dominum messis ut mittat operarios in messem 
suam (3). Non ricorda le organizzazioni sapienti, non i mezzi 
da procurarsi, non le chiese da fabbricare, non le scuole da 
aprire: rogate ergo! La preghiera, lo spirito di orazione, questa 
è la verità fondamentale ripetuta dal Maestro; il resto verrà 
da sè. 

Rogate ergo! Se il timido mormorio della supplica di un’ani- 
ma santa è più capace di suscitare legioni di apostoli, che 
non la voce eloquente di chi va in cerca di vocazioni con 
meno di spirito di Dio, che cosa dobbiamo conchiudere? Che 
lo spirito di preghiera, il quale nel vero apostolo è pari allo 
zelo, è la ragione principale della fecondità del suo lavoro. 

Rogate ergo! Dunque prima di tutto pregate; soltanto dopo, 
il Signore aggiunge: Euntes docete... praedicate (4). Certamente 
Dio si gioverà di quest'altro mezzo; ma le benedizioni che 
dànno la fecondità al ministero, sono riservate alla preghiera 
dell’uomo di orazione: preghiera così potente, da far uscire 
dal seno di Dio gli effluvi ardenti di un’azione irresistibile sulle 
anime. 

Anche la gran voce di san Pio X mette in rilievo la tesi 
di questo modesto lavoro: 


(1) Atti VI, 4. 

(2) Matt. IX, 37. 

(3) Pregate dunque il padrone della messe, affinchè mandi operai a 
mietere (MATT. IX, 38). 

(4) Andate dunque e insegnate... predicate (MATT. X, 7). 
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Per restaurare ogni cosa nel Cristo per mezzo dell'apostolato 
dell’azione, ci vuole la grazia divina, e l’apostolo non la riceve 
se non è unito a Gesù Cristo. Soltanto quando avremo formato 
Gesù Cristo in noi, potremo facilmente restituirlo alla famiglia 
e alla società. Dunque tutti quelli che partecipano all’apostolato, 
devono avere una vera pietà (1). 

Quello che diciamo della preghiera, si applica pure all’altro 
elemento della vita interiore, al patimento, cioè a tutto quello 
che urta la natura, tanto dentro che fuori. 

Si può soffrire come un pagano, come un dannato o come 
un santo; ma per soffrire davvero con Gesù Cristo bisogna 
cercare di soffrire da santo. Allora il dolore serve al nostro 
profitto personale e all’applicazione del mistero della Passione 
sulle anime: Adimpleo ea quae desunt passionum Christi, in 
carne mea, pro corpore eius quod est Ecclesia (2). — Impletae 
erant, dice sant'Agostino, commentando questo testo, impletae 
erani omnes, sed in capite, restabant adhuc passiones Christi in 
membris (3). Praecessit Christus in capite: il Cristo soffrì, ma 
come capo, sequitur in corpore: ora tocca al suo corpo mistico di 
soffrire. Ogni sacerdote può dire: Questo corpo sono io; io sono 
un membro di Gesù Cristo, e quello che manca ai patimenti 
di Gesù Cristo dev'essere da me completato per il suo corpo 
che è la Chiesa. 

Il dolore, dice il P. Faber, è il più grande dei sacramenti. 
Questo profondo teologo ne mostra la necessità e ne deduce 
le glorie, e tutti i suoi argomenti si possono applicare alla 
fecondità dell’azione per mezzo dell’unione dei sacrifici del- 
l'operaio evangelico con il Sacrificio del Calvario, cioè con la 
loro partecipazione all’infinita efficacia del Sangue divino. 


b) Rende l'apostolo santificatore col suo buon esempio 


Nel discorso della Montagna, il Maestro chiama i suoi Apo- 
stoli sale della terra, luce del mondo (4). 
Noi siamo sale della terra nella misura della nostra santità. 


(1) Enciclica di Pio X ai Vescovi d’Italia, 11 giugno 1905. 

(2) Quello che manca ai patimenti di Gesù Cristo nella mia carne, io 
lo compio per il suo corpo che è la Chiesa (Coloss. I, 24). 

(3) I patimenti di Gesù Cristo erano completi, ma soltanto nel capo: 
mancavano ancora i patimenti di Gesù Cristo nelle sue membra mistiche. 

(4) Matt. V. 3. 
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Il sale insipido a che cosa serve? Ab immundo quid munda- 
bitur? (1). Non serve che ad essere buttato via e calpestato. 

L’apostolo pio invece, vero sale della terra, sarà come un 
valido agente di conservazione in mezzo a questo mare di 
corruzione che è la società umana. Faro luminoso nella notte, 
lux mundi, lo splendore del suo esempio, più ancora che della 
sua parola, dissiperà le tenebre accumulate dallo spirito del 
mondo e farà risplendere l’ideale della vera felicità, tracciato 
da Gesù nelle otto Beatitudini. 

Ciò che meglio può condurre i fedeli a una vita cristiana 
è appunto la virtù di colui che ha la missione d’insegnarla; 
le sue debolezze invece allontanano da Dio in modo quasi ir- 
resistibile: Nomen Dei per vos blasphematur inter gentes (2). 
Perciò l’apostolo deve più spesso avere in mano la fiaccola 
del buon esempio, che non le belle parole sulle labbra e deve 
egli stesso per il primo praticare esattamente le virtù che 
va insegnando: Chi ha la missione di dire grandi cose, dice 
san Gregorio, appunto per questo deve farne di somiglianti (3). 

Giustamente si osserva che il medico del corpo può curare 
i suoi ammalati anche se egli stesso non gode di buona salute: 
ma per guarire le anime, bisogna avere l’anima sana, perchè 
in questo caso si dà qualche cosa di se stesso. Gli uomini hanno 
il diritto di essere esigenti verso chi pretende d’insegnare loro 
a riformare se stessi, e vedono subito se vi è conformità tra 
la parola e la condotta, oppure se la morale di cui si fa bella 
mostra non è che una maschera; secondo il risultato del loro 
esame, essi danno o negano la loro fiducia. 

Qual potenza avrà il sacerdote nel parlare della preghiera, 
se il popolo lo vede spesso in colloquio con l'Ospite troppo 
abbandonato del santo Tabernacolo! Come sarà ascoltata la 
sua parola, se predicando il lavoro, la penitenza, egli stesso 
è laborioso e mortificato! Quando predicherà la carità fraterna, 
egli troverà dei cuori attenti se, cercando di diffondere nel 
suo gregge il buon odore di Gesù Cristo, rispecchierà nella sua 


(1) Da quello che è impuro, che cosa può essere purificata? (Ecel. 
XXXIV, 4). 

(2) Per voi, il nome di Dio è bestemmiato in mezzo alle nazioni (Rom. 
II, 24) 

(3) Qui enim sui loci necessitate exigitur summa dicere, hac cadem 
necessitate compellitur summa monstrare (S. GREGORIO, Pastor, 2 p., c. III). 
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condotta la dolcezza e l’umiltà del divino Modello: forma gregis 
ex animo (1). 

Il professore senza vita interiore crede di aver fatto tutto 
il suo dovere, se svolge unicamente un programma di esame; 
ma se avesse vita interiore, una frase sfuggita dalle sue labbra 
o dal suo cuore, una commozione espressa nel volto, un gesto 
espressivo — che dico? — la sola sua maniera di fare il segno 
di croce, di dire la preghiera prima o dopo la scuola, fosse 
pure una lezione di matematica, potrebbero agire sopra i suoi 
allievi più che una predica. 

La suora dell’ospedale o dell’orfanotrofio possiede un po- 
tere e dei mezzi efficaci per far germogliare nelle anime, pure 
restando prudentemente nel suo campo, un profondo amore 
di Gesù Cristo e dei suoi insegnamenti. Ma se non ha la vita 
interiore, non sospetterà neppure quel potere o non riuscirà 
che a promuovere atti puramente esteriori di pietà e nulla 
più. 

Il Cristianesimo si è diffuso non tanto con frequenti e lunghe 
discussioni, quanto con lo spettacolo dei costumi cristiani così 
opposti all’egoismo, all’ingiustizia e alla corruzione dei pagani. 
Il cardinale Wiseman, nel suo bellissimo libro Fabiola, mostra 
quanto fosse potente l’esempio dei primi cristiani sulle anime 
pagane più maldisposte contro la nuova religione. In quel rac- 
conto seguiamo la marcia progressiva e quasi irresistibile verso 
la luce. I nobili sentimenti, le virtù modeste o eroiche che la 
figlia di Fabio incontra in certe persone di ogni condizione, 
s'impongono alla sua ammirazione; ma quale mutamento si 
opera in lei, quale rivelazione per la sua anima, quando scopre 
successivamente che tutti coloro dei quali essa ammira la 
carità, il sacrificio, la modestia, la dolcezza, la moderazione, 
il culto della giustizia e della castità, appartengono a quella 
setta che le fu sempre descritta come esecrabile! Da quel mo- 
mento essa è cristiana. 

Terminata la lettura del bel racconto, si è obbligati a dire: 
AN! se i cattolici, se i loro uomini di azione avessero almeno 
un po’ di quello splendore di vita cristiana descritto dall'il- 
lustre Cardinale, e che pure non è altro che la pratica del 
Vangelo! Come sarebbe allora irresistibile il loro apostolato 


(1) Modello del gregge (I Pier. V, 3). 
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su quei pagani moderni, troppo spesso prevenuti contro il Cat- 
tolicesimo dalle calunnie dei settari, dal carattere aspro delle 
nostre polemiche o da una maniera di rivendicare i nostri di- 
ritti, che sembra derivare piuttosto dall’orgoglio ferito, che 
non dal desiderio di difendere gl’interessi di Gesù! 

O quanto è potente l’irradiazione esterna di un’anima unita 
a Dio! Nel vedere il P. Passerat a celebrare la Messa, il gio- 
vane Desurmont si decide a entrare nella congregazione del 
SS. Redentore che deve poi illustrare tanto. 

11 popolo ha delle intuizioni sicure: se predica un uomo di 
azione cessa di corrispondere a ciò che da lui si attende, l’o- 
pera sua, per quanto abilmenie condotta, viene compromessa 
e forse va a irrimediabile rovina. 

Videant opera vestra bona et glorificeni Patrem (1), diceva 
Gesù Cristo. Il buon esempio è continuamente raccomandato 
da san Paolo ai due suoi discepoli Tito e Timoteo: In omnibus 
teipsum praebe exemplum bonorum operum (2). Exemplum esto 
fidelium in verbo, in conversatione, in charitate, in fide, in casti- 
tate (3). Egli stesso esclama: Quae vidistis in me, haec agite (4). 
Imitatores mei estote sicut et ego Christi (5). E la sua parola di 
verità si appoggia su quella sicurezza e quello zelo che non 
escludevano l'umanità e che facevano dire a Gesù Cristo: Quis 
ex vobis arguet me de peccato? (6). 

A tale condizione, seguendo le tracce di Colui del quale è 
soritto: Coepit facere et docere (7), l’apostolo diventerà opera- 
rium inconfusibilem (8). 

Leone XIII diceva: Soprattutto, figli carissimi, ricordatevi 
che la condizione indispensabile del vero zelo e il pegno mi- 
gliore di riuscita è la purezza e la santità della vita (9). 

Un uomo santo, perfetto e virtuoso, dice santa Teresa, fa 
realmente un maggior bene alle anime, che non molti altri i 
quali siano soltanto istruiti e di miglior ingegno. 


(1) Vedano le vostre opere buone e diano gloria al Padre (MATT. V, 16). 

(2) Mostrati in tutto modello di opere buone (Tit. II, 7). 

(3) Sii modello ai fedeli nella parola, nella condotta, nella carità, nella 
fede, nella castità (I Tim. IV, 12). 

(4) Praticate quello che avete veduto in me (ZF'ilipp. IV, 9). 

(5) Siate miei imitatori, come io sono imitatore del Cristo (I Cor., XI, 1). 

(6) Chi di voi mi convincerà di peccato? (Giov. VIII, 45). 

(7) Cominciò a fare e a insegnare (Atti I, 1). 

(8) Un operaio che non deve arrossire (ZIZ Tim. II, 15). 

(9) Enciclica di Leone XIII, 8 settembre 1899. 
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Se lo spirito non è regolato da una condotta veramente 
cristiana e santa, dice san Pio X, sarà difficile muovere gli altri 
al bene. E soggiunge: Tutti quelli che sono chiamati all’azione 
cattolica, devono essere uomini di una vita tanto esente da 
ogni macchia, che possano servire a tutti di esempio efficace (1). 


c) Produce nell'apostolo l’irradiamento soprannaturale. 
Quanto è efficace questo irradiamento 


Uno dei più seri ostacoli alla conversione di un’anima è che 
Dio è un Dio nascosto: Deus absconditus (2). 

Però, per effetto della sua bontà, Dio si svela in qualche 
modo per mezzo dei suoi Santi e anche per mezzo delle anime 
fervorose. Il soprannaturale iraspira così agli occhi dei fedeli che 
scorgono qualche cosa del mistero di Dio. 

Che cosa è dunque questa diffusione del soprannaturale? Non 
sarebbe esso lo splendore della santità, lo splendore dell’in- 
flusso divino che la teologia chiama brevemente grazia santi- 
ficante, o meglio ancora forse il risultato dell’ineffabile presenza 
delle Persone divine nelle anime da esse santificate? 

San Basilio non la spiegava diversamente: quando lo Spi. 
rito Santo, egli dice, si unisce alle anime purificate dalla sua 
grazia, le rende più spirituali; come il sole rende più risplen- 
dente il cristallo che tocca e penetra col suo raggio, lo Spirito 
santificatore rende più luminose le anime in cui abita, e per 
la sua presenza esse diventano come focolari che diffondono 
intorno a sè la grazia e la carità (3). 

Questa manifestazione del DIVINO, che appariva in un gesto 
e persino nel riposo dell’Uomo-Dio, la vediamo in certe anime 
dotate di una più intensa vita interiore. Le conversioni me- 
ravigliose operate da certi Santi con la fama delle loro virtù, 
le migliaia di aspiranti a vita perfetta, i quali venivano a chie- 
dere di seguirli, dicono chiaramente il segreto del loro silen- 
zioso apostolato. Così con sant'Antonio si popolano i deserti 
dell'Oriente; per opera di san Benedetto sorge la falange in- 
numerevole di Santi religiosi che civilizzano l'Europa; un’in- 
fiuenza non più vista è esercitata da san Bernardo nella Chiesa, 


(1) Enciclica di Pio X ai Vescovi d'Italia, 11 giugno 1905. 
(2) IS. XLV, 15. 
(3) De Sp. Sancio, c. IX, n. 23. 
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sui re e sui popoli; san Vincenzo Ferreri eccita al suo pas- 
saggio un entusiasmo indescrivibile di innumerevoli molti- 
tudini e più ancora determina la loro conversione; al seguito 
di sant'Ignazio sorge quell’esercito di valorosi, un solo dei 
quali, il Saverio, basta a rigenerare una incredibile quantità 
di pagani. Soltanto l'irradiamento della potenza di Dio stesso 
attraverso strumenti umani può spiegare tali miracoli. 

Che disgrazia quando tra le persone che sono a capo di isti- 
tuzioni importanti non ve n'è nessuna veramente interiore! 
Il soprannaturale sembra eclissato, e la potenza di Dio è come 
incatenata; allora, come c’insegnano i Santi, un paese decade, 
e sembra che la Provvidenza lasci ai cattivi ogni potere di 
nuocere. 

Le anime, non dimentichiamolo, percepiscono come per 
istinto e senza neppure definire chiaramente quello che pro- 
vano, questa irradiazione del soprannaturale; perciò vedete 
come volentieri viene a prostrarsi ai piedi del sacerdote e ad 
implorarne il perdono, il peccatore che riconosce Dio stesso 
nel suo rappresentante! E invece dal giorno in cui il concetto 
integrale della santità cessa di essere l’ideale necessario del 
ministro di una setta cristiana, questa si trova infallantemente 
costretta ad abolire la confessione. 

Joannes quidem signum fecit nullum (1). Senza fare mira- 
coli, Giovanni attrae le moltitudini. La voce del santo Curato 
d'Ars era troppo esile per giungere alla folla che si pigiava 
intorno a lui; ma se poco lo udivano, lo vedevano; vedevano un 
uomo che portava Dio in sè, e quella sola vista soggiogava i 
presenti e li convertiva. A un avvocato che ritornava da Ars, 
fu domandato da che cosa fosse stato colpito, ed egli rispose: 
Io ho veduto Dio in un uomo. 

Ci sia permesso di riassumere tutto con una similitudine 
un po’ volgare: è noto questo esperimento di fisica: una persona 
posta sopra un isolatore è messa in comunicazione con una 
macchina elettrica; il suo corpo si carica di fluido e, se viene 
toccata, manda una scintilla che dà una scossa a chi la tocca. 
Lo stesso avviene nell'uomo di vita interiore: quando è stac- 
cato dalle creature, si stabilisce tra Gesù e lui una comunica- 
zione incessante, come una corrente continua; l’apostolo dive. 


(1) Giovanni non fece nessun miracolo (Giov. X, 41). 
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nuto un accumulatore di vita soprannaturale condensa in sè 
un fluido divino che varia e si adatta alle circostanze e a tutti 
i bisogni del centro in cui agisce. Virtus de illo exibat et sana- 
bat omnes (1). Parole e azioni in lui non sono più altro che 
effluvi di quella forza latente, ma capace di rovesciare gli osta- 
coli, di ottenere conversioni, di accrescere il fervore. 

Quanto più vi sono in un cuore le virtù teologali, tanto 
più tali effluvi aiutano a far nascere le stesse virtù nelle anime. 


CON LA VITA INTERIORE L’APOSTOLO IRRADIA LA FEDE. — 
La presenza di Dio in lui è manifesta alle persone che lo ascol- 
tano. 

Come san Bernardo del quale si dice: Solitudinem cordis 
circumferens ubique solus erat, egli si isola dagli altri e così si 
forma una solitudine interiore, ma s’indovina che egli non è 
solo, che ha nel cuore un ospite misterioso e intimo col quale 
ogni momento egli viene a discorrere, che parla secondo la sua 
direzione, i suoi consigli, i suoi ordini. Si sente che egli è soste- 
nuto e guidato da lui e che le parole che escono dalla sua bocca 
sono l’eco fedele di quelle del Verbo interiore: Quasi sermones 
Dei (2). Allora non apparisce tanto la logica e la forza degli 
argomenti, quanto piuttosto il Verbo interiore, il Verbum do- 
cens che parla per bocca della sua creatura: Verba quae ego 
loquor vobis, a meipso non loquor; Pater autem in me manens, 
ipse facit opera (3). È un’influenza profonda e duratura, assai 
più profonda che l'ammirazione superficiale o la divozione pas- 
seggera che può far nascere l’uomo privo di spirito interiore. 
Questi potrà far dire al suo uditore: «Questa cosa sembra vera 
e importante»; ma questo sentimento è di per sè affatto insuffi- 
ciente a condurre alla fede soprannaturale e a far vivere di 
questa fede. 

Fra Gabriele, converso trappista (4), nell’esercizio delle umili 
funzioni di vice-forestieraio, ravvivava la fede di molti visi- 
tatori assai più che non avrebbe fatto un sacerdote dotto, ma 


(1) Usciva da lui una forza che guariva tutti (Luc. VI, 19). 

(2) I Piet. IV, 11. 

(3) Le parole che dico a voi non le dico da me; il Padre che dimora 
in me fa queste opere (Giov. XIV, 10). 

(4) La vita di questo capitano dei dragoni il quale, nel 1870, nella bat- 
taglia di Gravellotte fece voto di ritirarsi nella Trappa, dove volle stare 
come semplice converso, è narrata nel bel libro Du champ de bataille à la 
Trappe (Perrin et Cie éd.). 
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il cui linguaggio parla meno al cuore che alla mente. Il gene- 
rale de Miribel veniva talora a trattenersi con l’umile frate 
e si compiaceva nel ripetere: Vengo a ritemprarmi nella fede. 

Non si predicò mai, nè si discusse, nè si scrissero dotti libri 
apologetici quanto ai nostri giorni, e forse, almeno conside- 
rando soltanto la massa dei fedeli, non fu mai meno viva la 
fede. Troppo spesso coloro che hanno la missione d'insegnare, 
sembra che vedano nell’atto di fede un solo atto dell’intelli- 
genza, mentre esso dipende pure dalla volontà; dimenticano 
che il credere è un dono soprannaturale e che tra la percezione 
dei motivi di credibilità e l’atto di fede definitivo corre un 
abisso. Dio solo e la buona volontà di colui che viene istruito, 
colmano quell’abisso, ma quanto aiuta a colmarlo il riflesso 
della luce divina prodotto dalla santità di colui che insegna! 


IRRADIA LA SPERANZA. — L'uomo di orazione non può fare 
a meno d’irradiare la speranza: la sua fede lo ha stabilito per 
sempre nella convinzione, che la felicità si trova soltanto in 
Dio. E allora come è convincente la sua parola, quando parla 
del cielo, e di quali mezzi dispone per consolare! Il mezzo mi- 
gliore per farsi ascoltare dagli uomini, è di offrire loro il segreto 
di portare allegramente la croce che è la porzione di ogni mor- 
tale. Insieme con l'Eucaristia, la speranza del cielo racchiude 
tale segreto. 

Come è viva la parola confortatrice dell’uomo il quale può, 
senza mentire, applicare a se stesso il detto: Nostra conversa- 
tio in coelis est! (1). Altri potrà forse con più parole e con più 
rettorica parlare delle gioie della patria celeste, ma i suoi 
discorsi saranno senza frutto. Una parola del primo, parola 
convincente e rivelatrice dello stato dell'anima di chi la dice, 
varrà a calmare quel turbamento, a confortare quel dolore, 
a far accettare con rassegnazione una pena straziante. La virtù 
della speranza, dall’uomo interiore si è comunicata irresistibil- 
mente a un'anima che forse non ne era stata mai riscaldata 
e che stava per cadere nella disperazione. 


IRRADIA LA CARITÀ, — L’anima che si vuole santificare, 
desidera soprattutto di possedere la carità; lo scopo dell’uomo 
interiore è la compenetrazione di Gesù e dell'anima, il Manet 
in me et ego in eo. 


(1) La nostra conversazione è in cielo (Filipp. III, 20). 
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I predicatori esperti sono unanimi nel riconoscerlo: se le pri- 
me prediche sulla morte, sul giudizio, sull’inferno, sono indi- 
spensabili e sempre salutari in un ritiro spirituale o in una mis- 
sione, la predica sull'amore di Gesù Cristo ordinariamente pro- 
duce un’impressione ancora più salutare; se è fatta da un vero 
apostolo capace d’infondere negli uditori i sentimenti che lo 
animano, essa è di sicuro effetto e opera le conversioni. 

Quando si tratta di togliere un'anima dalla colpa o di con- 
durla dal fervore alla perfezione, l’amore di Gesù è la leva 
più potente. Il cristiano immerso nel fango del peccato, ma 
capace di scorgere nel suo simile un amore ardenie, acceso alle 
realtà invisibili, e che d’altra parte consideri la delusione e 
il vuoto degli amori terreni, incomincia a sentirsi disgustato 
del peccato; egli ha compreso qualche cosa di Dio, qualche 
cosa dell’immenso amore di Gesù per la sua creatura; ha sentito 
in sè un sussulto della grazia latente del suo battesimo e della 
sua prima comunione. Gesù gli si è presentato vivo, perchè 
le tenerezze del suo Cuore trasparivano dal volto e dalla voce 
del suo ministro. Egli ha intravveduto un altro amore, un 
amore nobile, puro, ardente, e si è detto: Dunque è possibile 
quaggiù amare con un amore più forte che quello delle crea- 
ture. 

Ancora qualche manifestazione più intima del Dio-Amore 
per mezzo del suo araldo, e l’anima uscirà dal fango in cui era 
immersa, e non la spaventeranno più i sacrifici necessari per 
acquistare il tesoro dell'amore divino a lei quasi sconosciuto 
prima di allora. 

Anche senza svolgere di più questo pensiero, già si vede 
abbastanza quali aumenti di amore, e perciò quale progresso, 
può il vero pastore assicurare nelle anime già uscite dal pec- 
cato o già fervorose. Anche gli uomini di azione non rivestiti 
del sacerdozio faranno nascere intorno a sè, con la loro carità 
ardente, la più eccellente delle virtù teologali. 

IRRADIA LA BONTÀ. — Lo zelo che non è caritatevole, 
direbbe san Francesco di Sales, deriva da carità non vera. 
Un’anima che gusti, per mezzo dell’orazione, la soavità di Colui 
che la Chiesa chiama bonitatis oceanus (1), arriva a trasfor- 
marsi; ancorchè fosse naturalmente portata all’egoismo e alla 


(1) Oceano di bontà. 
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durezza, tutti questi difetti scompariranno a poco a poco. Nu- 
trendosi di Colui nel quale appare la benignità di Dio sul 
mondo: benignitas et humanitas apparuit Salvatoris nostri Dei (1), 
di colui che è l’immagine, l'espressione giusta della Bontà di- 
vina: imago Bonitatis illius (2), l’apostolo partecipa alla benefi- 
cenza di Dio e sente il bisogno di essere come lui diffusivus. 

Un cuore quanto più è unito a Gesù Cristo, tanto più parte- 
cipa della prima qualità del Cuore divino e umano del Reden- 
tore, della sua Bontà. Indulgenza, benevolenza, compassione, 
tutto in lui è moltiplicato, e la sua generosità e la sua abnega- 
zione arriveranno fino all’immolazione allegra e magnanima. 

L’apostolo, trasfigurato dall'amore divino, si attirerà facil- 
mente la simpatia delle anime: in bonitate et alacritate animae 
suae placuit (3); le sue parole e le sue azioni saranno piene di 
bontà, di una bontà disinteressata che non assomiglia a quella 
ispirata dal desiderio di popolarità o da un egoismo raffinato. 

Il P. Lacordaire dice: «Dio volle che non si facesse nessun 
beneficio all'uomo, se non amandolo, e che l'’insensibilità fosse 
sempre incapace di dargli la luce e d’ispirargli la virtù». Infatti 
se la forza vuole imporsi, noi ci facciamo un vanto nel resi- 
sterle; se la scienza pretende di sempre convincere, noi per 
puntiglio opponiamo delle obbiezioni; ma siccome noi ci sen- 
tiamo punto umiliati quando la bontà ci disarma, facilmente 
cediamo al fascino della sua condotta. 

La piccola suora dei poveri, la piccola suora dell’Assun- 
zione, la Figlia della Carità, potrebbero citare molte conver- 
sioni fatte senza discutere, con la sola forza di una bontà in- 
stancabile e spesso eroica. 

Qui vi è Dio, esclama l’empio e il peccatore dinanzi a tanta 
abnegazione; io lo vedo questo Dio buono; e buono dev'essere 
davvero, se il trattare con Lui rende un essere così delicato, 
capace di calpestare il suo amor proprio e di far tacere le sue 
più giuste ripugnanze! 

Questi angeli della terra sono l’espressione vivente di que- 
sta definizione del P. Faber: La bontà è l’effusione di sè negli 
altri; essere buono vuol dire mettere gli altri al posto di sè. La 


(1) Apparve la benignità e umanità di Dio nostro Salvatore (Tit. 
TIT, 4). 

(2) Sap. VII, 26. 

(3) Piacque per la bontà e l’alacrità dell'anima sua (Eccl. XL, 4). 
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bontà convertì più peccatori che non lo zelo, l’eloquenza e l'istru- 
zione, e queste tre cose non convertirono mai nessuno, se non 
c'entrava anche la bontà. In una parola, la bontà ci fa altret- 
tanti dèi, gli uni per gli altri. La manifestazione di tali senti- 
menti negli uomini apostolici è quella che attira a loro i peccatori 
e li conduce alla conversione. 

E soggiunge: La bontà si mostra dovunque il miglior pioniere 
del Prezioso Sangue... Certamente i terrori del Signore sono 
spesso il principio di quella sapienza che si chiama conversione, 
ma bisogna spaventare gli uomini con bontà, altrimenti il timore 
farà soltanto degl’infedeli... (1). Abbiate il cuore di una madre, 
dice san Vincenzo Ferreri, sia che dobbiate incoraggiare, sia 
che dobbiate spaventare, mostrate a tutti le viscere di una 
tenera carità, e senta il peccatore che essa ispira le vostre 
parole. Se volete essere utili alle anime, incominciate con ricor- 
rere di cuore a Dio, atfinchè v*’infonda questa carità in cui si 
riassumono tutte le virtù, affinchè per mezzo di essa otteniate 
lo scopo che vi siete prefisso (2). 

Tra la bontà naturale, semplice frutto del temperamento, 
e la bontà soprannaturale di un’anima apostolica, vi è tutta 
la distanza che corre tra l’umano e il divino. La prima potrà 
far nascere il rispetto, anche la simpatia verso l'operaio evan- 
gelico, e talora può far deviare verso la creatura un'’affezione 
che era dovuta a Dio; essa non arriverà mai a determinare le 
anime a fare, davvero per amore di Dio, il sacrificio necessa- 
rio per ritornare al loro Creatore: soltanto la bontà che deriva 
dall’intimità con Gesù, può produrre tale effetto. 

L’amore ardente per Gesù e la vera direzione delle anime 
dà all’apostolo tutte le audacie compatibili con il tatto e la 
prudenza. Un illustre secolare ci raccontava che, conversando 
egli con san Pio X, si era lasciata sfuggire qualche parola mor- 
dace contro un nemico della Chiesa, e che il Papa gli disse: 
«Figlio mio, io non approvo il vostro linguaggio; per punizione, 
ascoltate questa storia: Un sacerdote che conobbi molto bene, 
arrivava nella sua prima parrocchia e credette bene di visitare 
tutte le famiglie, non esclusi gli ebrei, i protestanti e neppure 
i framassoni, e poi annunziò dal pulpito, che ogni anno avrebbe 


(1) Conferenze spirituali. 
(2) Trattato della Vita spirituale, p. II, c. X. 
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ripetuto la sua visita. Fu un gran chiacchierare tra i suoi con- 
fratelli che se ne lagnarono con il Vescovo; questi chiamò subito 
a sè l’accusato e gli fece un severo ammonimento; ma il parroco 
modestamente gli rispose: ‘Monsignore, nel Vangelo vedo che 
Gesù comanda al pastore di ricondurre tutte le pecorelle al- 
l’ovile: oportet illas adducere; e come è possibile ciò, se non si 
vanno a cercare? Del resto io non transigo mai sui princìpi 
e mi limito a dimostrare il mio interessamento e la mia carità 
a tutte le anime, anche traviate, che Dio mi ha affidate. An- 
nunziai dal pulpito tali visite, ma se è vostro desiderio che 
me ne astenga, degnatevi di darmene il divieto per iscritto, 
affinchè si sappia che io non faccio altro che obbedire ai vostri 
comandi ”. Il Vescovo fu tocco da queste giuste parole e non 
insistette più. L’avvenire poi diede ragione a quel sacerdote 
il quale ebbe la gioia di convertire alcuni di quei traviati e 
obbligò tutti gli altri a rispettare la nostra santa religione. 
L’umile parroco è divenuto, per volontà di Dio, il Papa che 
vi dà questa lezione di carità. Siate dunque intransigente sui 
principi, ma la vostra carità abbracci tutti, anche i peggiori 
nemici della Chiesa». 

IRRADIA L'UMILTÀ. — Facilmente si comprende come la 
bontà e la dolcezza di Gesù attirassero le moltitudini; ma si 
può attribuire lo stesso potere alla sua umiltà? Io non ne 
dubito. 

Sine me nihil potestis facere (1). L’apostolo, innalzato dal 
Creatore alla dignità di suo cooperatore, diventerà un agente 
di operazioni soprannaturali, ma a condizione che vi apparisca 
solo Gesù. Quanto più egli saprà far scomparire se stesso e 
diventare impersonale, tanto più Gesù avrà cura di manife- 
starsi. Ma senza questa impersonalità, l’apostolo pianterà e 
irrigherà inutilmente: non ne germoglierà nulla! 

La vera umiltà possiede un fascino particolare di cui Gesù 
stesso è la sorgente; essa spira il Divino; allo zelo che spiega 
luomo di azione nel far scomparire se stesso perchè appaia 
soltanto Gesù: Illum oportet crescere me autem minui (2), cor- 
risponde da parte di Nostro Signore il dono che Egli concede 
al suo ministro, di guadagnare sempre più i cuori. 


(1) Senza di me voi non potete fare nulla (Grov. XV, 5). 
(2) Bisogna che egli cresca e che io diminuisca (Grov. III, 30). 
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Così l'umiltà diventa uno dei più grandi mezzi di azione 
sulle anime, Credetemi, diceva san Vincenzo de’ Paoli ai suoi 
sacerdoti, non saremo mai atti a fare l'opera di Dio, se non 
siamo persuasi che da noi soli siamo più capaci di guastare 
ogni cosa, che non a riuscire. 

Qualcuno forse si meraviglierà perchè ritorno così spesso 
sugli stessi pensieri; a me sembra che soltanto col ripeterli 
potrò scolpirlì nella mente dei miei cari lettori e mostrarne 
loro l’importanza. 

Il fare arrogante, il tono di pretensione, non hanno forse 
spesso la loro parte nella infecondità delle opere? 

T! cristiano «moderno» vuole conservare la propria indipen- 
denza; accetterà di obbedire a Dio, ma solo a Dio; dal ministro 
di Dio egli non accetterà ordini nè direzione e neppure con- 
sigli, se non ci vede proprio la firma di Dio! 

Perciò bisogna che l’apostolo sappia tanto nascondersi e 
scomparire, con la pratica dell’umiltà che è frutto della vita 
interiore, da arrivare al punto di non essere più, agli occhi 
di chi lo vede, altro che il trasparente di Dio e ad avverare in 
sè la parola del Maestro: Qui maior est vestrum erit miniater 
vester. Vos autem nolite vocari Rabbi... nec vocemini Magistri (1). 

La sola vista dell’uomo interiore diventa un insegnamento 
della scienza della vita, cioò della scienza della preghiera (2). 
E perchè? Perchè con l’umiltà egli spira la dipendenza da Dio; 
e questa dipendenza nella quale quell’anima si mantiene con- 
tinuamente, si manifesta con l’abitudine di ricorrere a Dio in 
ogni occasione, sia per prendere una decisione, sia per avere 
conforto in qualche difficoltà, sia soprattutto per ottenere la 
forza di trionfarne. 

Nel Comune dei Confessori Pontefici, il sacerdote legge 
queste parole con le quali san Beda commenta così egregia- 
mente l’espressione Pusillus grex: «Il Salvatore chiama piccolo 
il gregge degli eletti, sia perchè lo paragona alla moltitudine 
dei reprobi, sia più ancora per causa del suo ZELO APPASSIO- 
NATO PER L'UMILTÀ, poichè per quanto numerosa ed estesa 
sia già la sua Chiesa, vuole tuttavia che essa cresca fino alla 


(1) Voi non vi fate chiamare Rabbi... Non chiamatevi Maestri... Il 
più grande tra voi sia il vostro servo (Marr. XXIII, 8 e 11). 
(2) Sant’ Agostino. 
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fine del mondo NELL’UMILTÀ e giunga così al REGNO PROMESSO 
ALL’UMILTÀ» (1). 

Questo testo s’ispira alle gravi lezioni che Gesù dà agli 
Apostoli quando, per esempio, essi vogliono rivolgere a van- 
taggi personali la loro vocazione all’apostolato e si mostrano 
in quell’occasione così pieni di ambizione e di gelosia. Voi lo 
sapete, dice loro, coloro che sembrano regnare sulle nazioni domi- 
nano su esse, e i grandi comandano imperiosamente al popolo; 
ma così non dev'essere tra di voi; chi è il più grande tra voi sia 
come il più piccolo, e colui che vuol essere il primo diventi il 
servo di tutti (2). 

Ma, dice Bourdaloue, con questo non viene indebolita l'auto- 
rità? Vi sarà sempre abbastanza di autorità in mezzo a voi se 
vi sarà abbastanza di umiltà, e SE L'UMILTÀ SE NE VA, l'autorità 
diventa PESANTE E INSOPPORTABILE. 

Senza la vera umiltà, l’apostolo cadrà in uno dei due 
eccessi: o di una esagerata indulgenza o, più spesso, in una 
tendenza al despotismo. 

Non facciamo qui questione di dottrina: supponiamo che 
l’apostolo sia abbastanza illuminato da preservare la sua in- 
telligenza da una tolleranza senza limiti e da una durezza di 
zelo che non piacerebbe a Dio; i suoi principi sono perfetta- 
mente sani e la sua scienza è giusta. Ciò posto, noi affermiamo 
che senza l’umiltà l’apostolo non potrà tenere il giusto mezzo 
tra i due estremi, e nella sua condotta si manifesterà la vigliac- 
cheria o più spesso la superbia. 

Oppure, cedendo a una falsa umiltà, sarà pusillanime, la- 
scerà che lo spirito di carità degeneri in debolezza, sarà l'uomo 
delle concessioni esagerate, delle conciliazioni a qualunque 
costo, e il suo zelo di conservare intatti i princìpi scomparirà 
sotto mille pretesti, sotto ragioni di prudenza o sotto calcoli 
meschini, 

Oppure lo spirito della natura e la cattiva direzione della 
volontà metteranno di mezzo la superbia, la suscettibilità, 
l’Io; di cui odi personali, «autoritarismo», rancori, dispetti, 
rivalità, antipatie, parzialità, passione, rappresaglie, ambizione, 
gelosia, un desiderio affatto umano di dominare, calunnie, mal- 


(1) Hom. di S. BEDA, lib. IV, cap. LIV su S. Luca, XII. 
(2) Marr. XX; Luc. XXII. 
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dicenze, parole aspre, spirito di corpo affatto mondano, asprezza 
nel difendere i princìpi ecc. 

La gloria di Dio, invece di restare il fine vero alla cui ri- 
cerca si nobilitano le nostre passioni, sarà ridotta da questo 
apostolo alla condizione di mezzo e di pretesto per sostenere, 
sviluppare e far scusare quelle stesse passioni in ciò che hanno 
di troppo umano. I più piccoli attacchi alla gloria di Dio, 
alla Chiesa, solleveranno scatti d'ira in cui lo psicologo vedrà 
la difesa della personalità dell’operaio apostolico o dei privi- 
legi della sua casta come società puramente umana, assai più 
che la devozione alla causa di Dio, sola ragione di essere della 
Chiesa come società perfetta stabilita da Dio. 

La sicurezza di dottrina e il retto giudizio non bastano a 
preservare da tali deviazioni, perchè l’apostolo senza vita in- 
teriore, e perciò senza vera umiltà, sarà dominato dalle sue 
passioni. Soltanto l’umiltà, conservandolo nella rettitudine di 
giudizio e distogliendolo dall’agire per impressione, metterà 
maggiore equilibrio e stabilità nella sua vita. Unendolo a Dio, 
essa, per così dire, lo farà partecipe dell’immutabilità divina: 
così la fragile edera diventa forte e stabile della forza incrol- 
labile della quercia, quando con tutte le sue fibre aderisce al 
tronco robusto di questa regina della foresta. 

Dobbiamo dunque ammettere che senza l’umiltà, se non 
cadremo nel primo eccesso, la nostra natura ci porterà al 
secondo, oppure andremo ora verso l'uno ora verso l’altro, 
secondo le circostanze o le passioni. Così si avvererà quello 
che dice san Tommaso: L'uomo è un essere mutevole; è co- 
stante solo nella sua incostanza. 

Il risultato logico di un apostolato così difettoso sarà o il 
disprezzo di un’autorità pusillanime, o la diffidenza e spesso 
Fodio contro un’autorità che non è il riflesso di Dio. 

IRRADIA LA FERMEZZA E LA DOLCEZZA. — Molte volte i 
Santi si scagliarono con forza contro l'errore, lo scandalo e 
l’ipocrisia, e san Bernardo, l'oracolo del suo secolo, ri può ci- 
tare, mi sembra, come uno dei Santi il cui zelo dimostrò mag- 
giore fermezza. Ma nel leggere attentamente la sua vita, il 
lettore saprà distinguere fino a che punto la vita interiore 
avesse reso impersonale quest'uomo di Dio. Egli ricorre alla 
fermezza soltanto dopo di aver constatato con evidenza l’inef- 
ficacia degli altri mezzi; spesso anzi li alterna e, nel suo grande 
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amore per le anime, dopo di aver dimostrato, per rivendicare 
la dottrina, una santa indignazione e dopo di aver chiesto ri- 
medi, riparazioni, pegni e promesse, lo vediamo darsi subito 
con dolcezza materna alla conversione di coloro che, per ob- 
bligo di coscienza, aveva dovuto combattere. Mentre era senza 
pietà per gli errori di Abelardo, sapeva farsi amico colui che 
aveva ridotto vittoriosamente al silenzio. 

Quando si tratta dei mezzi da adoperarsi, se la dottrina 
è fuori di questione, egli si erige a campione per impedire che 
gli ecelesiastici ricorrano alla violenza. Venuto a sapere che 
si vuole fare strage degli Ebrei in Allemagna, lascia subito il 
chiostro per correre in loro difesa e per predicare una crociata 
di pace. Infatti in un memoriabile documento che il P. Ratis- 
bonne ricorda nella sua Vita di san Bernardo, il gran rabbino 
del paese esprime la sua ammirazione per il monaco di Chiara- 
valle «senza del quale, egli dice, nessuno di noi non sarebbe 
rimasto vivo in Allemagna». E invita le future generazioni 
degli Ebrei a non dimenticare mai il debito di gratitudine che 
essi hanno verso il santo Abate. « Noi siamo, diceva san Ber- 
nardo in quell’occasione, i soldati della pace, siamo l’esercito 
dei Pacifici: Deo et paci militantibus. La persuasione, l'esempio, 
l’abnegazione sono le sole armi degne dei figli del Vangelo». 

Soltanto la vita interiore può ottenere questo spirito imper- 
sonale di cui è improntato lo zelo di tutti i Santi. 

Nel Chiablese, prima della venuta di san Francesco di Sales, 
tutti gli sforzi cadono a vuoto. I capi del protestantesimo si 
prepararono a una lotta accanita; la setta si propone persino 
di uccidere il santo. Ma questi si presenta raggiante di dolcezza 
e di umiltà; in lui si vede un uomo nel quale l’annientamento 
dell'Io fa risplendere l’amore di Dio e del prossimo. La storia 
ci dice i risultati rapidi e appena verosimili di quell’apostolato. 

Ma egli pure, il dolce san Francesco di Sales, quando fu 
necessario, seppe dimostrare una inesorabile fermezza: egli non 
esitò a invocare la forza delle leggi umane per confermare i 
risultati ottenuti con la soavità della sua parola e con Pesem- 
pio delle sue virtù. Così il santo Vescovo consigliava al Duca 
di Savoia i severi provvedimenti contro la perfidia degli 
eretici. 

I Santi non facevano altro che imitare il Maestro. Nel Van- 
gelo vediamo il Salvatore che accoglie con misericordia i pecca- 
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tori, amico di Zaccheo e dei pubblicani, pieno di bontà verso 
gli ammalati, gli afflitti, gli umili. Eppure Egli, la dolcezza e 
la mansuetudine incarnata, non esita a dar mano alla sferza 
per scacciare i mercanti dal Tempio. Quanta severità e quanta 
forza nelle sue espressioni, quando parla di Erode o flagella 
i vizi degli Scribi e dei Farisei ipocriti! 

Soltanto in certi rarissimi casi, dopo di aver adoperato in- 
vano gli altri mezzi, oppure quando è evidente che questi sareb- 
bero inutili, si può, a malincuore, per evitare lo scandalo e 
perciò per carità, ricorrere a mezzi che sembrino violenti. 

Eccetto questi casi e quando non vi è questione di princìpi, 
la mansuetudine deve dominare nella condotta dell’operaio 
evangelico. Si prendono più mosche, dice san Francesco di 
Sales, con una goccia di miele, che non con un barile di aceto. 

Ricordiamo il biasimo dato da Gesù ai suoi Apostoli quando, 
urtati e umiliati nella loro dignità umana, e non già guidati 
da uno zelo puro e disinteressato, volevano ricorrere alla vio- 
lenza e chiedevano che il fuoco del cielo scendesse sul borgo 
samaritano che non li voleva ricevere. Voi non sapete, disse 
loro Gesù, di quale spirito siete (1). 

Un Vescovo della Francia, la cui fermezza nei princìpi è 
citata come modello, visitava ultimamente nella sua città 
vescovile le famiglie in lutto, in cui la recente guerra aveva 
fatto qualche vittima. Facendosi tutto a tutti, andò a por- 
tare il conforto della sua parola a un calvinista che piangeva 
il figlio caduto sul campo di battaglia, e gli parlò con cuore 
commosso. Tocco da questo atto di umile carità, quel prote- 
stante diceva poi: «È mai possibile che un Vescovo di famiglia 
così nobile e così illustre per la sua dottrina, si sia degnato, 
nonostante la diversità della mia religione, di entrare nella 
mia modesta casa? Questo suo atto e le sue parole mi sono 
scese al cuore». L’industriale presso il quale era impiegato quel 
calvinista, raccontando il fatto, soggiungeva: «Per me, credo 
che questo protestante sia già per metà convertito; certamente 
il Vescovo con la sua dolcezza ha fatto ben più per la sua 
conversione, che non interminabili e vive discussioni». Quel 
pastore di anime manifestò la mansuetudine di Gesù; il prote- 
stante vide, per così dire, dinanzi a sè il Salvatore, e per forza 


(1) Luc. IX, 55. 
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dovette pensare: Una Chiesa nella quale vi sono Pontefici che 
rispecchiano così eccezionalmente Colui che io ammiro nel Van- 
gelo, dev'essere la vera Chiesa. 

La vita interiore mantiene ad un tempo lo spirito e la vo- 
lontà al servizio del Vangelo. Nè l’indolenza nè la violenza 
ingiustificata fanno deviare la direzione dell'anima che vede 
e opera secondo il Cuore di Gesù; essa attinge la sua prudenza 
e il suo ardore unicamente da questo Cuore adorabile: qui sta 
il segreto della sua riuscita. 

Invece la mancanza di vita interiore, e perciò la manife- 
stazione delle passioni umane, spiegano tante sconfitte. 

IRRADIA LA MORTIFICAZIONE. — Lo spirito di mortificazione 
è un altro principio fecondatore dell’azione, Tutto si riassume 
nella Croce. Finchè non si sia fatto penetrare nelle anime il 
mistero della Croce, non si sarà mai fatto altro che appena 
toccarle leggermente. Ma chi dunque potrà far loro accettare 
un mistero che ripugna a questo orrore per i patimenti, così 
naturale alla creatura umana? Soltanto colui che potrà dire 
col grande Apostolo: Christo confirus sum cruci (1). Ne saranno 
capaci coloro che portano in se stessi Gesù mortificato: Semper 
mortificationem Jesu in corpore nostro circumferentes ut vita Jesu 
manifestetur in corporibus nostris (2). Mortificarsi vuol dire ripro- 
durre il Christus non sibi placuit (3), vuol dire rinunziare a sè 
in ogni circostanza, arrivare ad amare ciò che non piace, ten- 
dere insomma all'ideale di essere una vittima continuamente 
immolata. 

Ora senza la vita interiore non possiamo giungere a svel- 
lere dalle radici i nostri più tenaci istinti. 

Mentre il poverello d’Assisi, attraversando in silenzio le vie 
della città, predica con la sola sua presenza il mistero della 
Croce, l’apostolo che non è mortificato invano ripeterebbe lo 
splendido discorso di Bossuet sul Calvario; il mondo sta così 
trincerato nello spirito del piacere, che per demolire la sua cit- 
tadella non bastano gli argomenti comuni e neppure le idee 
sublimi: ci vuole la Passione resa come sensibile dalla mortifi- 
cazione e dal distacco del ministro di Dio. 


(1) Io sono crocifisso insieme con Gesù Cristo ((7al. II, 19). 

(2) Portando sempre con noi nel nostro corpo la morte di Gesù affinchè 
anche la vita di Gesù si manifesti nella nostra carne mortale (ZI Cor. IV, 10). 

(3) Gesù Cristo non ebbe compiacenza di sè (Rom. XV, 3). 
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Inimicos crucis Ohristi, ripeterebbe san Paolo, nemici della 
Croce quei molti cristiani i quali nella Religione non vedono 
altro che un’espressione della moda, un’abitudine di pratiche 
esteriori tradizionali che si compiono periodicamente con rispet- 
to, sì, ma senza che abbiano relazione con l’emendazione della 
vita, con la lotta contro le passioni e con l’introduzione dello 
spirito evangelico nei costumi. Questo popolo sembra che mi 
onori, potrebbe dire il Signore, ma mi onora soltanto a parole, 
e il suo cuore è lontano da me (1). 

Inimicos crucis Christi, nemici della Croce quei cristiani 
effeminati che credono cosa indispensabile il circondarsi di tutte 
le comodità, il piegarsi a tutte le esigenze del mondo, l’ab- 
bandonarsi ai suoi piaceri disordinati, il seguirne appassiona- 
tamente tutte le mode, e si sentono urtati da quella parola 
che essi non comprendono più, ma che pure Gesù Cristo disse 
per tutti: Se non farete penitenza, perirete tutti egualmente (2). 
La Croce, secondo l’espressione di san Paolo, per essi è dive- 
nuta uno scandalo (3). 

Eppure senza la vita interiore, può l’apostolo produrre cri- 
stiani diversi da questi? 

Un numeroso concorso a certe funzioni soddisferà certa- 
mente il cuore del vero sacerdote, ma lo lascerà senza entu- 
siasmo, se egli non potrà attribuire tale concorso che all’abi- 
tudine, a una fedeltà rispettabile verso certe usanze di fami- 
glia, a certe abitudini che non scomodano per nulla il corso 
della vita, oppure se ne scoprirà la causa nel piacere di tro- 
vare della buona musica, un sontuoso apparato, oppure di as- 
sistere a un esercizio di eloquenza di cui si viene ad ammi. 
rare soltanto la forma. 

Almeno, sembrerebbe, non mancherà mai questo entusiasmo 
allo spettacolo della comunione frequente! Mi viene alla mente 
un ricordo del mio viaggio negli Stati Uniti: attraversando certe 
parrocchie, mi sentivo pieno di gioia nell’udire che un bel nu- 
mero di uomini erano fedeli alla comunione del primo venerdì 
del mese. «Homo videt in facie, Deus autem in corde (4), mi 
disse un santo sacerdote di New York; non dimenticatevi che 


(1) MATT. XV, 8. 

(2) Luc. XIII, 3, 5. 

(3) I Cor. I, 23. 

(4) Breviario: L'uomo vede in faccia, ma Dio vede il cuore. 


118 


siete in un paese dove il rispetto umano è sconosciuto e dove 
dappertutto si trova il bluff. Conservate la vostra ammirazione 
per le parrocchie in cui l’osservatore giudizioso può consta- 
tare che le comunioni frequenti manifestano davvero, se non 
la completa emendazione della vita, almeno sforzi sinceri di 
vita cristiana e un leale desiderio di non venire a patti con 
l’intemperanza, con la sfrenata ricerca del denaro e altre cose 
simili ». 

Lungi da me il pensiero di non apprezzare anche le più 
lievi tracce di vita cristiana; lo scopo di queste parole è piut- 
tosto di deplorare quella triste incapacità, in cui ci potremmo 
trovare per mancanza di vita interiore, di produrre altro che 
risultati assai meschini, benchè non spregevoli. 

Il Signore vuole da noi soltanto il cuore; per conquistarlo, 
per possedere la nostra volontà, per animarci a seguirlo nella 
vita della rinunzia, Egli venne a rivelare all’uomo le sublimi 
verità della fede. 

Sarà capace di far nascere questa rinunzia che è base di 
tutta la perfezione, l’apostolo abituato alla vita interiore che 
è tutta fondata su l’ Abneget semetipsum (1); ma ne sarà invece 
incapace colui che segue troppo da lontano il Salvatore che 
porta la croce. Nemo dat quod non habet (2); essendo egli stesso 
vile nell’imitare Gesù crocifisso, come potrebbe predicare al 
suo popolo quella guerra santa contro le passioni, alla quale 
il Signore ci chiama? 

L’apostolo disinteressato, umile, casto, è il solo che possa 
trascinare le anime a lottare contro le onde sempre crescenti 
della cupidigia, dell’ambizione e dell’impudicizia; soltanto chi 
conosce la scienza del Crocifisso è abbastanza forte da opporre 
una diga a quella continua ricerca di agiatezze, a quel culto 
del piacere che minaccia di sommergere tutto e di rovesciare 
le famiglie e le nazioni. 

San Paolo riassume il suo apostolato nel predicare Gesù 
crocifisso, e siccome egli vive di Gesù e di Gesù crocifisso, è 
capace di far gustare alle anime il mistero della Croce e d'in- 
segnare loro a viverne. Ai nostri giorni troppi apostoli non 
hanno più abbastanza di vita interiore, per approfondire que- 


(1) Rinneghi se stesso (MATT. XVI, 24). 
(2) Nessuno dà ciò che non possiede. 
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sto mistero vivificante, per esserne penetrati e per irradiarlo 
intorno a sè. Essi nella religione considerano troppo esclusi- 
vamente i lati filosofici, sociali o anche estetici, che possono 
fermare l'attenzione della mente o eccitare la sensibilità e la 
fantasia; essi sviluppano la loro tendenza a vedere soprattutto 
nella religione una scuola di poesia sublime, di arte incom- 
parabile. La religione possiede certamente queste qualità, ma 
il vederla soltanto sotto questi aspetti secondari sarebbe asso- 
Jutamente un deformare l'economia del Vangelo, mettendo come 
fine quello che è soltanto un mezzo. È sacrilegio fare un Cri- 
sto damerino del Cristo del Getsemani, del Pretorio, del Cal- 
vario. Dopo il peccato sono diventate condizioni necessarie 
della vita la penitenza, la riparazione, il combattimento spi- 
rituale, e la Croce di Gesù Cristo lo ricorda in tutte le circo- 
stanze. Allo zelo del Verbo incarnato per la gloria di suo Pa- 
dre, non basta ottenere degli ammiratori, ma occorrono degli 
imitatori. 

Nell’Enciclica del 1° novembre 1914, Benedetto XV invita 
i veri apostoli a scavare un solco più profondo per strappare 
le anime all'amore degli agi, all’egoismo, alla leggerezza dei 
gusti, alla dimenticanza dei beni eterni, e questo equivale a 
fare appello alla vita interiore dei ministri del divino Croci- 
fisso, 

Dio che ci diede tanto, vuole che dall’età della ragione il 
cristiano unisca alla Passione sanguinosa di Gesù, qualche cosa 
di se stesso, quello che potremmo chiamare il sangue del- 
l’anima sua, cioè i sacrifici necessari per osservare le leggi di- 
vine, In che modo il fedele s’indurrà a fare generosamente tale 
sacrificio di beni, di piaceri, di onori, se non lo attira l’esem- 
pio del pastore delle anime, abituato egli stesso allo spirito 
di sacrificio? 

Di dove verrà la salvezza della società, si domanda ansio- 
samente allo spettacolo delle ripetute vittorie del nemico in- 
fernale; quando toccherà alla Chiesa il trionfo? È facile rispon- 
dere col Maestro: Hoc autem genus non eiicitur nisi per ora- 
tionem ei ieiunium (1). Quando dalle file del sacerdozio e dalla 
milizia dei religiosi uscirà uno stuolo di uomini mortificati che 


(1) Questo genere di demoni non si scaccia se non con la preghiera e 
col digiuno (Marr. XVII, 20). 
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facciano risplendere in mezzo ai popoli il mistero della Croce, 
questi popoli, contemplando nel sacerdote o nel religioso mor- 
tificato le riparazioni per i peccati del mondo, comprenderanno 
la Redenzione per mezzo del Sangue di Gesù Cristo. Allora 
soltanto l’esercito di Satana indietreggerà, e non si udrà più 
attraverso i secoli l'eco terribile del pietoso lamento del Si- 
gnore oltraggiato che finalmente avrà trovato delle anime ri- 
paratrici: Et quaesivi de eis virum qui interponeret sepem et staret 
oppositus contra me pro terra ne dissiparem eam, et non inveni (1). 

Da qualcuno si è voluto ricercare perchè mai un solo segno 
di croce del P. de Ravignan producesse un effetto così magico 
sugl’indifferenti e persino sugli empi venuti ad ascoltarlo per 
semplice curiosità; la conclusione delle domande rivolte a molti 
uditori fu che l’austerità di vita intima del predicatore si ma- 
nifestava assai vivamente in quel segno di croce che lo univa 
al mistero del Calvario. 


d) Dà all’operaio evangelico la vera eloquenza 


Intendo parlare dell’eloquenza capace di essere apportatrice 
della grazia, tanto da convertire le anime e da condurle alla 
virtù. Già se ne è parlato, e mi limiterò qui a poche parole. 

Nell'Ufficio di san Giovanni si legge questo responsorio: Su- 
pra pectus Domini recumbens, Evangelii fluenta de ipso sacro 
Dominici pectoris fonte potavit et Verbi Dei gratiam in toto ter- 
rarum orbe diffudit. In queste poche parole, che bella lezione 
per tutti coloro che, o predicatori, o scrittori o catechisti, hanno 
la missione di diffondere la parola divina! Con quali espres- 
sioni la Chiesa scopre ai suoi sacerdoti le fonti della vera elo- 
quenza! 

Tutti gli Evangelisti sono egualmente ispirati; tutti hanno 
uno scopo provvidenziale; tuttavia ciascuno ha la sua eloquenza 
propria. Più che gli altri, san Giovanni ha l’eloquenza che va 
alla volontà per la via del cuore dove egli diffonde verbi Dei 
gratiam. Insieme con le Epistole di san Paolo, il suo Vangelo 
è il libro preferito dalle anime che trovano la vita di quaggiù 
vuota di senso, se non sono unite con Gesù Cristo. 


(1) Cercai tra loro un uomo che facesse siepe e che stesse contro di me 
a favore della terra affinchè non la distruggessi. e non lo trovai (EZECH. 
XXII, 30). 
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Di dove viene l’eloquenza affascinante di san Giovanni? Quel 
gran fiume le cui acque benefiche irrigano tutto il mondo Fluenta 
in toto terrarum orbe diffudit, da quale montagna nasce? 

È uno dei fiumi del Paradiso, dice il testo liturgico: Quasi 
unus ex Paradisi fluminibus Evangelista Joannes. 

A che servono le alte montagne e i ghiacciai? Quelle ster- 
minate estensioni di terra, dirà l’ignorante, non sarebbero più 
utili se si appianassero? Egli non pensa che senza quelle alte 
cime le pianure e le valli sarebbero sterili come il Sahara: sono 
infatti le montagne che, per mezzo dei fiumi di cui esse sono 
i serbatoi, dànno la fertilità alla terra. Quell’alta vetta del 
Paradiso dove nasce la sorgente che alimenta il Vangelo di 
san Giovanni, altro non è che il Cuore di Gesù: Evangelii 
fluenta de ipso sacro Dominici pectoris fonte potavit; perchè 
l’Evangelista, con la vita interiore, udì i palpiti del Cuore del- 
l’Uomo-Dio e l'immensità del suo amore per gli uomini, la sua 
parola è apportatrice della grazia del Verbo divino: Verbi Dei 
gratiam diffudit. 

Così si può dire che gli uomini di vita interiore sono anche 
essi in qualche modo fiumi del Paradiso. Non soltanto con le 
loro preghiere e con i loro sacrifici attirano dal Cielo in terra 
le acque vive dolla grazia e allontanano o abbreviano i casti- 
ghi che il mondo si merita, ma attingendo nel più alto dei 
cieli, nel Cuore di Colui nel quale risiede la vita intima di 
Dio, quell'acqua viva, la versano in abbondanza sulle anime: 
Haurietis aquas de fontibus Salvatoris. Chiamati a dare la pa- 
rola di Dio, la dànno con un’eloquenza di cui essi soli posseg- 
gono il segreto; è il Cielo che parla alla terra; illuminano, ri- 
scaldano, consolano e fortificano. Senza tutte queste qualità 
insieme riunite, l'eloquenza è incompleta; ma il predicatore 
non riunisce in sè tutte queste qualità se non vive di Gesù. 

Sono io davvero di coloro che per dare alla loro eloquenza 
la forza dell’azione, fanno assegnamento sulla loro meditazione, 
sulla loro visita al SS. Sacramento e soprattutto sulla loro 
comunione o la loro Messa? Se non è così, potrò essere un ru- 
moroso cymbalum tinniens, potrò rimbombare come il bronzo, 
velut aes sonans, ma non sarò il canale dell’amore, di quel- 
l’amore che rende irresistibile l’eloquenza degli amici di Dio. 

Il quadro della verità cristiana esposto da un predicatore 
dotto, ma di mediocre pietà, può muovere le anime, avvici- 
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narle a Dio, accrescerne anche la fede; ma per penetrarle del 
sapore vivificante della virtù, bisogna aver gustato lo spirito 
del Vangelo e, per mezzo della meditazione, averne fatta la 
sostanza della propria vita (1). 

Ripetiamo ancora che soltanto lo Spirito Santo, principio 
di ogni fecondità spirituale, opera le conversioni e diffonde le 
grazie che determinano a fuggire il vizio e a praticare la virtù. 
La parola dell’operaio evangelico, penetrata dall’unzione dello 
Spirito santificatore, diventa un canale vivente che riversa 
tutta l’azione divina. Prima della Pentecoste, gli Apostoli ave- 
vano predicato quasi senza alcun frutto; ma dopo il loro ri- 
tiro di dieci giorni, tutti di vita interiore, lo Spirito Santo li 
invade e li trasforma. I loro primi saggi di predicazione sono 
vere pesche miracolose. Lo stesso è dei seminatori del Van- 
gelo: per la vita interiore essi sono veri portatori di Cristo; 
essi piantano e irrigano efficacemente, e allora lo Spirito Santo 
dà sempre l’incremento. La loro parola è nel tempo stesso se- 
menza che cade e pioggia che feconda: il sole che fa crescere 
e maturare non manca mai. 

Est tantum lucere vanum, dice san Bernardo, tantum ardere 
parum, ardere et lucere perfectum. E poco dopo dice: Singula- 
riter apostolis et apostolicis viris dicitur: Luceat lux vestra co- 
ram hominibus, nimirum tamquam accensis et vehementer accen- 
sis (2). 

L’apostolo attinge l’eloquenza evangelica della vita di unio- 
ne con Gesù per mezzo della meditazione e della custodia del 
cuore, ma anche della Sacra Scrittura che egli studia e gusta con 
passione. Ogni parola di Dio all'uomo, ogni frase caduta dalle 
labbra adorabili di Gesù, è per lui un diamante di cui ammira 
le facce alla luce del dono della sapienza così particolarmente 
sviluppato in lui. Ma siccome egli apre il libro ispirato sol- 


(1) Nec enim assueti cum Deo colloqui, quum de eo ad homines dicunt 
vel consilia christianae vitae impertiunt, prorsus carent divino afflatu; ut 
evangelicum verbum videatur in ipsis fere inter mortuum. Vox eorum quan- 
tavis prudentiae vel facundiae laude clarescat, vocem minime reddit Pa- 
storis boni, quam oves salutariter audiant: strepit enim diffluitque inanis... 
(S. Pro X, Ezxhorlatio ad Clerum, 4 agosto 1908). Questa esortazione che 
il cuore paterno di san Pio X rivolge ai ministri di Dio, è un commovente 
invito alla santità sacerdotale; essa ne espone la necessità e la natura e, con 
una serie di consigli pratici, insegna i mezzi di acquistarla e di conservarla. 

(2) Serm. de S. Joan. Bapt. Il solo splendore è vanità, il solo calore è 
poco, lo splendore insieme col calore è cosa perfetta. — Soprattutto agli 
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tanto dopo di aver pregato, non solo ammira, ma ne gusta gl’in- 
segnamenti come se lo Spirito Santo li avesse dettati espres- 
samente per lui; perciò quanta unione quando, salito in pul- 
pito, cita la parola di Dio, e quale differenza tra la luce che 
egli ne fa scaturire, e le ingegnose o dotte applicazioni che ne 
può trarre un predicatore aiutato dai soli lumi della ragione 
e di una fede quasi astratta e morta! Il primo mostra la verità 
viva che avvolge le anime con una realtà che vuole non solo 
illuminarle, ma vivificarle; il secondo invece non sa parlarne 
se non come di un'equazione algebrica, certa sì, ma fredda e 
senza relazione come l’intimo dell’esistenza. Egli la lascia 
astratta e, per così dire, allo stato di semplice memoriale, o 
capace appena di eccitare i cuori con quello che si chiama il 
carattere estetico del Cristianesimo. «La maestà della Scrittura 
mi sbalordisce; la semplicità del Vangelo mi parla al cuore», 
confessava il sentimentale Rousseau; ma che cosa importavano 
alla gloria di Dio queste vaghe e così sterili commozioni? Il 
vero apostolo invece possiede il segreto di mostrare il Vangelo 
nella sua verità, non solo sempre attuale, ma anche sempre 
operante e continuamente rinnovata, perchè divina, per l’anima 
che prende contatto con esso. Senza fermarsi a cercare il sen- 
timento, egli con la parola di vita divina arriva fino a quella 
volontà in cui risiede la corrispondenza alla vera vita. Le con- 
vinzioni che produce, generano amore e risoluzione: egli solo 
possiede la sola eloquenza evangelica. 

Non si dà vita interiore completa, senza una tenera divo- 
zione a Maria Immacolata, che è per eccellenza il canale di 
tutte le grazie e specialmente delle grazie più elette. L’apo- 
stolo abituato a quel perpetuo ricorso a Maria, senza il quale 
san Bernardo non può comprendere un vero figlio di questa 
incomparabile Madre, nell’esporre il dogma sulla Madre di Dio 
e Madre degli uomini, trova parole che non solo colpiscono e 
commuovono gli uditori, ma trasmettono anche a loro il bi- 
sogno di ricorrere in ogni loro difficoltà alla Dispensatrice del 
Sangue divino. Egli non ha che da lasciar parlare la sua espe- 
rienza e il suo cuore, per guadagnare le anime alla Regina del 
Cielo e per gettarle, per mezzo di Lei, nel Cuore di Gesù. 


apostoli e agli uomini apostolici è detto: Risplenda la vostra luce dinanzi 
agli uomini. Essi infatti devono essere accesi, accesissimi. 
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e) Perchè la vita interiore produce ia vita interiore, 
i suoi risultati sulle anime sono profondi e durevoli 


Bisognerebbe che questo capitolo aggiunto alle prime edi- 
zioni, fosse in forma di lettera indirizzata al cuore di ciascuno 
dei miei confratelli. 

Abbiamo considerato come le opere dipendano soprattutto 
dalla vita interiore dell’operaio evangelico; ma la preghiera e 
la riflessione mi hanno fatto vedere sotto un altro aspetto l’in- 
fecondità di certe opere, e credo di essere nel vero formulando 
questa proposizione: 

Un'opera non mette radici profonde, non è veramente stabile 
e non può durare, se l’operaio evangelico non abbia generato delle 
anime alla vita interiore. Ora questo non gli è possibile, se egli 
stesso non è molto nutrito di vita interiore. 

Nel capo III della seconda parte, riportavo le parole del 
canonico Timon-David, sulla necessità di formare in ogni isti- 
tuzione un gruppo di cristiani ferventissimi i quali esercitino 
alla loro volta un apostolato sui loro compagni. Chi non vede 
come sia prezioso tale fermento e come questi collaboratori pos- 
sano moltiplicare la forza di azione dell’apostolo? Questi non 
è più solo al lavoro, e i suoi mezzi di azione sono centuplicati. 

Mi affretterò a ripetere che soltanto l’uomo di azione, che sia 
di vera vita interiore, possiede abbastanza di vita per produrre 
altri focolari di vita feconda. Anche le istituzioni laiche riescono 
a ottenere zelatori capaci di fare propaganda e di esercitare 
un'autorità per amore dei colleghi, per spirito di corpo e per 
rivalità; bastano, come leva, il fanatismo o la concorrenza, 
il settarismo o la vanagloria, l'interesse o l'ambizione. Ma su- 
seitare apostoli secondo il Cuore di Gesù Cristo, apostoli che 
partecipino della sua dolcezza e della sua umiltà, della sua 
bontà disinteressata e del suo zelo esclusivo per la gloria del 
Padre celeste, non è cosa possibile che alla leva dell’intensa 
vita interiore. 

Finchè un'istituzione non abbia potuto dare questo risultato, 
la sua vita è effimera; quasi certamente essa non sopravvivrà 
al suo fondatore. La ragione della continuità di certe istitu- 
zioni invece, non ne dubito affatto, sta ordinariamente nel 
fatto che la vita interiore potè produrre la vita interiore. 
Citerò un esempio: 


125 


Il sacerdote Allemand, morto in concetto di santità, fon- 
dava a Marsiglia, prima della rivoluzione, L’opera giovanile 
degli studenti e impiegati. Questa istituzione conserva ancora 
il nome del suo fondatore e continua, dopo più di un secolo, a 
godere di una meravigliosa prosperità. Eppure quel sacerdote, 
per nulla ricco di doni naturali, miope all’eccesso, timido, privo 
di qualità oratorie, era, umanamente parlando, incapace della 
prodigiosa attività richiesta dalla sua impresa. 

I lineamenti irregolari del suo volto avrebbero indotto i gio- 
vanetti allo scherno, se non fosse stata la bellezza della sua 
anima che si rifletteva nel suo sguardo e in tutto il suo con- 
tegno; con tale bellezza l'uomo di Dio aveva su quei focosi 
giovani un’autorità che li dominava e imponeva rispetto, stima 
e affezione. Il pio Allemand volle tutto basare soltanto sulla 
vita interiore e potè formare, nella sua istituzione, un gruppo 
di giovani dai quali esigeva liberamente, in tutta la misura 
permessa dalla loro condizione, una vita interiore integrale, 
un'assoluta custodia del cuore, la meditazione del mattino ecce., 
insomma la vita cristiana completa, come la intendevano e la 
praticavano i cristiani dei primi secoli. 

E quei giovani apostoli succedendosi continuarono davvero 
ad essere, in Marsiglia, l’anima di quella istituzione la quale 
diede alla Chiesa parecchi vescovi e le dà ancora tanti sacer- 
doti, missionari, religiosi e migliaia di padri di famiglia i quali 
sono in quella città i migliori appoggi delle opere parrocchiali 
e formano una falange che non solo è l’onore del commercio, 
dell'industria e delle libere professioni, ma forma un vero foco- 
lare di apostolato. 

Dico di padri di famiglia, e questa espressione richiama il 
solito ritornello che si sente un po’ dappertutto: « L’apostolato 
che è relativamente facile sui giovani, sulle fanciulle e sulle 
madri di famiglia, diventa spesso impossibile quando vogliamo 
esercitarlo sugli uomini. Eppure finchè non avremo ottenuto 
che i capi di famiglia diventino non solo cristiani, ma apostoli 
anch'essi, l’opera pure così importante della madre cristiana 
sarà resa vana o effimera, e noi non arriveremo mai a stabi- 
lire il regno sociale di Gesù Cristo. Ora in questa parrocchia, 
in questo sobborgo, in quest’ospedale, in quest’officina, non 
c'è nulla da fare per ridurre gli uomini ad essere profonda- 
mente cristiani ». 
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Confessando così la nostra incapacità, non ci diamo forse 
quasi sempre un certificato di insufficienza di quella vita in- 
teriore che sola ci farebbe conoscere i mezzi per impedire che 
tanti uomini sfuggano all’azione della Chiesa? Alle fatiche di 
una preparazione intensa di prediche capaci di destare la con- 
vinzione, l’amore e profonde risoluzioni in cervelli e cuori di 
uomini, non preferiamo forse il facile trionfo oratorio con i 
giovani e con le donne? Soltanto la vita interiore ci potrebbe 
sostenere nelle fatiche della semina, umili e aspre e in appa- 
renza per molto tempo infruttifere; essa soltanto ci farebbe 
comprendere la potenza di azione che ci darebbe il lavoro della 
preghiera e della penitenza, e come il nostro progresso nell’imi- 
tazione di tutte le virtù di Gesù Cristo moltiplicherebbe lef- 
ficacia del nostro apostolato sugli uomini. 

Ero così sorpreso di quanto mi si diceva intorno a un cir- 
colo militare di una gran città della Normandia, che stentavo 
a credere a così meravigliosi risultati. Come mai, per esempio, 
i soldati venivano al circolo assai più numerosi quando vi era 
una lunga serata di adorazione, per riparare alle bestemmie e 
ai disordini della caserma, che non quando si faceva un con- 
certo musicale o una rappresentazione in teatro? Ma dovetti 
cedere all’evidenza, e cessò anche lo stupore quando mi fu 
descritto fino a che punto l'Assistente ecclesiastico compren- 
deva il santo Tabernacolo, e quali apostoli aveva saputo for- 
mare vicino a questo. 

Dopo tale esempio, che cosa dovremmo pensare di certi 
apostoli per i quali il cinematografo, il palcoscenico, l'aero- 
batismo formano quasi il programma di un quinto vangelo per 
la conversione dei popoli? 

L'uso di tali mezzi, in mancanza di altri, per attirare i gio- 
vani o per allontanarli dal male, otterrà certamente un risul- 
tato, ma per lo più quanto limitato ed effimero! Dio mi liberi 
dal raffreddare lo zelo dei cari confratelli che non possono con- 
cepire nè adottare un altro metodo e intravvedono già (come 
provai io pure da giovane sacerdote inesperto) i loro oratori 
deserti, se consacrano un tempo più breve a preparare quelle 
ricreazioni moderne che sono ai loro occhi condizione sine qua 
non della riuscita. Mi limito dunque a metterli in guardia 
contro il pericolo di dare una parte troppo larga a quei 
mezzi e auguro loro la grazia di capire la tesi del cano- 
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nico Timon-David del quale già ho riferito una conversazione. 

Un giorno (avevo allora appena due anni di sacerdozio) 
quel prete venerando era obbligato, alla fine della conversa- 
zione, a dirmi molto fraternamente, ma non senza un po’ di 
pietà: «Non potestis portare modo; soltanto più tardi, quando 
sarete più avanti nella vita interiore, mi comprenderete meglio. 
Oggi, tutto ben considerato, non potete fare a meno di ado- 
perare tali mezzi: adoperateli dunque tranquillamente, in man- 
canza di altri. Per me, io tengo benissimo i miei giovani operai 
e impiegati e ne attiro dei nuovi, benchè da noi non ci sia 
quasi altro che quei giochi antichi e sempre nuovi i quali, 
mentre non costano nulla, riposano l’anima con la loro stessa 
semplicità. Guardate, soggiunse poi argutamente, vi feci ve- 
dere sul solaio gli strumenti musicali che io pure da principio 
consideravo come indispensabili; ecco che viene appunto verso 
di noi la nostra fanfara di oggi: voi ne giudicherete ». Poco 
dopo infatti sfilava dinanzi a noi una squadra di quaranta o 
cinquanta ragazzi dai dodici ai diciassette anni. Che fracasso! 
Chi si sarebbe potuto trattenere dal ridere alla vista di quella 
schiera strana che lo sguardo sereno del vecchio canonico fis- 
sava con soddisfazione? «Osservate, mi disse, colui che cam- 
mina all’indietro alla testa della squadra e che agita la sua 
bacchetta come un direttore d’orchestra e poi la porta comi- 
camente alle labbra a guisa di clarino: è un sottufficiale in 
licenza, uno dei nostri migliori zelatori. Per quanto può, fa 
la comunione quotidiana, ma soprattutto non tralascia mai la 
sua mezz'ora di meditazione. Straordinario nel tenere allegri 
gli altri; questo angelo di pietà si sforza con tutto il suo inge- 
gno perchè i giuochi dei mezzani non languiscano; meraviglioso 
nel trovare i mezzi per il suo scopo, tiene vivo l'entusiasmo 
di questi giovanetti; ma al suo occhio di aiutante e al suo 
cuore di apostolo non sfugge nulla». Non potevo trattenere le 
risa dinanzi a quel gruppo di musici che eseguivano le canzo- 
nette più comuni: Un canard déployant ses ailes; As-tu vu la 
casquette ecc. Al segnale del capobanda si cambiava ritornello; 
ciascuno degli esecutori simulava uno strumento: gli uni con 
le mani allargate davanti alla bocca, altri con un foglio di carta 
che vibrava tra le labbra, alcuni pochi con uno zufolo; ma 
nella prima fila dei musici v'era un trombone a pompa e una 
grancassa: il primo fatto con due bastoni all’uno dei quali la 
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mano dava un movimento regolare in su e in giù; la seconda 
era una vecchia latta da petrolio! I visi raggianti di tutti quei 
giovanetti mostravano tutto il loro entusiasmo per quel gioco. 
«Andiamo dietro alla fanfara», mi disse il canonico. In fondo 
del viale vi era una statua della Madonna. «In ginocchio, 
amici — comandò il capobanda — un’ Ave maris stella alla nostra 
buona Madre e poi una posta del Rosario». Quel piccolo mondo 
restò prima un minuto in silenzio, poi cominciò a rispondere alle 
Ave Maria con la stessa divozione che se fosse stato in cap- 
pella. Quei piccoli Meridionali, quasi tutti con gli occhi bassi, 
veri folletti pochi minuti prima, si erano improvvisamente 
trasformati in angeli di Fra Angelico! «Non dimenticate, mi 
disse la mia guida, che questo è il termometro dell’istituzione: 
trattenere con divertimenti semplici e allegri i nostri giovani 
anche di più di vent'anni; ottenere che desiderino di ripigliare 
qui, nelle loro ore di preghiera e di ricreazione, un'anima da 
fanciullo; arrivare soprattutto a far pregare, ma pregare dav- 
vero, anche in mezzo al gioco: tutti i nostri zelatori mirano 
a questo». La banda si rialzò per nuovi saggi artistici che 
echeggiarono nell’ampio cortile. Un momento dopo si giocava 
animatamente alla barra. Avevo notato che il sottufficiale, 
alzandosi dopo l’Ave maris stella, aveva sussurrato alcune pa- 
role all'orecchio di due o tre i quali subito, allegramente e 
come obbedendo a un’usanza praticata da tutti, andarono a 
deporre il camiciotto da ricreazione e in ordine si diressero 
alla cappella per passarvi un quarto d'ora presso il Divino 
Prigioniero. 

«La nostra ambizione, soggiunse allora il canonico Timon- 
David con profonda convinzione, la nostra ambizione deve 
mirare alla formazione degli zelatori nei quali l’amore di Dio 
sia abbastanza intenso perchè, quando avranno lasciato l’isti- 
tuto e abbiano fondato una famiglia rimangano apostoli pre- 
murosi di comunicare al maggior numero di anime gli ardori 
della loro carità. Se il nostro apostolato, continuava il santo 
sacerdote, mirasse soltanto a formare buoni cristiani, come 
sarebbe limitato il nostro ideale! Noi dobbiamo creare legioni 
di apostoli affinchè quella cellula fondamentale della società, 
che è la famiglia, diventi essa pure un centro di apostolato. 
Ora soltanto una vita di sacrificio e d’intimità con Gesù, ci 
darà la forza e il segreto di svolgere integralmente tale pro- 
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gramma; soltanto a questa condizione la nostra azione sarà 
potente nella società, e si adempirà la parola del Maestro: 
Ignem veni mittere in terram et quid volo nisi ut accendatur?» (1). 

Solamente molto più tardi, purtroppo, sono riuscito a com- 
prendere il valore delle lezioni viventi del canonico, così pro- 
fondo nella sua psicologia e nella sua tattica, e sotto lo sguardo 
di Dio, per il quale i trionfi apparenti non contano nulla, 
a confrontare i risultati dei diversi mezzi adoperati. 

Questi mezzi, secondo che sono semplici come il Vangelo 
o complessi come tutto ciò che è troppo umano, possono ser- 
vire a valutare un’istituzione e quelli che ne sono l’anima. 

Contro Golia avevano combattuto invano i forti d'Israele 
bene armati, e il giovine Davide va contro di lui con una fion- 
da, un bastone e cinque pietre del torrente: l'adolescente non 
chiedeva di più; ma quel suo: In nomine Domini exercituum (2) 
era già di un’anima capace di arrivare alla santità. 

Oggi si parla molto dei dopo-scuola laici; ma essi potran- 
no pure avere a loro disposizione somme enormi stanziate uffi- 
cialmente dallo Stato, magnifici locali ecc.; i dopo-scuola della 
Chiesa, nonostante la loro povertà, non ne dovranno temere 
la concorrenza, se sono fondati sulla vita interiore e con l’at- 
trattiva di ciò che più di tutto piace al giovane, cioè con il 
loro ideale, attireranno la parte migliore della gioventù. 

Terminerò con un ultimo esempio il quale ci servirà a farci 
conoscere l’uomo di azione il quale sembra trascinare le anime 
al Signore fino al punto di farne degli apostoli, ma che in 
realtà desta soltanto entusiasmi nati dalla simpatia naturale 
per la sua persona e dall'azione magnetica che egli esercita 
intorno a sè. I giovani, felici di trattare con una pia persona 
che li incanta, orgogliosi nel vedere che si occupa di loro, for- 
mano intorno a lui come una corte e accettano a gara, ma 
soprattutto per fargli piacere, le pratiche anche più penose 
che sembrano il riflesso di una vera divozione. 

Una Congregazione di ottime Suore catechiste era diretta 
da un Religioso di cui fu scritta ultimamente la vita. Quest’uo- 
mo di vita interiore disse un giorno a una Superiora locale: 
«Madre, sarei di parere che la Suora X... lasci almeno per un 


(1) Nono venuto a portare il fuoco sulla terra, e che altro voglio se non 
che si accenda? (Luc. XII, 49). 
(2) Io vengo a te nel nome del Dio degli eserciti (Z Re, XVII, 45). 
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anno d'insegnare il catechismo. — Ma padre, come si fa? è la 
migliore insegnante: i fanciulli accorrono da tutti i sobborghi 
della città, attratti dai suoi modi meravigliosi. Il toglierla dal 
catechismo equivale a far disertare quasi tutti quei fanciulli. 
— Io ho assistito dalla tribuna al suo catechismo, rispose il 
Padre; essa veramente incanta i fanciulli, ma in maniera trop- 
po umana. Dopo un anno di un secondo noviziato, formata 
meglio alla vita interiore, essa santificherà l’anima sua e le 
anime dei fanciulli col suo zelo e col buon uso del suo ingegno; 
ma attualmente, senza saperlo, essa è un ostacolo all’azione 
diretta del Signore su quelle anime che si stanno preparando 
alla prima comunione. Vedo, Madre, che la mia insistenza vi 
rattrista; ebbene, accetterò una transazione: conosco Suor N... 
anima di vita interiore, ma d’ingegno limitato; domandate alla 
vostra Superiora Generale, che ve la mandi per qualche tempo. 
La prima verrà a incominciare per un quarto d'ora il cate- 
chismo, tanto per calmare il vostro timore di diserzione, poi a 
poco a poco si ritirerà del tutto. Vedrete allora che i fanciulli 
pregheranno meglio e canteranno più devotamente. Il loro rac- 
coglimento e la loro docilità avranno un carattere più sopran- 
naturale: questo sarà il termometro». 

Quindici giorni dopo, e la Superiora potè constatarlo, Suor 
N... faceva da sola il catechismo, eppure il numero dei fan- 
ciulli andava crescendo. Era proprio Gesù che insegnava il 
catechismo, per mezzo di lei; col suo sguardo, con la sua mo- 
destia, con la sua dolcezza, con la sua bontà, con la sua ma- 
niera di fare il segno di croce, con il suo tono di voce, essa 
esprimeva Gesù Cristo. Suor X... aveva potuto spiegare con 
ingegno e rendere piacevole ciò che vi era di più arido, ma 
Suor N... faceva di più. Certamente essa non trascurava nulla 
per prepararsi alle spiegazioni e per esporle con chiarezza, ma 
il suo segreto e quello che dominava nel suo cuore era l’un- 
zione: e appunto con questa unzione le anime si trovano vera- 
mente a contatto con Gesù. 

Ai catechismi di Suor N... vi era assai meno di quelle 
esplosione rumorose, di quegli sguardi attoniti, di quel fascino 
che avrebbe potuto destare egualmente la conferenza assai in- 
teressante di un esploratore o il racconto commovente di una 
battaglia. Vi era invece un’atmosfera di attenzione raccolta: 
quei fanciulli stanno nella sala del catechismo come in chiesa; 
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nessun mezzo umano per impedire la dissipazione o la noia. 
Qual è dunque l’influenza misteriosa che domina quell’udi. 
torio? Non ne dubito: è quella di Gesù che si esercita diret- 
tamente. Infatti un’anima di vita interiore, che spieghi il ca- 
techismo, è un’arpa che suona al tocco del divino Artista, e 
nessun’arte umana, per quanto meravigliosa, è paragonabile 
all’azione di Gesù. 


f) Importanza della formazione 
dei migliori e della direzione spirituale 


Ritorno ancora alla conversazione memorabile riferita po- 
c’anzi (1), che io ebbi con il Rev. Timon-David. Una parola 
caduta dalle labbra di questo esperto fondatore di opere gio- 
vanili, certamente avrà colpito il lettore: usando la parola 
scultoria e metaforica «stampelle», il venerando canonico rias- 
sumeva il suo pensiero sull'impiego di certi divertimenti mo- 
derni (teatro, fanfara, cinematografo, giochi costosi e compli- 
cati ecc.) per attirare e trattenere i giovani nelle istituzioni 
giovanili. Tali divertimenti che sono spesso occasione di so- 
verchio strapazzo e di depressione fisica, tendono meno a ri- 
posare e a dilatare l'anima o a conservare la buona salute, 
che non a lusingare la vanità e a sovreccitare la fantasia e 
la sensibilità. Del resto con questo nome di «stampelle» non 
sì alludeva affatto a quei giochi assai divertenti, benchè molto 
semplici, che riposano lo spirito, fortificano il corpo e furono 
trovati sufficienti da tante generazioni cristiane. 

Confrontando, ma senza metterlo abbastanza al tempo giu- 
sto, il parere di quel saggio canonico con quello di altri ec- 
cellenti direttori di opere giovanili, qualcuno si è potuto do- 
mandare se egli non generalizzasse troppo il caso in cui le 
«stampelle» si potessero sopprimere. 

Senza parlare delle istituzioni create specialmente a sollie- 
vo delle miserie corporali, si possono dividere le altre in due 
categorie: quelle in cui si vogliono soltanto i migliori, e quelle 
che escludono soltanto i cattivi. 

Però supponiamo che in questo secondo caso si cerchi pure 
di formare un nucleo dei migliori, capaci, con il loro fervore, 


(1) 2* parte, capo II, pag. 52. 
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di far notare dagli altri lo scopo dell’istituzione, quello cioè 
di condurre tutti i suoi membri a una vita non superficial- 
mente, ma profondamente cristiana; altrimenti si avrà 1’ Istitu- 
zione profana diretta da un parroco, secondo l’espressione ma- 
liziosa di un bravo professore il quale, dietro la facciata cle- 
ricale, sospettava che vi fossero le stesse miserie che si deplo- 
rano negli stabilimenti sottratti all'influenza della Chiesa. 

I direttori che respingono assai facilmente dalle loro isti- 
tuzioni i soggetti riconosciuti incapaci di essere messi tra i 
migliori, applaudono e trovano perfetta la parola «stampelle» 
per esprimere fino a qual punto essi considerano come secon- 
dari certi mezzi di cui sanno fare a meno, o che subiscono 
quasi loro malgrado. 

E senza dubbio essi sono tutt'altro che a corto di argo- 
menti per difendere il loro parere. 

Per essi l'avvenire della società e la restaurazione della pa- 
tria non può derivare che da un'irradiazione più intensa della 
santità della Chiesa. Con questo mezzo, essi dicono, più che 
con conferenze apologetiche, il Cristianesimo si sviluppò così 
rapidamente nei primi secoli della sua storia, nonostante la 
potenza dei suoi nemici, le prevenzioni di ogni sorta e la cor- 
ruzione generale. 

Essi troncano ogni discussione con risposte di questo genere: 
Potete citare un solo fatto il quale dimostri che in quel periodo 
la Chiesa abbia avuto bisogno d’inventare divertimenti per 
distogliere dalla turpitudine degli spettacoli pagani le anime 
che doveva guadagnare? 

Uno di questi direttori, alludendo alla sete di denaro e alla 
frenesia per il cinematografo, che oggi riscaldano le folle avide 
di piaceri, mi diceva: Il Panem et circenses dei Romani della de- 
cadenza si potrebbe oggi tradurre in Biscottini e cinematografo. 
Ora prendete per esempio sant'Ambrogio e sant'Agostino, uomi- 
ni straordinari nell’attirare le anime; si può trovare nella loro 
vita un solo tratto che ce li mostri come organizzatori di 
istituzioni che avessero lo scopo di procurare alle loro pecorelle 
dei divertimenti capaci di far loro dimenticare i piaceri of- 
ferti dal paganesimo? — E per convertire Roma tanto in- 
tepidita dallo spirito della Rinascenza, dove leggiamo noi che 
san Filippo Neri abbia avuto bisogno delle «stampelle» che 
eccitavano il buon umore del Rev. Timon-David? 
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È certo che, tra i fedeli, la Chiesa primitiva, come si è 
già accennato, seppe formare un incomparabile e numeroso 
nucleo di persone scelte le cui virtù stupivano i pagani e ob- 
bligavano all’ammirazione le anime leali, anche le più pre- 
venute per i loro princìpi, per le loro tradizioni e per i loro 
costumi, contro la religione cristiana. Le conversioni avveni- 
vano anche in quegli ambienti in cui il sacerdote non poteva 
penetrare. 

Dinanzi a queste lezioni del passato, noi dobbiamo domanda- 
re a noi stessi se nel nostro secolo non abbiamo una fiducia 
esagerata non soltanto in certi divertimenti che stordiscono, 
ma anche in diversi mezzi, pellegrinaggi, feste di parata, con- 
gressi, discorsi, pubblicazioni, sindacati, azione politica ecc., 
prodigati oggi a larga mano e utilissimi, senza dubbio, ma ai qua- 
li sarebbe cosa deplorevole dare il primo posto. La predicazione 
per mezzo dell'esempio sarà sempre la leva principale: exempla 
trahunt. Le conferenze, i buoni libri, la stampa cristiana e anche 
i migliori discorsi, tutto deve svolgersi intorno a questo pro- 
gramma fondamentale: Regolare l’apostolato sul popolo PER 
MEZZO DELL’ESEMPIO di cristiani fervorosi i quali fanno rivivere 
Gesù Cristo ed esalano il profumo delle sue virtù. 

I sacerdoti che, lasciandosi assorbire da funzioni estranee 
al loro ministero, si dedicano troppo poco a quella che è la prin- 
cipale, cioè la formazione dei migliori per la gran propaganda 
per mezzo del buon esempio, dovranno dunque stupirsi se nei 
nostri paesi i tre quarti degli uomini restano immobili nel- 
l'indifferenza e non vedono nella Chiesa altro che un'istituzione 
onorevole, di una certa utilità sociale, e non già la forza prima 
di ogni esistenza individuale, la chiave di volta delle famiglie 
e delle nazioni, il gran faro della verità e della vita eterna? 

Qual è dunque questa religione capace d’illuminare, di forti- 
ficare e d’infiammare così il cuore umano? Così dicevano i pa- 
gani vedendo i meravigliosi effetti che seppe produrre la Lega 
silenziosa dell’azione per mezzo del buon esempio. 

La forza di quella Lega che esisteva tra i primi cristiani, 
non le veniva certamente dalla sola pratica del Declina a 
malo (1). La fuga delle azioni condannate dal Decalogo, non 
sarebbe bastata a far nascere, insieme con l’ammirazione, 


(1) Salmo XXXVI. 
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il forte desiderio d’imitare. Soprattutto con il Fac bonum (1) 
si collega l’Exempla trahunt. Ci voleva tutto lo splendore delle 
virtù evangeliche quali erano state proposte al mondo nel 
Discorso della Montagna. 

Un uomo di Stato, illustre ma incredulo, mi diceva un 
giorno: «Se la Chiesa sapesse scolpire più profondamente nei 
cuori il testamento del suo Fondatore: Amatevi a vicenda, 
diverrebbe la grande potenza indispensabile alle nazioni». Non 
si potrebbe fare la stessa riflessione, riguardo a parecchie altre 
virtù! 

Con la sua conoscenza profonda dei bisogni della Chiesa, 
san Pio X aveva spesso delle vedute meravigliosamente giuste. 
L'ami du Clergé (2) ricorda un’importante conversazione del 
santo Pontefice con un gruppo di cardinali. «Qual è, disse il 
Papa, la cosa più necessaria oggi per la salvezza della società? 
— Edificare scuole cattoliche, disse uno. — No. — Moltiplicare 
le chiese, disse un altro. — Neppure. — Promuovere le voca- 
zioni ecclesiastiche, disse un terzo. — No, no, rispose san Pio X, 
quello che presentemente è PIÙ necessario, è di avere in ogni 
parrocchia un gruppo di laici che siano a un tempo assai virtuosi, 
illuminati, risoluti e veramente apostoli» (3). Altri particolari 
mi permettono di affermare che questo santo Papa, nei suoi 
ultimi giorni, aspettava la salvezza del mondo soltanto dalla 
formazione, per mezzo dello zelo dei sacerdoti, di fedeli che 
fossero fervorosi apostoli con la parola e con l’azione, ma 
soppraitutto con il buon esempio. Nelle diocesi in cui, prima di 
essere Papa, egli aveva esercitato il ministero, dava minore 
importanza al registro de statu animarum, che non alla lista 
dei cristiani capaci di irradiare con il loro apostolato. Egli 
giudicava che in qualsiasi ambiente si possono formare dei 


(1) Salmo XXXVI. 

(2) Prédication, 20 gennaio 1921. 

(3) Se si confrontano certi passi della prima Enciclica di san Pio X con 
diverse parole che disse più tardi, si capisce che, nella conversazione che 
qui citiamo, egli si attende dal fervore dei sacerdoti la formazione dei nuclei 
scelti di cui parla, e su questi fa poi assegnamento (più che su tutti gli altri 
mezzi) per vedere accresciuto il numero dei veri fedeli. Ottenuto questo 
risultato, sono assicurate le vocazioni sacerdotali, come pure la moltipli- 
cazione delle scuole e delle chiese. 

Quando la quantità non dipende dalla qualità è ben grave il rischio di 
non ottenere altro che uno sfoggio di religiosità chiassosa, vana e inganna- 
trice. 


135 


nuclei di fedeli scelti. Perciò egli CLASSIFICAVA i suoi sacerdoti 
secondo i risultati che il loro zELO ela loro CAPACITÀ avesse 
ottenuto su questo punto. 

Il parere di questo santo Pontefice dà un’autorità spe- 
ciale al sentimento dei direttori di istituzioni della prima 
categoria di cui si è parlato poco fa. Se nella formazione dei 
migliori consiste la sola e vera strategia per agire sulle masse, 
dunque il conservare dei soggetti di cui non si abbia seria spe- 
ranza di renderli migliori, è uno sbaglio, quando con questo 
si corre il pericolo di abbassare il livello dei migliori, anche 
fino al punto che siano migliori soltanto di nome. 

Gli altri direttori che si limitano a scartare i soggetti pe- 
ricolosi, non sono tuttavia senza argomenti per protestare 
contro l’espressione «stampelle» con cui si qualificano certi 
mezzi che ai loro occhi non sono punto i meno efficaci. 

Essi si difendono con mostrare a quali pericoli sarebbero 
esposte le anime che non si volessero ricevere nelle loro isti- 
tuzioni, la necessità di accontentarsi di un numero infimo 
di reclute se si mirasse soltanto ai migliori, l'atmosfera appe- 
stata in cui vivono coloro che essi devono evangelizzare ecc. 
Sarebbe cosa ingiusta e crudele, essi dicono, il trascurare i più 
e il voler agire su loro soltanto con l’esempio dei migliori, 
senza tentare di agire direttamente sui mediocri, non fosse 
altro che per impedire loro di cadere più in basso e per pre- 
parare così dei candidati ai gruppi dei migliori. 


* 


Con molto rispetto ascoltai queste opinioni diverse di diret- 
tori o di direttrici di opere giovanili, persone di perfetta e 
buona fede e di zelo indiscutibile. Non cercherò di conciliare 
le opinioni diverse: ma siccome scrivo specialmente per i miei 
venerati confratelli nel sacerdozio, preferisco domandare a me 
stesso quale sarebbe la risposta del santo sacerdote Allemand 
o quella del Rev. Timon-David, se fossero invitati a mettere 
d'accordo le due tesi con prendere un giusto mezzo. 

Il disegno dell’uno e dell’altro era questo: 

1° Trovare, tra le centinaia di giovani cristiani apparte- 
nenti all'istituzione, una minoranza anche minima, capace di 
desiderare vivamente e di praticare seriamente la vita interiore. 
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2° Poiriscaldare, direi quasi fino all’incandescenza, quelle 
anime, con far loro amare appassionatamente il Signore, con 
ispirare loro l’ideale delle virtù evangeliche e isolandole più 
che sia possibile dal contatto degli altri studenti, impiegati, 
operai ecc., fino a che la loro vita interiore non sia giunta 
al grado in cui li possa rendere immuni dal contagio. 

8° Finalmente, venuto il momento opportuno, comunicare 
a questi giovani lo zelo per le anime con il fine di servirsene 
per meglio agire sui loro compagni. 

Lo stabilire con precisione quel minimo che i due sacerdoti 
esigevano dai non ferventi, per conservarli qualche tempo nella 
loro istituzione, mi porterebbe troppo lontano: preferisco richia- 
mare l’attenzione sulla parte considerevole che essi attribuivano 
alla direzione spirituale per mettere in opera il loro disegno. 

Il sacerdote Allemand (1), nel dirigere personalmente ciascun 
giovane, riusciva mirabilmente a destare in lui santi entu- 
siasmi per la perfezione e a convincerlo che la miglior prova 
di devozione al Sacro Cuore è l'imitazione delle virtù del 
Modello divino. 

Il canonico Timon-David poi, eccellente confessore, abile 
nello scoprire e nel curare le piaghe delle anime, era inoltre 
un eccellente direttore spirituale. Nessuno meglio di lui seppe 
infiammare i cuori dell'amore alla virtù ed eccitare così i suoi 
collaboratori a non accontentarsi, nella guida delle anime, dei 
princìpi della teologia morale propri della vita purgativa, ma 
a servirsi della direzione per orientarle verso la vita illuminativa. 
Era impareggiabile la sua sollecitudine per fare dei suoi sacer- 
doti collaboratori, dei veri direttori di anime. 

Tutti e due consideravano come insufficienti le brevi esor- 
tazioni prima dell’assoluzione settimanale, le loro prediche ai 
giovani raccolti insieme, l’ordinamento della vita liturgica e 
persino le loro conferenze, pure così attraenti, fatte ai migliori: 
essi ritenevano cosa INDISPENSABILE la direzione mensile data 
a ciascuno în particolare. 

Essi erano convinti che, dopo la preghiera e il sacrificio, 
il mezzo più efficace per ottenere dalla grazia di Dio quelle 
anime scelte che possono rigenerare il mondo, è l’azione del 


(1) La vie ct l'esprit de Jean-Joseph Allemand, par l'abbé GADUEL, 
Paris, Lecoffre. 
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vero sacerdote per mezzo del suo ministero, ma sPECIALMENTE 
per mezzo della direzione spirituale. 

Usciamo dalla cerchia ristretta delle opere giovanili e ab- 
bracciamo con uno sguardo tutto il campo che la Chiesa deve 
coltivare: istituzioni di ogni sorta, parrocchie, seminari, come 
pure comunità e missioni. 

Nessuno è capace di guidarsi da sè: tutti hanno debolezze 
da vincere, tendenze da regolare, doveri da compiere, rischi 
da incontrare, occasioni pericolose da evitare, difficoltà da 
superare e dubbi da rischiarare. Se per tutto questo è neces- 
sario un aiuto, tanto più per camminare verso la perfezione. 

Il sacerdote mancherebbe, e talora gravemente, al suo do- 
vere di dottore e di medico delle anime, se le privasse del 
grande aiuto supplementare del confessionale, di quell’indi- 
spensabile propulsore della vita interiore che si chiama la dire- 
zione spirituale. 

Sono ben da compiangere le istituzioni in cui i confessori, 
che hanno sempre poco tempo disponibile, prima di assolvere 
non dànno per lo più che una pia ma vaga esortazione che 
spesso è la medesima per tutti, invece di offrire lo specifico 
che un medico esperto e laborioso avrebbe saputo scegliere, 
secondo lo stato di ciascun ammalato. Nonostante la sua fede 
nell’efficacia del Sacramento, il penitente allora deve quasi 
considerare il ministro semplicemente come un «distributore 
automatico» simile a quelli che si vedono talora nelle stazioni 
ferroviarie, che, introducendo la moneta, vi mettono fuori un 
pasticcino. 

Sono invece privilegiati gli oratori, le scuole, gli orfano- 
trofi ece., in cui il confessore conosce l’arte della direzione ed 
è convinto di dovere PRIMA DI TUTTO praticare l'arte sua, se 
vnole ottenere che tutte le anime capaci di vibrare per un 
ideale, si diano risolutamente agli esercizi della vita interiore. 

Quanti padri e madri di famiglia videro singolarmente ac- 
cresciuta la loro azione sui loro figliuoli e sui loro amici, 
perchè incontrarono un vero direttore! 

Quali tesori vi sono da far valere, nell'anima di un fanciullo! 
È il momento in cui l’albero sta per piegarsi, e spesso defini- 
tivamente, o da un lato o dall’altro. Per non aver avuto nei 
loro anni giovanili una direzione adatta alla loro età e alle 
loro disposizioni, saranno molti gli adulti che non si potranno 


138 


più contare tra i bei fiori del giardino di Gesù. Quante vocazioni 
sacerdotali o religiose avrebbero potuto sbocciare! 

Talora, anche per parecchie generazioni, in una parrocchia, 
in una missione, continuerà l'impulso dato da un sacerdote il 
quale sia stato ben altro che un discreto distributore di asso- 
luzioni. Insieme con Ars, con Mesnil-Saint-Loup, si potrebbero 
citare altri luoghi, veri focolari di vita soprannaturale, in 
mezzo all’intepidimento generale, perchè ebbero la fortuna di 
avere un direttore zelante, prudente e pieno di esperienza. 

Fui meravigliato e commosso quando, nel mio viaggio in 
Giappone, circa quindici anni fa, ebbi la fortuna d’incontrare 
alcuni membri di numerose famiglie cristiane, scoperte circa 
mezzo secolo fa presso Nagasaki. Cosa inaudita! Circondati da 
pagani, obbligati a celare la loro religione, privi di sacerdoti 
da ben tre secoli, quei fedeli avevano ricevuto dai loro padri 
non soltanto la fede, ma il fervore. Dove trovare uno slancio 
iniziale tanto forte da spiegare la potenza e la durata di una 
trasmissione tanto straordinaria? La risposta è facile: I loro 
antenati avevano avuto in san Francesco Saverio un meravi- 
glioso direttore di questi nuclei dei migliori. 

Come mai certi piccoli seminari che mancano di direttori 
spirituali, potranno essere vivai di futuri sacerdoti? La maggior 
parte dei loro allievi, per non essere stati indirizzati abbastanza 
per tempo verso la perfezione, come potranno poi elevarsi sopra 
la mediocrità, nell’esercizio del loro sacerdozio? Fortunate 
queste anime che vanno cercando la loro via, se non sono state 
falsate nel loro desiderio di vita sacerdotale, affascinate dal 
bagliore delle doti naturali di certi professori dai quali trape- 
lava l’indifferenza per la vita interiore e il disprezzo di una 
regolare direzione spirituale. 

La prova che in molte Comunità religiose, di vita attiva 
e anche di vita contemplativa, molti soggetti vegetano soltanto 
per mancanza di direzione spirituale, è il mutamento radicale 
che spesso potei costatare in anime tiepide, ritornate al fer- 
vore della loro professione dal momento che ebbero finalmente 
un direttore coscienzioso. 

Certi confessori sembrano dimenticare che le anime con- 
sacrate di cui essi hanno la cura, sono obbligate a tendere alla 
perfezione e hanno un BISOGNO REALE di essere aiutate e sti- 
molate per effettuare quei progressi continui a cui si possono 
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applicare quelle parole del Salmo: Ascensiones in corde suo dis- 
posuit... ibuni de virtute in viriutem (i), e per diventare allora 
veri apostoli della vita interiore. 

E anche quanti sacerdoti sarebbero più fervorosi, trovando 
tutta la loro felicità nella vita eucaristica e liturgica e nel pro- 
gresso delle anime, se il confessore da loro scelto manifestasse 
loro la sua vera amicizia, con il suo tatto nel guidarli, con la 
persuasione, alla direzione mensile, in vista di quella perfe- 
zione a cui devono tendere più ancora che i religiosi. 

Non si vede che parte importante dànno gli agiografi al 
direttore spirituale di quasi tutti coloro dei quali raccontano 
la vita? 

E la Chiesa non conterebbe forse un maggior numero di Santi, 
se le anime generose, le anime sacerdotali e religiose soprat- 
tutto, fossero dirette con maggiore serietà? 

Senza l’intima direzione sacerdotale dei genitori di santa 
Teresa del Bambino Gesù e, più tardi, senza l’azione diretta 
dei rappresentanti di Dio su questa eletta dal Signore, la terra 
riceverebbe forse dal cielo quella pioggia di rose di cui è inon- 
data? 

Nei suoi scritti, il P. Desurmont ritorna spesso su questo 
pensiero: Per certe anime la salvezza è collegata con la santità. 
O tutto o nulla; o l’amore ardente di Gesù, o il culto del mondo 
e la direzione di Satana; o la santità, o la dannazione. 

Non sarebbe dunque cosa temeraria il temere dolorose sor- 
prese, al giudizio particolare, per i sacerdoti i quali, per non 
avere studiato l’arte della direzione spirituale e per aver scan- 
sata la fatica che esige la sua pratica, sono, per certi rispetti, 
responsabili della mediocrità o anche della perdita delle anime. 
Amministratori capaci, predicatori eccellenti, pieni di solleci- 
tudine per gli infermi e per i poveri, essi hanno però trascu- 
rato quella gran tattica adoperata dal Salvatore, quella cioè 
di trasformare la società per mezzo dei migliori. Il piccolo drap- 
pello di discepoli che Gesù scelse e formò egli stesso e che poi 
lo Spirito Santo infiammò, bastò per comiciare la rigenerazione 
del mondo. 

Salutiamo con rispetto quei Vescovi sempre più numerosi, 
i quali, dietro l'esempio di san Pio X, giudicano che nei loro 


(1) Salmo LXXXIII 
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Seminari un corso di ascetica e anche di mistica è assai più 
utile che non le conferenze di sociologia. 

Per far notare l’importanza della direzione, essi esigono 
prima di tutto che i seminaristi vi siano fedeli per il loro 
progresso individuale e che tutti i professori ne abbiano una 
stima speciale e la dimostrino con il loro irradiamento di vita 
interiore. 

Essi vogliono inoltre che tutti gli aspiranti al sacerdozio 
imparino quello che si riferisce al Regimen animarum, a que- 
st’arte che dipende da princìpi bene stabiliti e dai saggi con- 
sigli vissuti da coloro che l’hanno sperimentata. Soprattutto 
di questa Ars artium si può dire che il Sapere deve necessa- 
riamente essere accompagnato dal Saper fare. 


+ 


Riguardo la direzione, quante false nozioni e quanti pregiu- 
dizi si devono sfrondare, se si consultano gli autori che Ia Chiesa 
considera come maestri nella vita spirituale! 

Certe persone sanno molto bene far deviare la direzione dal 
suo scopo, se il sacerdote lascia che il suo zelo vada ondeg- 
giando senza bussola, e se non regge il timone con mano ferma. 

Ora sono sedute di chiacchiere sterili o di moine tenere che 
lusingano l'amor proprio, oppure, portando al quietismo, dimi- 
nuiscono la responsabilità personale; ora è una scuola di falsa 
pietà e di sentimentalismo, in cui si sviluppa il gusto delle 
emozioni sensibili o quello di una religiosità tutta fatta di 
divozioni esteriori; ora è una specie di ufficio notarile in cui 
si fa l’abitudine di venire a consultare per i più lievi incidenti 
della vita, per gli affari temporali e per le brighe familiari... 
E quante sono le altre false vie in cui si possono disgraziata- 
mente smarrire e direttori e anime dirette! 

Il sacerdote deve perciò vigilare perchè il carattere della 
direzione non venga falsato. Tutto deve convergere verso il 
fine chiaramente tracciato in questa definizione. La direzione 
consiste nel complesso metodico e regolare dei consigli che una 
persona, la quale abbia la grazia dello stato, la scienza e l'espe- 
rienza (soprattutto il sacerdote), dà a un'anima retta e generosa, 
per farla progredire verso la soda pietà e anche verso la perfe- 
zione, 
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Anzitutto è una PREPARAZIONE DELLA VOLONTÀ, di questa 
facoltà principale che san Tommaso chiama Vis unitiva, la 
sola, in ultima analisi, in cui risiede l'unione col Signore e l'imi- 
tazione delle sue virtù. 

Il direttore degno di questo nome, si rende conto non soltanto 
delle cause intime dei mancamenti, ma anche delle diverse 
inclinazioni dell'anima. Egli ne analizza le difficoltà e le ripu- 
gnanze nel combattimento spirituale; fa irradiarel’ideale, prova, 
sceglie, verifica i mezzi di viverlo, segnala gli scogli e le illu- 
sioni, scuote iltorpore, incoraggia, riprende e consola, se occorre, 
ma soltanto per ritemprare la volontà contro lo scoraggiamento 
o la disperazione. 

La direzione è ordinariamente legata alla confessione, finchè 
l’anima, conservando ancora qualche attacco al peccato, rimane 
nella vita purgativa. Ma quando l’anima è seriamente orien- 
tata verso il fervore, più facilmente la direzione può diventare 
distinta dalla confessione. Appunto perchè non sia confusa 
con questa, certi sacerdoti la vogliono dare soltanto dopo 
l'assoluzione e ordinariamente la dànno soltanto una volta al 
mese a coloro che si confessano ogni settimana. 

Non è nel programma di questo volume lo sviluppare 
come si fa la direzione; ma siccome sono persuaso che molti 
sacerdoti devono prendere con maggiore serietà quest’arte spiri- 
tuale, sarebbe per me una gran gioia, lo confesso, il tentare di 
offrire a certi confratelli che non hanno il coraggio di studiare 
opere voluminose, un sunto breve e pratico di ciò che è stato 
dato dai migliori intorno a questo argomento (1). Questo com- 


(1) Trattati speciali: La direction spirituelle, del Ven. P. Libermann 
(Œuvre de Saint-Paul 6, rue Cassette, Parigi). — L'esprit d’un directeur des 
âmes, del Sig. Olier (Poussielgue, Parigi). — La charité sacerdotale, del 
P. Desurmont (saint-Famille, rue Servandoni, Parigi). — Trattati diversi 
del Rev. Timon-David, indicati a pag. 54. — Les degrés de la vie spirituelle, 
di Saudreau (Grassin et Richou, Angers). — La pratique progressive de la 
Confession et de la Direction e vari altri volumi dello stesso autore sulla 
Formazione morale e religiosa (Lib. Saint-Paul, Parigi). — Direction des 
Enfants, di Simon (Téqui, Parigi). — Pratique de l'’Education, di Montat 
(Téqui). — L’éducateur apôtre, di Guibert (Gigord, Parigi) ecc. 

Tra i molti che trattano della Direzione spirituale, vi sono: Cassiano, 
san Gregorio Magno, san Bernardo, san Bonaventura, san Vincenzo Ferreri, 
santa Teresa, san Francesco di Sales, san Vincenzo de’ Paoli, sant’ Alfonso, 
san Gerolamo, santa Giovanna F. di Chantal, Bossuet, Fénelon, Dupan- 
loup ecc., nelle loro Lettere. — I PP. Aquaviva, Lallemand, Grou, Scara- 
melli S. J. — Ribet, L’ascétisme chrélien (Poussielgue, Parigi). — Meynard, 
O. P. (Jules, Vic., Parigi). — Mons. Gay. — Saudrean (L'ideal de l’Ame 
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pendio non solo faciliterà lo studio e la classificazione delle 
anime, ma stabilirà con precisione i mezzi preconizzati dal 
Duc in altum adattato agli stati principali. 

Ciascun’anima è come un mondo a sè, con le differenze sue 
proprie; tuttavia ex communibus contigentibus si possono classi- 
ficare i cristiani in alcuni gruppi. Mi sembra utile il tentare 
qui di fare tale classifica, prendendo come pietra di paragone, da 
una parte il peccato o l’imperfezione, dall’altra la preghiera. 
Vorrei con questo quadro indurre qualcuno dei miei vene- 
rati confratelli a riflettere sulla necessità di uno studio 
che gli permetterebbe di conoscere le regole pratiche per diri- 
gere ciascun’anima secondo il suo stato. 

Se per le due prime categorie il sacerdote non può diretta- 
mente agire sulle anime, almeno, se egli è un buon direttore, 
guiderà assai più facilmente i genitori o gli amici a cui sta a 
cuore di trarre, anche dall’indurimento delle persone che loro 
sono care e che Dio ancora non ha definitivamente rigettate. 


1. INDURIMENTO. 


Peccato mortale. — Stagnamento in questo peccato, per 
ignoranza o per coscienza falsata maliziosamente. — Soffoca- 
mento o assenza di rimorsi. 

Preghiera. — Soppressione volontaria di qualunque ricorso a 
Dio. 


2. VERNICE CRISTIANA. 


Peccato mortale. — Considerato come un male leggero e che fa- 
cilmente viene perdonato; l’anima vi si abbandona facilmente a 
ogni occasione o tentazione. — Confessioni quasi senza dolore. 

Preghiera. — Macchinale, senza attenzione e sempre dettata 
da interesse materiale. — Rari e superficiali riflessioni su se 
stesso. 


fervente; La voie qui mène à Dieu; Manuel de spirilualilé). — Schievers 
C. SS. R., Principes de la Vie spirituelle (Devit, Bruxelles) ecc. 

Le opere di educazione o di psicologia pedagogica, come quelle dei 
PP. Eymieu (Perrin, Parigi) e de la Vaissière, S. J. (Beauchesne, Parigi), 
dei PP. Raymond (Beauchesne) e Noble, O. P. (Lethielleux, Parigi), sa- 
ranno utilissime ai direttori. 

Del resto lo studio serio di La charité sacerdotale del P. Desurmont o dei 
Degrés de la Vie spirituelle del Can. Saudreau, forniscono già a qualunque 
sacerdote dei mezzi preziosi per dirigere le anime, 
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3. PIETÀ MEDIOCRE. 


Peccato mortale. — Debolmente combattuto. — Fuga meno 
frequente delle occasioni, ma pentimenti seri e vere confes- 
sioni. 

Peccato veniale. — Si viene a patti con tale peccato consi- 
derato come un male insignificante, e perciò tepidezza di vo- 
lontà. -— Non si fa nulla per prevenirlo nè per toglierlo nè 
per scoprirlo. 

Preghiera. — Assai ben fatta di quando in quando. — Vel. 
leità passeggere di fervore. 


4. PIETÀ INTERMITTENTE. 


Peccato mortale. — Lealmente combattuto. Fuga abituale 
delle occasioni. — Pentimenti vivissimi. — Penitenze per ripa- 
rarvi. 

Peccato veniale. — Talora deliberato. — Combattuto fiacca- 
mente. — Pentimento superficiale. — Esame particolare senza 
spirito di regolarità. 

Preghiera. — Risoluzione insufficiente di essere fedele alla 
meditazione che l’anima abbandona quando è nell’aridità op- 
pure è molto occupata. 


5. PIETÀ ELEVATA. 


Peccato mortale. — Mai. — Al più qualche rarissima sor- 
presa violenta e improvvisa. Allora spesso il peccato mortale è 
dubbio ed è seguito da vivo pentimento e da penitenza. 

Peccato veniale. — Vigilanza per evitarlo e per combatterlo, 
— Raramente deliberato. — Pentimento vivo, ma poca ripa- 
razione. — Esame particolare regolare, ma che mira soltanto 
alla fuga dei peccati veniali. 

Imperfezioni. — L'anima evita di scoprirle per non doverle 
combattere, oppure le scusa facilmente. — La rinunzia è 
ammirata e anche desiderata, ma è poco praticata. 

Preghiera. — Fedeltà costante e a qualunque costo all’o- 
razione, spesso affettiva. — Alternative di consolazioni spiri- 
tuali e di aridità subìte con pena. 
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6. FERVORE. 


Peccato veniale. — Non mai deliberato. — Qualche volta 
per sorpresa o con semi-avvertenza. — Pentimento vivo e ripa- 
razione seria. 

Imperfezioni. -— Non volute, sorvegliate e combattute corag- 
giosamente, per piacere di più a Dio. — Talora tuttavia accetta- 
te, ma seguite subito da pentimento. — Atti frequenti di rinun- 
zia. — Esame particolare che mira al perfezionamento in una 
virtù. 

Preghiera. — Meditazione volentieri prolungata. — Orazione 
piuttosto affettiva e anche di semplicità. — Alternative di 
grandi consolazioni e di prove dolorose. 


7. PERFEZIONE RELATIVA. 


Imperfezioni. — Energicamente prevenute con grande amore 
— Sopravvengono soltanto con la semi-avvertenza. 

Preghiera. — Vita abituale di orazione, anche dandosi 
all’azione esteriore. — Sete di rinunzia, di annientamento, di 
distacco e di amore divino. — Fame dell'Eucaristia e del Para- 
diso. — Grazia infusa di orazione di diversi gradi. Frequenti 
purificazioni passive. 


8. Eroismo. 


Imperfezioni. — Soltanto di primo impulso. 

Preghiera. -- Doni soprannaturali di contemplazione accom- 
pagnati talora da fenomeni straordinari. — Purificazioni passive 
accentuate. — Disprezzo di sè fino alla dimenticanza. — Pre- 
ferenza dei patimenti alle gioie. 


9. SANTITÀ CONSUMATA. 


Imperfezioni. — Appena apparenti. 

Preghiera. — Per lo più unione trasformatrice. — Sposalizio 
spirituale. — Purificazioni di amore. — Sete ardente di pati- 
menti e di umiliazioni. 


Sono assai rare le anime che appartengono alle due o anche 
alle tre ultime categorie; perciò facilmente si comprende che 
i sacerdoti aspettano l'occasione di avere tali soggetti prima 
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di studiare quello che i migliori autori indicano, perchè allora 
la loro direzione sia prudente e sicura. 

Ma non si potrebbe scusare quel confessore che, per man- 
canza di zelo nell’imparare e nell’applicare quello che si rife- 
risce alle quattro categorie della Pietà mediocre, della Pietà in- 
termittente, della Pietà elevata e del Fervore, lasciasse molte 
anime ammuffire in una triste tepidezza o fermarsi molto sotto 
quel grado di vita interiore a cui Dio le destinava. 


* 


In quanto ai punti da toccarsi nella direzione dei princi- 
pianti nella pietà, sembra che si possano ordinariamente ridur- 
re ai quattro seguenti: 

1° Pace. — Esaminare se l’anima si trova nella vera pace e 
non in quella che dà il mondo o che deriva dall’assenza di lotta. 
Se no, stabilirla in una pace relativa, nonostante le sue diffi- 
coltà. Questa è la base di ogni direzione: la calma, il raccogli- 
mento e la fiducia si riferiscono a questo punto. 

2° IDEALE. — Riuniti gli elementi necessari per classificarla 
e per riconoscerne i lati deboli, le forze vive di carattere e di 
temperamento e il suo grado di tendenza alla perfezione, cer- 
care i mezzi atti a ravvivare il suo desiderio di vivere più se- 
riamente di Gesù Cristo e di distruggere gli ostacoli che si op- 
pongono allo sviluppo della grazia in lei. Insomma, con questo 
punto si tende a spingere l’anima a mirare sempre più in alto, 
sempre excelsior. 

3° PREGHIERA. — Informarsi come l’anima fa le sue pre- 
ghiere, e analizzare particolarmente il suo grado di fedeltà alla 
meditazione, il suo genere di orazione, gli ostacoli che vi trova e 
i risultati che ne trae: profitto dei sacramenti, della vita litur- 
gica, delle divozioni particolari, delle giaculatorie e dell’esercizio 
della presenza di Dio. 

4° Rinunzia. — Studiare su che cosa e soprattutto come si fa 
l'esame particolare, come si esercita la rinunzia, per odio contro 
un peccato oppure per amore di una virtù, come si pratica la 
custodia del cuore, e perciò la vigilanza e il combattimento 
spirituale, in ispirito di orazione, durante la giornata. 

A questi quattro punti si può ridurre tutto ciò che vi è di 
essenziale per la direzione. Si possono esaminare tutti e quattro 
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ogni mese, oppure attenersi alternativamente a uno di essi per 
non dilungarsi troppo. 

Paralizzando così in un’anima gli elementi di morte e rav- 
vivandovi i germi di vita, il sacerdote zelante arriva ad ap- 
passionarsi dell'esercizio dell’arte somma della direzione, e lo 
Spirito Santo di cui è ministro fedele, non gli risparmia quelle 
consolazioni ineffabili che formano quaggiù una delle grandi 
felicità del sacerdozio: gliele concede NELLA MISURA CON CUI 
SI SACRIFICA per applicare alle anime i princìpi che ha studiati. 
Chi più di san Paolo provò le gioie dell’apostolato? Ma da qual 
fuoco ardente egli doveva pure essere divorato, per poter seri- 
vere: Per triennium mocte et die non cessavi cum lacrymis mo- 
nens unumquemque vestrum! (1). 

«Caro dottore, so che vostro figlio vuol dedicarsi al sacer- 
dozio. Se egli e i suoi confratelli, quando dovranno curare le 
anime, prenderanno esempio dalla vostra abnegazione e dalla 
vostra coscienza professionale nel fare le diagnosi e nel prescri- 
vere i rimedi e il regime che devono rendere all’ammalato una 
florida salute, nè ebrei, nè massoni, nè protestanti non potranno 
impedire in mezzo a noi i trionfi della fede». Queste parole 
piene di ammirazione e di riconoscenza rivolgeva, in mia pre- 
senza, un prelato al medico che con duri sforzi era riuscito a 
strapparlo a una crisi mortale e che poi poco dopo gli resti- 
tuiva un nuovo vigore. 

L'applicazione della SCIENZA e l'esercizio dell’ABNEGAZIONE 
saranno certamente benedetti da Dio. 

Ma qual potere sovrumano acquisteranno questi due fattori, 
quando il sacerdote che se ne serve, sarà di quelli che non pos- 
sono comprendere il loro sacerdozio senza la TENDENZA ALLA 
SANTITÀ! Egli allora non si può accontentare di rimanere un 
semplice, benchè sicuro, indicatore della via: egli arde di desi- 
derio di essere un vero motore, un trascinatore di anime a cui 
possa comunicare la vita divina che ribocca in lui. 

Vi sarebbe una santa rivoluzione nel mondo, se in ogni par- 
rocchia, in ogni missione, in ogni comunità e a capo di ogni 
associazione cattolica vi fossero dei veri direttori di anime. 
Allora anche nelle istituzioni, come per esempio gli orfa- 
notrofi, gli asili, i ricoveri, in cui sono raccolti dei soggetti 


(1) Atti, XX, 31. 
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appena passabili, vi sarebbe sempre a base del programma: 
Formare i migliori e isolarli dai mediocri più che si può, fino 
a che non siano preparati a un discreto ma ardente apostolato 
sugli altri. 

Chiunque voglia giudicare le istituzioni dai risultati che 
Gesù ne attende, deve per forza arrivare a questa conclusione: 
Dovunque si trova un focolare di vera direzione spirituale, non 
vi è nessun bisogno delle famose «stampelle» per ottenere in 
abbondanza meravigliosi frutti; mentre l’uso simultaneo, in 
un'istituzione, di tutte le «stampelle» possibili e più in voga, 
altro non può fare che mascherare il difetto di tale direzione, 
ma non mai attenuarne la necessità. 

Quanto più zelanti saranno i sacerdoti nel perfezionarsi 
nell’arte della direzione e nel dedicarvisi, tanto più si attenuerà 
ai loro occhi la necessità di certi mezzi esteriori, utili da prin- 
cipio per mettersi a contatto con i fedeli, per attirarli, per rac- 
coglierli, per. interessarli, per trattenerli e per custodirli sotto 
l'influenza della Chiesa la quale, fedele al suo fine, non può 
essere pienamente soddisfatta se non quando le anime saranno 
intimamente incorporate con Gesù Cristo. 


g) La vita interiore, con l’Eucaristia 
riassume tutta la fecondità dell'apostolato 


Il fine dell’Incarnazione, e perciò del vero apostolato, è di 
divinizzare l'umanità: Christus incarnatus est ut homo fieret 
deus (1). Unigenitus Dei Filius suae divinitatis volens nos esse 
participes naturam nostram assumpsit, ut homines deos faceret 
factus homo (2). Ora nell’Eucaristia, anzi nella vita eucaristica, 
cioè nella vita interiore robusta, alimentata al banchetto divino, 
l’apostolo si assimila la vita divina. Abbiamo la parola peren- 
toria dei Maestro, la quale non dà luogo a equivoci: Nisi man- 
ducaveritis carnem Filii hominis et biberitis eius sanguinem, non 
habebitis vitam in vobis (3). La vita eucaristica è la vita di Gesù 
Cristo in noi, non solamente per l’indispensabile stato di grazia, 


(1) Gesù Cristo si è incarnato affinchè l'uomo diventi Dio (S. Agostino). 

(2) Volendo che fossimo partecipi della sua divinità, il Figlio Unige- 
nito di Dio prese la nostra natura, affinchè, divenuto uomo, egli degli uomini 
facesse altrettanti dèi (S. TOMM., Uffizio del Corpus Domini). 

(3) Se non mangerete la carne del Figliuolo dell’uomo e non berrete 
il suo Sangue, non avrete in voi la vita (Grov. VI, 54). 
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ma per una sovrabbondanza della sua azione: Veni ut vitam 
habeant et abundantius habeant (1). Se l’apostolo deve sovrab- 
bondare di vita divina per poterla dare ai fedeli, e se non ne 
trova la fonte altrove che nell’Eucaristia, come dunque si potrà 
supporre l’efficacia delle opere senza l’azione dell’ Eucaristia, in 
coloro che direttamente o indirettamente debbono essere i di- 
spensatori di quella vita per mezzo di tali opere? 

Non è possibile meditare sulle conseguenze del dogma della 
presenza reale, del santo Sacrificio dell’altare, della comunione, 
senza doverne conchiudere che il Signore volle istituire questo 
sacramento per fare di esso il focolare di ogni attività, di ogni 
devozione, di ogni apostolato veramente utile alla Chiesa. Se tutta 
la Redenzione gravita intorno al Calvario, tutte le grazie di 
questo mistero sgorgano dall’ Altare, e l'operaio della parola 
evangelica il quale non vive dell’Altare, non avrà altro che una 
parola morta, una parola che non salva, perchè viene da un 
cuore non abbastanza imbevuto del Sangue redentore. 

Non senza un profondo disegno Gesù Cristo, subito dopo 
l’ultima cena, spiega con insistenza e con precisione, con la pa- 
rabola dalla vite e dei tralci, l’inutilità dell’azione che non sia 
animata dallo spirito interiore: Sicut palmes non potest ferre 
fructum a semetipso, sic nec vos nisi in me manseritis (2). Ma 
subito fa vedere di quanto valore sarà l’azione esercitata dall’a- 
postolo il quale vive di vita interiore, della vita eucaristica: 
Qui manet in me et ego in eo, hic fert fructum multum (3). Hic, 
ma soltanto questo; Dio agisce potentemente soltanto per mezzo 
di lui. Poichè, dice sant’ Atanasio, «noi siamo fatti altrettanti 
dèi dalla carne di Gesù Cristo». Quando il predicatore o il ca- 
techista conservano in sè il calore del Sangue divino, quando 
il loro cuore è acceso del fuoco che consuma il Cuore eucaristico 
di Gesù, come è allora viva, ardente e infiammata la loro pa- 
rola! Come irradiano intorno a sè gli effetti dell'Eucaristia, per 
esempio in una scuola, o nella corsia di un ospedale, in un orato- 
rio ecc., coloro che Dio scelse per tali opere, quando ravvivano 


(1) Sono venuto affinchè abbiano la vita e l’abbiano abbondante- 
mente (Giov. X, 10). 

(2) Come il tralcio non può dare frutto da sè, così neppure voi, se non 
rimarrete in me (Giov. XY, 4). 

(3) Colui che rimane in me e nel quale io rimango, questi porta molto 
frutto (Grov. XY, 5h 
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il loro zelo nella comunione e diventano portatori di Gesù Cristo! 

O si tratti dell’abilità del demonio nel mantenere le anime 
nell’ignoranza, o si tratti dello spirito superbo e impuro che 
vuole inebriarle di superbia o affogarle nel fango, l'Eucaristia, 
vita del vero apostolo, fa sentire la sua azione superiore a qua- 
lunque altra, contro il nemico della salute. 

Per mezzo dell’Eucaristia si perfeziona l’amore; questo me- 
moriale vivente della Passione, ravviva nell’apostolo il fuoco 
divino quando sta per spegnersi; gli fa rivivere il Getsemani, 
il Pretorio, il Calvario, e gli dà la scienza del dolore e dell’u- 
miliazione. L’operaio apostolico parla agli afflitti un linguaggio 
che li può fare partecipi delle consolazioni attinte a questa 
scuola sublime. 

Egli parla il linguaggio delle virtù di cui Gesù è sempre il 
modello, perchè ciascuna delle sue parole è come una stilla di 
sangue eucaristico che cade sulle anime; ma se non riflette 
così la vita eucaristica, la parola dell’uomo di azione non pro- 
durrà altro che un effetto momentaneo; si potranno scuotere 
le facoltà secondarie e si occuperanno gli accessi della piaz- 
zaforte, ma la cittadella, cioè il cuore, la volontà, resterà per lo 
più inespugnabile. 

Al grado di vita eucaristica raggiunto da un'anima, quasi 
sempre corrisponde la fecondità del suo apostolato. Infatti il 
segno dell'efficacia di un apostolato è l’arrivare a dare alle ani- 
me la sete di partecipare con frequenza e praticamente al ban- 
chetto divino; ma tale risultato si ottiene soltanto nella misura 
in cui l’apostolo stesso vive veramente di Gesù sacramentato. 

Come san Tommaso d’Aquino che si affacciava al santo 
Tabernacolo, per trovare la soluzione di qualche difficoltà, 
anche l’apostolo va a confidare tutto all’Ospite divino, e la 
sua azione sulle anime è l'attuazione delle sue confidenze con 
l'Autore della vita. 

Il santo pontefice e padre san Pio X, il papa della comu- 
nione frequente, è anche il papa della vita interiore: Instau- 
rare omnia in Christo (1) fu la sua prima parola, rivolta spe- 
cialmente agli uomini di azione: è il programma di un apostolo 
che vive dell’ Eucaristia e che vede i trionfi della Chiesa propor- 
zionati al progresso che fanno le anime nella vita eucaristica. 


(1) Restaurare tutte le cose in Gesù Cristo (Efes. I, 10). 
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Perchè mai le istituzioni dei nostri giorni, così numerose 
eppure spesso sterili, perchè mai non hanno rigenerato la so- 
cietà? Confessiamolo ancora una volta, esse sono assai più nu- 
merose che nei secoli passati, eppure non sono riuscite a im- 
pedire che l’empietà facesse una terribile strage nel campo del 
padre di famiglia; e perchè? Perchè esse non sono state abba- 
stanza innesiate sulla vita interiore, sulla vita eucaristica, sulla 
vita liturgica ben compresa. Gli uomini di azione che ie diri- 
gono, si sono potuti far ammirare per la logica, per l'ingegno 
e anche per una certa quale pietà, sono riusciti a gettare fasci 
di luce e a far accettare certe pratiche di divozione: risultato 
certo non spregevole. Ma perchè non attingono abbastanza 
alla sorgente della vita, non hanno potuto comunicare quel 
calore cne muove le volontà. Invano avrebbero voluto far na- 
scere quelle abnegazioni oscure ma irresistibili, quei fermenti 
attivi delle masse, quei focolari di attrazione soprannaturale 
che nessun altro mezzo può sostituire e che senza chiasso, ma 
senza tregua, comunicano l'incendio intorno a sè e penetrano 
lentamente, ma sicuramente, in tutte le classi di persone a cui 
possono arrivare. La loro vita in Gesù era troppo debole per 
ottenere tali risultati. 

Nei secoli passati, al contagio del male bastava, per pre- 
servarne le anime, opporre una pietà ordinaria, ma al veleno 
di oggi, di una violenza centuplicata, inoculato dagli alletta- 
menti del mondo, bisogna opporre un siero vivificante assai 
più energico. Per mancanza di laboratori che sappiano produrre 
dei contravveleni efficaci, le istituzioni o si sono limitate a 
procurare il fervore del sentimento, un bel fuoco, ma che si 
spegne quasi appena acceso, oppure non poterono influire che 
su infime minoranze. Seminari e noviziati non diedero sciami 
di sacerdoti, di religiosi e religiose abbastanza inebriati del 
vino eucaristico; perciò il fuoco che per mezzo di queste anime 
elette si doveva diffondere sui buoni secolari devoti alle isti- 
tuzioni, è rimasto latente, Certamente si sono dati alla Chiesa 
apostoli pii, ma assai raramente le si sono dati operai evange- 
lici che avessero, per la loro vita eucaristica, quella pietà inte- 
grale di custodia del cuore e di zelo, ardente, attiva, generosa e 
pratica, che si chiama vita interiore. 

Si sente alle volte chiamare buona, eccellente, una parroc- 
chia, perchè la gente saluta con garbo il sacerdote, gli risponde 
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con deferenza, gli dimostra una certa simpatia, gli rende anche 
volentieri qualche servizio quando occorre; ma poi la maggior 
parte lavorano alla domenica invece di assistere alla Messa, i 
sacramenti sono abbandonati, regna l’ignoranza della religione, 
l’intemperanza e la bestemmia, e la morale lascia molto a de- 
siderare. Che pietà! Una parrocchia eccellente! Ma si possono 
chiamare cristiane quelle persone di vita affatto pagana? 

Operai evangelici, noi che deploriamo questi tristi risultati, 
perchè non siamo andati di più a quella scuola in cui il Verbo 
ammaestra i predicatori? Perchè non abbiamo attinto di più, 
nell'intimità con Gesù sacramentato, la parola della vita? Dio 
non ha parlato per bocca nostra, e doveva essere così! Non 
meravigliamoci più che la nostra parola umana sia rimasta 
quasi sterile. 

Noi non ci siamo mostrati alle anime come un riflesso di 
Gesù e della sua vita nella Chiesa. Perchè il popolo credesse 
in noi, bisognava che intorno alla nostra fronte risplendesse 
qualche cosa di quell’aureola che illuminava Mosè quando scen- 
deva dal Sinai per ritornare dagli Israeliti; quell’aureola era, 
agli occhi degli Ebrei, la prova dell’intimità del rappresen- 
tante, con Colui che lo mandava. Per la nostra missione bi- 
sognava che noi apparissimo non soltanto uomini onesti e con- 
vinti, ma che un raggio dell'Eucaristia lasciasse intravvedere 
al popolo quel Dio vivo al quale nessuna cosa può resistere. 
Rètori, tribuni, conferenzieri, catechisti, professori, noi siamo 
riusciti imperfettamente, perchè non riflettevamo in noi Fin- 
timità divina. 

Noi apostoli, che ci lamentiamo del cattivo esito delle nostre 
fatiche, noi che pure sapevamo che in fin dei conti l’uomo 
ordinariamente è mosso soltanto dal desiderio della felicità, 
domandiamo a noi medesimi se gli uomini scorsero in noi quel 
raggio di felicità eterna e infinita di Dio, che avremmo potuto 
avere dall'unione con Colui il quale, mentre sta nascosto nel 
tabernacolo, è pure la gioia della Corte celeste. 

Egli, il Maestro, non dimenticava questo nutrimento di 
gioia indispensabile ai suoi Apostoli: Haec locutus sum vobis 
ut gaudium meum sit în vobis et gaudium vestrum impleatur (1); 


(1) Vi dico queste cose affinchè la mia gioia aia in voi e la vostra gioia 
sia perfetta (Giov. XV, 11). 
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così Egli dice subito dopo l’ultima cena, per ricordare fino a 
che punto l’Eucaristia sarà la sorgente di tutte le migliori 
allegrezze di quaggiù. 

Noi, ministri del Signore, per i quali il Tabernacolo fu muto, 
la preghiera della consacrazione fredda, l’Ostia un memoriale 
rispettato ma quasi inerte, noi abbiamo dovuto lasciare le 
anime nelle loro vie perverse: e come avremmo potuto trarle 
dal fango dei loro piaceri illeciti? Eppure abbiamo parlato 
delle gioie della religione e della buona coscienza; ma siccome 
non abbiamo saputo dissetarci alle acque vive dell’Agnello, 
abbiamo appena saputo balbettare quando parlavamo di quelle 
gioie ineffabili il cui desiderio, più efficacemente che le nostre 
parole terribili sull’inferno, avrebbe spezzato le catene della 
triplice concupiscenza. In Dio che è tutto amore, le anime, 
per mezzo nostro, videro più che altro il legislatore severo e 
il giudice inesorabile nei suoi decreti e rigoroso nei suoi ca- 
stighi. Le nostre labbra non seppero parlare il linguaggio del 
Cuore di Colui che ama gli uomini, perchè i nostri colloqui 
con quel Cuore erano assai rari e poco intimi. 

Non gettiamone la colpa sullo stato di profonda demora- 
lizzazione della società, perchè vediamo, per esempio, quello 
che in parrocchie già scristianizzate potè fare la presenza di 
sacerdoti giudiziosi, attivi, generosi, capaci, ma soprattutto 
amanti dell’Eucaristia. Nonostante tutti gli sforzi dei ministri 
di Satana, facti diabolo terribiles, attingendo la forza al foco- 
lare della forza, al santo Tabernacolo, questi sacerdoti, disgra- 
ziatamente troppo rari, seppero temprare armi invincibili che 
i demoni insieme congiurati non poterono spezzare. 

L'orazione presso l’Altare per loro non fu più sterile, perchè 
divennero capaci di comprendere queste parole’ di san Fran- 
cesco d’Assisi: L’orazione è la sorgente della grazia; la predi- 
cazione è il canale che distribuisce le grazie che abbiamo ricevute 
dal Cielo. I ministri della parola di Dio sono scelti dal gran Re 
per portare ai popoli quello che essi stessi avranno imparato e 
raccolto dalla sua bocca, SOPRATTUTTO PRESSO IL SANTO TABER- 
NACOLO. 

Un gran motivo di sperar bene è oggi il vedere una gene- 
razione di uomini di azione, i quali non si accontentano più 
di promuovere comunioni di parata, ma sanno facilitare lo svi- 
luppo delle anime di veri comunicanti. 
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PARTE QUINTA Alcuni principi e av- 
visi per la vita in- 
teriore 


1 


Alcuni consigli agli uomini di azione 
per la vita interiore 


CONVINZIONI: 


Lo zelo non è efficace se non gli si unisce l’azione di Gesù 
Cristo. 

Gesù Cristo è l’agente principale, e noi non siamo altro che 
i suoi strumenti. 

Gesù Cristo non benedice le opere in cui l’uomo confida 
soltanto nei propri suoi mezzi. 

Gesù Cristo non benedice le opere sostenute unicamente 
dall'attività naturale. 

Gesù Cristo non benedice le opere in cui lavoral’amor proprio 
invece dell'amore divino (1). 

Guai a chi si rifiuta alle opere a cui Dio lo chiama. 

Guai a chi s’intromette nelle opere senza assicurarsi della 
volontà di Dio. 

Guai a chi nelle opere vuole comandare, senza dipendere 
veramente da Dio. 

Guai a chi nell’esercizio dell’azione non adopera i mezzi 
di conservare o di ricuperare la vita interiore. 

Guai a chi non sa coordinare la vita interiore con la vita 
attiva, in modo che questa non danneggi l'altra. 


PRINCÌPI: 

1° Principio. — Non bisogna darsi all'azione per pura at- 
tività naturale, ma bisogna consultare Dio per potersi rendere 
la testimonianza che si agisce sotto l'ispirazione della sua grazia 
e secondo la manifestazione moralmente sicura dellasua volontà. 


(1) P. Desurmont, C. SS. R. 
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2° Principio. — È cosa imprudente e dannosa il rimanere 
troppo a lungo in un periodo di eccessive occupazioni che 
metterebbero l’anima in uno stato incompatibile con gli esercizi 
essenziali della vita interiore; allora è il caso, soprattutto per 
i sacerdoti e i religiosi, di applicare, anche alle opere più sante, 
il precetto: Erue eum et protice abs te (1). 

3° Principio. — Un regolamento che stabilisca l’impiego 
abituale del tempo, fatto d'accordo con un sacerdote prudente, 
di vita interiore e di esperienza, si deve imporre anche con la 
violenza se occorre, all'eccesso sregolato della vita attiva. 

4° Principio. — Per il profitto proprio e per quello degli altri, 
bisogna prima di tutto coltivare la vita interiore: quanto più si 
è occupati, tanto più si abbisogna di questa vita. Dunque tanto 
più se ne deve avere la sete e si devono adoperare i mezzi perchè 
questa sete non sia uno di quei desideri sterili di cui Satana 
sì serve per addormentare le anime e mantenerle nell’illusione. 

50 Principio. — Se l’anima si trova per caso, e davvero 
per volere di Dio, molto occupata e perciò nella morale im- 
possibilità di prolungare le sue pratiche di pietà, essa possiede 
un termometro infallibile il quale le dice se DAvveRO si man- 
tiene nel fervore. Se davvero essa ha sete di vita interiore, 
se con tutta la sua buona volontà prende tutte le occasioni 
per compierne le pratiche essenziali, può starsene tranquilla e 
deve fare assegnamento sicuro su grazie affatto speciali che 
Dio serba per lei: essa vi troverà la forza sufficiente per pro- 
gredire nella vita spirituale. 

6° Principio. — Fintantochè l’uomo di azione non arriva 
a mantenersi nel raccoglimento e nella dipendenza dalla grazia 
che lo devono accompagnare dappertutto, si trova in uno stato 
insufficiente di vita interiore. Per tale raccoglimento necessario, 
non occorre nessuno sforzo: basta uno sguardo abituale che 
venga più dal cuore che non dalla mente, uno sguardo sicuro, 
giusto, penetrante, per vedere se si rimane nell’azione sotto 
l’influenza di Gesù. 


AVVISI PRATICI; 
1° Bisogna scolpirsi bene in mente che senza il Regolamento 
sopra accennato e senza la ferma volontà di attenervisi abi- 


(1) Strappalo e gettalo lontano da te (MATT. V, 29). — Vedi il passo di 
S. Bernardo citato a pag. 70. 
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tualmente, e particolarmente riguardo all'oRA DI ALZARSI rigo- 
rosamente fissata, l’anima NON PUÒ avere una vita interiore. 

20 Stabilire come base della vita interiore, come elemento 
indispensabile, la meditazione del mattino. Santa Teresa dice: 
«Colui che è già ben deciso di fare a qualunque costo la mez- 
z’ora di meditazione del mattino, è già a metà strada». Senza 
la meditazione si avrà quasi necessariamente una giornata di 
tepidezza. 

3° La Messa, la Comunione, la recita del Breviario, le funzioni 
liturgiche sono miniere incomparabili di vita interiore, le quali 
sì devono sfruttare con fede e con fervore sempre crescenti. 

4° L'esame particolare e l'esame generale devono avere per 
scopo, come la meditazione e la vita liturgica, l'abitudine della 
Custodia del cuore con la quale si mette in pratica l’unione del 
Vigilate e dell’Orate. L'anima attenta a ciò che passa nel suo 
interno e alla presenza della Santissima Trinità in lei, acquista 
l’istinto di ricorrere a Gesù in ogni circostanza, ma soprattutto 
quando vede il pericolo di dissiparsi o di indebolirsi. 

5° Di qui nasce un bisogno di pregare continuamente con 
le comunioni spirituali e con le giaculatorie così facili, quando 
sì vuole, anche in mezzo alle occupazioni più assorbenti, e così 
piacevoli a variare, adattandole agli speciali bisogni del momento 
presente, alle circostanze attuali, ai pericoli, alle difficoltà, alla 
stanchezza, alla delusione ecc. 

6° Un devoto studio della Sacra Scrittura e specialmente del 
Nuovo Testamento deve trovare posto ogni giorno, o almeno 
più volte alla settimana, nella vita di un sacerdote. — La lettura 
spirituale del pomeriggio è un dovere quotidiano che un’anima 
generosa non tralascia mai. La mente ha bisogno di mettersi 
dinanzi alle verità soprannaturali, ai dogmi che generano la 
pietà e alle conseguenze morali che ne derivano e che tanto 
facilmente si dimenticano. 

7° In conseguenza di questa custodia del cuore che ne sarà 
come la preparazione remota, la confessione settimanale sarà 
certamente fatta con sincera contrizione, con vero dolore e con 
fermo proponimento sempre più leale e risoluto. 

8° Gli esercizi spirituali una volta all'anno sono utilissimi, 
ma non bastano: il ritiro mensile, di un giorno intero, o almeno 
di mezza giornata, impiegata davvero per rimettere l’anima in 
equilibrio, è quasi indispensabile per l’uomo di azione. 
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2 


La meditazione, elemento indispensabile 
della vita interiore, e perciò dell’apostolato 


Un vago desiderio di vita interiore concepito dopo la lettura 
rapida di un volume, non darebbe NESSUN RISULTATO. 

Bisogna che questo desiderio sia fissato con una risoluzione 
precisa, viva e pratica. 

Molte persone di azione mi hanno domandato che rendessi 
loro facile il mezzo di effettuareil loro proposito di vitainteriore, 
esponendo alcune risoluzioni generali. 

Il rispondere a tali desideri vuol dire aggiungere una specie 
di appendice a questo volume. 

Vi rispondo tuttavia volentieri, persuaso che da una parte 
l’uomo di azione, o sacerdote o secolare, non avrà certo davvero 
fatto profitto dalla lettura di ciò che precede, se non è ben deciso 
di dedicare ogni mattina un po’ di tempo alla meditazione, 
e che d’altra parte il sacerdote, se vuole progredire nella vita 
interiore, non può fare a meno di valersi della vita liturgica 
e di esercitarsi nella custodia del cuore. 

Mi pare cosa più pratica l’adottare per questi tre punti la 
forma di risoluzione personale. 

Non pretendo d’insegnare un nuovo metodo di meditazione, 
ma cercherò di estrarre il midollo dai metodi migliori. 


RISOLUZIONE DI MEDITAZIONE (l): 
Voglio essere fedele alla meditazione del mattino. 


a) Questa fedeltà è necessaria? 


SACERDOTE, io intesi negli esercizi spirituali della mia or- 
dinazione, questa grave parola: Sacerdos alter Christus! Compresi 
allora che se non vivo specialmente di Gesù, non sono un sa- 
cerdote secondo il suo cuore, non sono un’anima sacerdotale. 


(1) Ciascuna di queste tre risoluzioni dev'essere meditata lentamente 
o, meglio ancore, divisa in più meditazioni: una semplice lettura non basta 
per trarne profitto. 
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SACERDOTE, io devo vivere nell'intimità di Gesù; Egli lo vuole 
da me: Zam non dicam vos servos... Vos autem dizi amicos (1). 

MA LA MIA VITA CON GESÙ principio, mezzo e fine, si sviluppa 
in quella misura in cui egli è la LUCE della mia ragione e di 
tutti i miei atti interni ed esterni, l’AMORE che regola tutti gli 
affetti del mio cuore, la mia FORZA nelle prove, nelle lotte, nel 
lavoro e l’ALIMENTO di quella vita soprannaturale che mi fa 
partecipare della stessa vita di Dio. 

Ora questa vita con Gesù, ASSICURATA CON LA MIA FEDELTÀ 
ALLA MEDITAZIONE, senza questa è moralmente IMPOSSIBILE. 

Oserò io oltraggiare con un rifiuto il cuore di Colui che mi 
offre questo mezzo di vivere della sua amicizia? 

Un altro aspetto importante, benchè negativo, della necessità 
della mia meditazione è questo: secondo l’economia del disegno 
divino, essa è EFFICACE contro i pericoli inerenti alla mia de- 
bolezza, alle mie relazioni con il mondo, a quei dati miei ob- 
blighi. 

Se faccio la meditazione, sono come rivestito di un’armatura 
di acciaio e INVULNERARILE ai dardi nemici i quali mi colpireb- 
bero CERTAMENTE senza la meditazione. Perciò molte colpe 
che non avverto o avverto appena, mi saranno imputate nella 
loro causa. 

O meditazione o gravissimo pericolo di dannazione per il sa- 
cerdote che è a contatto con il mondo, dichiarava il pio, dotto 
e prudente P. Desurmont, uno dei più provetti predicatori di 
esercizi spirituali agli ecclesiastici. 

E il cardinale Lavigerie diceva: «Per l’apostolo non vi è 
via di mezzo tra la santità, se non acquisita almeno desiderata 
e cercata (soprattutto con la meditazione quotidiana) e il per- 
vertimento progressivo». 

Ciascun sacerdote può applicare alla sua meditazione le pa- 
role ispirate dallo Spirito Santo al Salmista: Nisi quod LEX 
TUA MEDITATIO mea est tune forte periissem in humilitate mea (2). 
Ora questa legge arriva fino al punto di obbligare il sacerdote 
a riprodurre lo spirito di Gesù Cristo. 


(1) Non vi chiamerò più servi, ma amici (Giov. XV, 15). 
(2) Se la tua legge non era la mia meditazione, già sarei perito nella mia 
miseria (Salmo CXVIII, 92). 
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UN SACERDOTE VALE QUANTO LA SUA MEDITAZIONE. VI SONO 
DUE CATEGORIE DI SACERDOTI: 


1° I sacerdoti la cui risoluzione è tale, che la loro meditazione 
non sarebbe neppure ritardata da pretesti di convenienza, di 
occupazioni ecc.; soltanto un caso RARISSIMO di forza maggiore 
la farà rimandare ad altra mezz'ora del mattino, ma nulla più. 

Questi veri sacerdoti vogliono ottenere dei risultati buoni 
dalla loro meditazione e vogliono che questa sia distinta dal 
ringraziamento della Messa, da ogni lettura spirituale e tanto 
più dalla composizione di una predica. 

Essi hanno la santità efficacemente desiderata e finchè perse- 
verano così, la loro salvezza è moralmente assicurata. 

2° I sacerdoti che avendo preso soltanto una mezza risolu- 
zione, RIMANDANO e perciò omettono facilmente la loro me- 
ditazione, ne snaturano lo scopo oppure non s’impongono nes- 
sun vero sforzo per riuscirvi. 

Ne seguirà una fatale tepidezza, con illusioni subdole, con 
una coscienza addormentata o falsata... Passo che scivola verso 
l'abisso. 

A quale delle due categorie voglio appartenere? Se esito 
nella scelta, vuol dire che non feci bene gli esercizi spirituali. 

Tutto si collega insieme: se lascio la mia mezz'ora di me- 
ditazione, anche la Messa — perciò la mia comunione — sarà 
ben presto senza frutti personali e potrà divenire imputabile 
a colpa; la recita penosa e quasi macchinale del Breviario non 
sarà più la fervorosa e allegra espressione della mia vita li- 
turgica; poca vigilanza, nessun raccoglimento e perciò nessuna 
giaculatoria; più nulla, purtroppo, di lettura spirituale; un 
apostolato sempre meno fecondo; non più esame leale delle 
colpe, meno ancora l’esame particolare; CONFESSIONI PER ABI- 
TUDINE E TALORA DUBBIE... in attesa del SACRILEGIO! 

La cittadella sempre meno difesa e abbandonata all’as- 
salto di una legione di nemici: prima sono brecce... ben presto 
saranno rovine... 


b) Che cosa dev'essere la mia meditazione? 


ASCENSIO MENTIS IN Deum (1). «Il salire così, dice san 
Tommaso, essendo un atto della ragione non speculativa, ma 


(1) L’ascensione della mente a Dio. 
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pratica, suppone gli atti della volontà». Per conseguenza: 

La meditazione è un VERO LAVORO, specialmente per i prin- 
cipianti. — Lavoro per staccarsi un momento da ciò che non 
è Dio. — Lavoro per rimanere mezz'ora fissi in Dio e per ar- 
rivare a prendere un nuovo slancio verso il bene. —- Lavoro 
certamente penoso da principio, ma che voglio accettare ge- 
nerosamente. — Lavoro che del resto sarà presto coronato 
dalla più gran consolazione di quaggiù, cioè dalla pace nel- 
l’amicizia e nell'unione con Gesù. 

La meditazione, dice santa Teresa, non è altro che una con- 
versazione amichevole nella quale l’anima parla intimamente con 
Colui dal quale si sente amata. 


CONVERSAZIONE CORDIALE. Sarebbe un’empietà il supporre 
che Dio, il quale mi dà il bisogno e talora l’attrattiva di questa 
conversazione, più che non me la imponga, non voglia poi fa- 
cilitarmela. Ancorchè da molto tempo io l’abbia trascurata, 
Gesù mi chiama teneramente e mi offre un’assistenza SPECIALE 
per questo linguaggio della mia fede, della mia speranza e della 
mia carità che dovrà essere, come dice il Bossuet, la mia me- 
ditazione. 

Vorrò io resistere a questo invito di un padre il quale 
chiama anche il prodigo ad ascoltare la sua parola, a tratte- 
nersi familiarmente con lui, ad aprirgli il suo cuore e ad ascol- 
tare i suoi palpiti? 

CONVERSAZIONE SEMPLICE. Sarò schietto: perciò parlerò a 
Dio da tiepido, da peccatore, da prodigo o da fervoroso. Con 
l’ingenuità di un fanciullo esporrò lo stato dell’anima mia e par- 
lerò solo il linguaggio che esprime davvero quello che sono. 


CONVERSAZIONE PRATICA. Il fabbro ferraio non mette nel 
fuoco il ferro per farlo diventare ardente e luminoso, ma per 
renderlo malleabile: così pure la meditazione illumina la mia 
intelligenza e riscalda il mio cuore unicamente perchè l’anima 
mia diventi malleabile, per poterla martellare, togliere i di- 
fetti o la forma dell’uomo vecchio e darle le virtù o la forma 
di Gesù Cristo. 

Dunque la mia meditazione avrà lo scopo di rialzare la- 
nima mia fino alla santità di Gesù (1), affinchè Egli la possa 


(1) Bella espressione di Alvarez de Paz, sul fine della meditazione. 


163 


formare a sua immagine. Tu Domine Jesu, Tu ipse, manu mi- 
tissima, misericordissima, sed tamen fortissima FORMANS et PER- 
TRACTANS cor meum (1). 


c) Come farò la meditazione? 


Per mettere in pratica e la definizione e lo scopo, seguirò 
questa via logica: metterò la mia ragione, ma soprattutto la 
mia fede e il mio cuore, dinanzi al Signore che m’insegna una 
verità o una virtù; ravviverò la mia sete di conformare l'a- 
nima mia con l’Ideale intravveduto; deplorerò quello che vi 
è in me di contrario a Lui; prevedendo gli ostacoli, mi deci- 
derò di romperli; ma persuaso che da me non posso fare nulla, 
con le mie istanze otterrò la grazia di riuscirvi. 

Come un viaggiatore spossato e ansante, cerco di disse- 
tarmi... Finalmente Vipeo (2): vedo una sorgente. Ma essa sea- 
turisce da una rupe scoscesa... Sirio: quanto più guardo quel- 
l’acqua limpida che mi permetterebbe di continuare il mio 
viaggio, tanto più si fa vivo il desiderio, nonostante gli osta- 
coli, di calmare la mia sete... VoLo: a qualunque costo voglio 
arrivare a quella sorgente e sforzarmi di raggiungerla; ma pur- 
troppo devo constatare la mia incapacità... VOLO TECUM: ar- 
riva una guida; non aspetta altro che le mie istanze per aiu- 
tarmi; mi porta persino nei passi difficili, e ben presto io posso 
bere a lunghi sorsi. 

Così sgorgano dal Cuore di Gesù le acque vive della grazia. 

La mia lettura spirituale della sera, elemento così prezioso 
di vita interiore, ha ravvivato il mio desiderio di fare la me- 
ditazione al mattino seguente... PRIMA DEL RIPOSO vedo som- 
mariamente, ma in modo preciso e vivo, l'argomento della me- 
ditazione (3) come pure il frutto particolare che ne voglio trarre 
ed eccito dinanzi a Dio il mio desiderio di profittarne. 


(1) Tu, o Signore Gesù, Tu stesso con mano dolcissima, misericordio- 
sissima, ma tuttavia fortissima, formi e plasmi il mio cuore ($. Agostino). 

(2) Fideo, io vedo; sitio, ho sete; volo, voglio; volo tecum, voglio con te. 

(3) Un libro di meditazioni è quasi sempre necessario per impedire 
alla mente di vagare nel vuoto. Molti volumi antichi e moderni presentano 
tutti i caratteri di veri libri di meditazione e non soltanto di lettura spiri- 
tuale. Ogni punto contiene una verità evidente presentata con precisione, 
con forza e con brevità in modo che, dopo la riflessione, chiama il colloquio 
affettuoso e pratico con Dio. 

Un solo punto basta per mezz'ora e si deve riassumere in un testo 
biblico o liturgico o in un’idea principale adatta al mio stato. Prima di tutto 
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L'ORA DELLA MEDITAZIONE È GIUNTA (1). Voglio strapparmi 
alla terra, sforzare la mia fantasia a rappresentarmi una scena 
viva e parlante che io sostituisco alle mie preoccupazioni, di- 
strazioni ecc. (2). Rappresentazione rapida e a grandi linee, 
ma abbastanza efficace da colpirmi e da GETTARMI ALLA PRE- 
sENZA di quel Dio la cui attività tutta di amore vuole av- 
volgermi e penetrarmi. Così eccomi in relazione con un IN- 
TERLOCUTORE VIVENTE (3), ADORABILE © AMABILE. 

Cado subito in profonda adorazione, questa s'impone da sè; 
poi seguono atti di umiltà, di contrizione, 'di protesta, di di- 
pendenza, e preghiera umile e fiduciosa affinchè sia benedetta 
questa mia conversazione col mio Dio (4). 


VIDEO: 


Corerro dalla vostra viva presenza, o Gesù, e libero così 
dall’ordine puramente naturale, comincerò la mia conversa- 
zione col LINGUAGGIO DELLA FEDE, più fecondo che le analisi 
della mia ragione, e con questo fine leggo o richiamo alla 
mente con diligenza il punto da meditare, lo riassumo e con- 
centro in esso la mia attenzione. 

Siete Voi che mi parlate e che m’insegnate questa verità, 
o Gesù; voglio dunque ravvivare e accrescere la mia fede su 
ciò che mi presentate come assolutamente certo, perchè fon- 
dato sulla vostra veracità. 

E tu, o anima mia, non cessare di ripetere: Lo CREDO; ri- 
petilo con maggior forza; come il fanciullo che studia la sua 


conviene scegliere i novissimi e il peccato, almeno una volta al mese, poi 
la vocazione, i doveri del proprio stato, i vizi capitali, le virtù principali, 
gli attributi di Dio, i misteri del rosario o un’altra scena del Vangelo e soprat- 
tutto della Passione. Nelle feste liturgiche l'argomento è già chiaramente 
indicato. 

(1) Il Clauso ostio di Gesù m’invita a preferire, per la meditazione, 
il luogo dove sarò meno disturbato, chiesa, camera, giardino ecc. 

(2) Per esempio: Gesù che mostra il suo Cuore e dice: Ego sum resur- 
rectio el vita, oppure: Ecco il Cuore che tanto ha amato gli uomini, oppure 
una scena della sua vita: Betlemme, Tabor, Calvario ecc. Se dopo uno sforzo 
sincero e breve non si riesce a farsi questa rappresentazione, si passi avanti, 
e Dio vi supplirà. 

(3) La riuscita della meditazione dipende spesso dalla cura con cui 
si considera l'Inferlocutore come vivo e presente, e nel cessare di conside- 
rarlo come lontano e passivo, cioè quasi come un’astrazione. 

(4) Bisogna persuaderri bene che per questa conversazione Dio non 
vuol altro che la buona volontà. L'anima che, assediata dalle distrazioni, 
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lezione, ripeti moltissime volte che tu aderisci a questa dot- 
trina e alle sue conseguenze per la tua eternità... (1). O Gesù, 
questo è vero, è assolutamente vero, e io lo credo. Voglio che 
questo raggio del sole della Rivelazione sia come il faro della 
mia giornata; rendete la mia fede ancora più ardente; ispiratemi 
un forte desiderio di vivere di questo Ideale, e una santa col- 
lera per ciò che gli è contrario. Voglio divorare questo ali- 
mento di Verità e assimilarmelo. 

Se tuttavia, dopo alcuni minuti passati nell’eccitare la mia 
fede, rimanessi inerte dinanzi alla verità che mi viene presen- 
tata, non insisterò. Vi esporrò filialmente, o buon Maestro, la 
pena che provo per tale impotenza e vi pregherò di supplire 
Voi. 


SITIO: 


Dalla frequenza e soprattutto dalla forza dei miei atti di 
fede, vera partecipazione a un raggio dell’Intelligenza divina, 
dipenderà il grado dell’esultanza del mio cuore, il LINGUAGGIO 
DELLA CARITÀ AFFETTIVA. 

Nascono infatti da sè, o eccitati dalla volontà, GLI AFFETTI, 
fiori che l’anima mia di fanciullo getta dinanzi a Gesù che le 
parla; sono adorazione, riconoscenza, amore, gioia, attacca- 
mento alla volontà divina e distacco da tutto il resto, avver- 
sione, odio, timore, sdegno, speranza, abbandono. 

Il mio cuore sceglie uno o più di questi sentimenti, se ne 
penetra, ve li esprime, o Gesù, e ve li ripete mille volte, tene- 
ramente, lealmente, ma con semplicità. 

Se la mia sensibilità mi dà aiuto, lo accetto perchè può gio- 
vare, ma non è necessario. Un affetto calmo ma profondo è 
più sicuro e più fecondo delle commozioni superficiali; queste 
non dipendono da me e non sono mai la misura della vera ed 
efficace meditazione. Quello che è sempre in mio potere e che 
importa più di tutto, è lo sforzo per scuotere il torpore del 
mio cuore e per fargli dire: Mio Dio, io voglio unirmi a Voi; 
voglio annientarmi dinanzi a Voi; voglio cantare la mia gra- 
titudine e la mia gioia di compiere la vostra volontà; non voglio 


ritorna ogni giorno pazientemente e filialmente al suo divino interlocutore, 
fa una meditazione eccellente: Dio supplisce a tutto. 

(1) Così si formano le forti convinzioni e si preparano i doni dello 
spirito di viva fede e dell’intuizione soprannaturale. 
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più mentire con dirvi che vi amo e che detesto tutto ciò che 
vi offende ecc. 

Benchè mi sia lealmente sforzato, può darsi che il mio cuore 
rimanga freddo e che esprima fiaccamente i suoi affetti. Vi dirò 
allora ingenuamente, o Gesù, la mia umiliazione e il mio desi- 
derio; volentieri prolungherò i miei lamenti, persuaso che gemendo 
così dinanzi a Toi per la mia sterilità, acquisto un diritto spe- 
ciale ad unirmi in modo efficacissimo, benchè aridamente, cieca- 
mente e freddamente, agli affetti del vostro divin Cuore. 

Come è bello, o Gesù, Ideale che io scorgo in Voi! Ma la 
mia vita è essa in armonia con questo Esemplare perfetto? Io 
compio questa ricerca sotto il vostro sguardo profondo, o 
Interlocutore divino, che ora tutto Misericordia, sarete tutto 
Giustizia quando vi troverò al giudizio particolare in cui con 
un solo sguardo Voi scruterete i motivi segreti dei più piccoli 
atti della mia vita. Vivo io di questo Ideale? Se morissi in 
questo momento, o Gesù, non trovereste che la mia condotta 
ne è la contraddizione? 

Su quali punti, o buon Maestro, desiderate che io mi cor- 
regga? Aiutatemi a scoprire gli ostacoli che m’impediscono 
d’imitarvi, le cause interne o esterne e le occasioni prossime 
o remote delle mie cadute. 

Alla vista delle mie miserie e delle mie difficoltà, il mio 
cuore è costretto ad esprimervi, o mio Redentore adorato, con- 
fusione, dolore, tristezza, amaro rimpianto, sete ardente di fare 
meglio, offerta generosa e illimitata del mio essere: volo pla- 
cere Deo in omnibus (1). 


Voro: 


Faccio un passo innanzi nella scuola del VOLERE. 

È il LINGUAGGIO DELLA CARITÀ EFFETTIVA. Gli affetti hanno 
fatto nascere in me il desiderio di correggermi; ho veduto gli 
ostacoli; ora tocca alla mia volontà il dire: Voglio rialzarmi. 
O Gesù, il mio ardore nel ripetervi questo voglio, deriva dal 
mio fervore nel ripetere: credo, amo, mi pento, detesto. 

Se qualche volta questo VOLO non viene fuori con quella forza 


(1) «Voglio piacere a Dio in tutte le cose». Con queste parole il Suarez 
riassume i frutti di tutti i trattati ascetici. Questi atti del Sitio dispongono 
l’anima alla risoluzione di non rifiutare nulla a Dio. 
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che desidero, o mio diletto Salvatore, deplorerò questa debolezza 
della mia volontà e, invece di perdermi di coraggio, non mi stan- 
cherò di ripetervi quanto desidero di partecipare alla vostra gene- 
rosità nel servizio del Padre celeste. 

Alla mia risoluzione generale di lavorare per salvarmi e per 
amare Dio, nnisco quella di applicare la mia meditazione alle 
difficoltà, alle tentazioni e ai pericoli della giornata. Ma avrò 
cura soprattutto di rifondere con amore più vivo la RISOLU- 
ZIONE (1) che è oggetto del mio esame particolare (difetto da 
combattere o virtù da praticare); la rinforzo con motivi che 
attingerð dal Cuore del Maestro e da buon stratega stabi- 
lisco i mezzi che ne possano assicurare l'esecuzione, prevedo 
le occasioni e mi preparo alla lotta. 

Se intravvedo un'occasione speciale di dissipazione, d’im- 
mortificazione, di umiliazione, di tentazione, una decisione 
grave ecc., mi dispongo per quel momento alla vigilanza, 
all'energia e soprattutto all'unione con Gesù e al ricorso a 
Maria. 

Se cado ancora, nonostante queste precauzioni, che abisso 
però tra queste cadute di sorpresa e le altre! Lungi da me lo 
scoraggiamento, perchè so che Dio è glorificato dal mio con- 
tinuo ricominciare per divenire più risoluto, più diffidente di 
me stesso, più assiduo nel supplicario: solo a questo prezzo 
avrò la riuscita. 


VOLO TECUM: 


Obbligare uno storpio a camminare diritto è meno assurdo che 
il pretendere di riuscire senza di Voi, o mio Salvatore (sant’Ago- 
stino). Perchè le mie risoluzioni sono rimaste senza frutto, se 
non perchè l’omnia possum non è derivato dall’in eo qui me 
confortat (2)? Arrivo dunque al punto della mia meditazione, 
che sotto certi aspetti è il più importante: la SUPPLICA o il 
LINGUAGGIO DELLA SPERANZA. 

Senza la vostra grazia, o Gesù, io non posso nulla. Per 
nessun titolo io non merito questa vostra grazia, ma so che 


(1) È meglio tenere la stessa risoluzione per interi mesi, o da un ritiro 
all’altro. L’esame particolare, in forma di breve colloquio col Signore, 
completa la meditazione e, constatando un progresso o un regresso, faci- 
lita in modo straordinario l'avanzamento nella perfezione. 

(2) Io posso tutto in Colui che mi conforta (Filipp. IV, 13). 
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le mie istanze, ben lungi dall’annoiarvi, stabiliscono la misura 
del vostro aiuto, se esse rispecchiano la mia sete di essere 
vostro, la diffidenza in me stesso e la mia confidenza illimitata, 
pazza, direi, nel vostro Cuore. Come la Cananea, mi prostro 
ai vostri piedi, o Bontà infinita, con la sua insistenza, tutta 
di speranza e di umiltà, vi chiedo non qualche briciola, ma 
una vera partecipazione a quel banchetto di cui avete detto: 
Il mio cibo è di fare la volontà del Padre mio. 

Divenuto, per mezzo della grazia, membro del vostro Corpo 
mistico, io partecipo della vostra vita e dei vostri meriti e 
prego per mezzo vostro, o Gesù. O Padre Santo, io prego per 
il Sangne divino il quale chiede misericordia: potrete voi re- 
spingere la mia preghiera? È il grido del mendico quello che 
io innalzo a Voi, o ricchezza inesauribile: Exaudi me quoniam 
inops et pauper sum ego (1). Rivestitemi della vostra forza e 
nella mia debolezza glorificate la vostra potenza. La vostra 
bontà, le vostre promesse e i vostri meriti, o Gesù, la mia 
miseria e la mia fiducia sono i soli titoli della mia supplica 
per ottenere, mediante la mia unione con Voi, la custodia del 
cuore e la forza durante questa giornata. 

Se sopravviene un ostacolo, una tentazione, un sacrificio da 
imporre a una delle mie facoltà, il testo o il pensiero che io 
prendo come mazzetto spirituale, mi farà respirare il profumo 
di preghiera che ha circondato le mie risoluzioni, e di nuovo 
in quel momento innalzerò il grido della supplica efficace. 
Quest’ABITUDINE, frutto della mia meditazione, ne sarà pure 
la pietra di paragone: a fructibus cognoscetis. 


* 


Quando arriverò a VIVERE DI FEDE e di SETE ABITUALE di 
Dio, allora soltanto il lavoro del VIDEO sarà presto soppresso; 
il Sirio e il Voro verranno da sè fin dal principio della medi- 
tazione la quale trascorrerà nel produrre affetti e offerte, nel con- 
fermare la mia volontà risoluta e poi nel mendicare da Gesù 
direttamente, o per mezzo di Maria Immacolata, degli Angeli o 
dei Santi, una più intima e più costante unione con la Volontà 
divina. 


(1) Esauditemi perchè sono povero e bisognoso (Salmo LXXXV). 
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Il santo Sacrificio mi aspetta: la meditazione mi vi ha pre- 
parato. La mia partecipazione al Calvario, in nome della Chiesa, 
e la mia comunione saranno come una continuazione della mia 
meditazione (1). Nel mio ringraziamento estenderò le mie do- 
mande per gl’interessi della Chiesa, per le anime a me affidate, 


(1) La meditazione è il braciere dove si ravviva la custodia del cuore. 

Con la fedeltà alla meditazione saranno vivificati tutti gli altri eser- 
cizi di pietà. L'anima acquisterà a poco a poco la vigilanza e lo spirito 
di orazione, ossia l'abitudine di ricorrere di più e con più frequenza a Dio. 

L'unione con Dio nell'orazione produrrà l'unione intima con Lui, 
anche durante le occupazioni più assorbenti. 

L'anima che vive così unita con Dio con Ja custodia del cuore, attirerà 
sempre di più sopra di sè i doni dello Spirito Santo e le virtù infuse, e forse 
Dio la chiamerà ad un grado di orazione più elevato. 

L’ottimo libro Les Voies de l’oraison mentale di Dom VITAL LEHODEY 
(ed. Lecoffre), stabilisce con precisione ciò che si richiede per l’ascensione 
dell’anima attraverso i diversi gradi di orazione e dà le regole per discer- 
nere se un’orazione superiore sia davvero un dono di Dio o un frutto del- 
l'illusione. 

Prima di parlare dell’orazione affettiva, primo grado delle orazioni 
più elevate a cui Dio ordinariamente chiama soltanto le anime arrivate 
alla custodia del cuore per mezzo della meditazione, il P. RIGOLEUC, S. J., 
indica nel libro così pregevole delle sue Œuvres spirituelles (Avignone, 
1843, pag. 17 e segg.) dieci maniere di trattenersi con Dio quando, dopo 
una seria prova, uno si trovi nell'impossibilità morale di fare la medita- 
zione sull’argomento preparato il giorno prima. Riassumiamo il pio autore. 

1* MANIERA: Prendere un libro spirituale (Nuovo Testamento o Imita- 
zione di Cristo) — leggere a intervalli alcune righe — meditare un poco su 
quanto si è letto, cercare di penetrare il senso e imprimerlo nella mente. 
— Trarne qualche santo affetto, amore o pentimento ecc., e proporsi di 
praticare all’occasione tale virtù. 

Evitare di leggere o di meditare troppo. — Fermarsi a ogni pausa 
finchè la mente trova un colloquio piacevole e utile. 

2* MANIERA: Prendere alcune parole della Scrittura o qualche pre- 
ghiera vocale, per esempio il Pater, l’Ave o il Credo. pronunziarla, fermarsi 
a ciascuna parola e trarne diversi sentimenti di pietà in cui uno si fermerà 
finchè vi trova gusto. 

Alla fine domandare a Dio qualche grazia o virtù, secondo l’argomento 
meditato. 

Non fermarsi troppo. con noia e disgusto, su una parola, ma quando 
non si trova più di che trattenervisi, passare tranquillamente ad un’altra. 
— Quando uno si sente tocco da qualche buon sentimento, vi si fermi 
finchè dura, senza darsi pensiero di andare innanzi. -— Non è necessario 
fare atti sempre nuovi, ma basta talora stare dinanzi a Dio pensando in 
silenzio alle parole già meditate, oppure gustando il sentimento da esse 
prodotto nel cuore. 

3» MANIERA: Quando l'argomento preparato non dà materia suffi- 
ciente, fare atti di fede, di adorazione, di ringraziamento, di speranza, di 
amore ecc., dando loro l'estensione che si vuole e fermandosi alquanto su 
ciascuno per gustarlo. 

4* MANIERA: Quando non si sa più meditare nè produrre affetti 
(impotenza e sterilità), protestare dinanzi a Dio, che si ha l’intenzione di 
fare tanti atti, di contrizione per esempio, quante sono le volte che si re- 
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per i defunti, per le opere a cui attendo, per i parenti, amici, 
benefattori, nemici ecc. 

La recita delle diverse ore del mio caro Breviario, in unione 
con la Chiesa, per lei e per me, le frequenti e fervide giacu- 
latorie, le comunioni spirituali, l'esame particolare, la visita 


spira o che si fanno passare i grani del rosario tra le dita o che si pronuncerà 
con la bocca una breve preghiera. 

Rinnovare di quando in quando tale protesta e, se Dio dà qualche altro 
buon sentimento, accettarlo con umiltà e trattenersi in esso. 

5% MANIERA: Nelle pene e nelle aridità, se si è impotenti a pensare o 
ad agire, abbandonarsi generosamente al dolore senza inquietarsi nè fare 
sforzi per uscirne, senza fare altri atti che questo dell'abbandono di sè nelle 
mani di Dio, per soffrire quella prova e tutte le altre che vorrà mandarci. 

Oppure unire la propria preghiera all’Agonia di Gesù nel Getsemani 
e al suo abbandono sulla croce. — Persuadersi che si è crocifissi con Gesù 
e animarsi, con il suo esempio, a rimanervi e a soffrire costantemente fino 
alla morte. 

6* MANIERA: Esame del proprio interno. — Riconoscere i propri di- 
fetti, le passioni, le debolezze, le infermità, l'impotenza, la miseria, il nulla. 
— Adorare i giudizi di Dio riguardo allo stato in cui uno si trova. — Sotto- 
mettersi alla sua santa volontà. — Benedire Dio egualmente sia per i ca- 
stighi della sua giustizia, sia per i favori della sua misericordia. —— Umi- 
liarsi dinanzi alla sua infinita Maestà. — Fargli sincera confessione delle 
proprie infedeltà e peccati, e chiedergli perdono. — Ritrattare i propri 
giudizi falsi e i propri errori. — Detestare tutto il male che si è fatto e pro- 
porre di emendarsi per l’avvenire. 

Tale meditazione è assai libera e ammette ogni sorta di affetti; sì può 
fare in ogni tempo, soprattutto dopo qualche caso inaspettato, per sotto- 
mettersi ai castighi della giustizia di Dio, o dopo il trambusto dell'azione, 
per rimettersi nel raccoglimento. 

7* MANIERA: Viva rappresentazione dei Novissimi. Considerarsi nel- 
Fagonia, tra il tempo e l'eternità, — tra la vita passata e il giudizio di Dio. 
— Che cosa vorrei aver fatto? — Come vorrei essere vissuto? — Pena che 
se ne sentirà. — Ricordare i peccati, i disordini, gli abusi della grazia. — 
Come si vorrebbe essersi diportati in quelle date occasioni. — Proporre di 
rimediare efficacemente a ciò che si ha ragione di temere. 

Figurarsi di essere sepolti, in putrefazione, dimenticati da tutti — 
dinanzi al Tribunale di Gesù Cristo -— nel Purgatorio — nell’Inferno. 

Quanto più viva sarà la rappresentazione, tanto maggior profitto si 
farà da tale meditazione. 

È necessaria questa morte mistica, per spogliare l’anima dalla carne 
e per risuscitare, cioè per liberarsi dalla corruzione del vizio; bisogna pas- 
sare da questo purgatorio, per giungere al godimento di Dio in questa vita. 

8* MANIERA: Applicazione della mente a Gesù Cristo nel Santissimo 
Sacramento. 

Salutare Gesù Sacramentato con tutto il rispetto che richiede la sua 
presenza reale, unirsi a Lui e a tutte le sue divine operazioni nell’ Eucaristia 
dove non cessa di adorare, lodare, amare suo Padre in nome di tutti gli 
uomini e nello stato di vittima. 

Concepire il suo raccoglimento, la sua vita nascosta, lo spogliamento 
di tutto, la sua obbedienza, la sua umiltà ecc. — Eccitarsi a imitarlo e 
proporsi di farlo all’occasione. 

Offrire Gesù Cristo al Padre, come unica vittima degna di Lui, per 
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al SS. Sacramento, la lettura spirituale, il rosario, l’esame 
generale ecc. verranno a segnare la mia via, a ravvivare le 
mie forze e a conservare lo slancio preso al mattino, affinchè 
nulla nella mia giornata sfugga all’azione del Signore. In se- 
guito a tale slancio, il ricorso frequente prima, e poi abituale 
a Gesù direttamente o per mezzo di Maria, farà cessare le con- 
traddizioni tra la mia ammirazione per la sua dottrina e la 
mia vita di emancipazione, tra la mia pietà e la mia condotta. 


mezzo della quale noi possiamo rendergli omaggio, riconoscerne i benefici, 
soddisfare alla sua giustizia e obbligare la sua misericordia a soccorrerci. 

Offrire a Lui se stessi, l’essere, la vita, l'impiego. Presentargli un atto 
di virtù che si propone di fare, qualche mortificazione che si vuole praticare 
per vincersi, e ciò per gli stessi fini per cui Gesù si sacrifica nel Santissimo 
Sacramento. -— Fare tale offerta con un ardente desiderio di accrescere 
quanto è possibile la gloria che Egli dà al Padre in questo augusto Mistero. 

Terminare con la comunione spirituale. 

Meditazione eccellente, soprattutto per la visita al Santissimo Sa- 
cramento. Rendersela familiare perchè la nostra felicità in questa vita 
dipende dalla nostra unione con Gesù Sacramentato. 

9* MANIERA: Essa si fa in nome di Gesù Cristo. — Eccita la nostra 
fiducia in Dio e ci fa entrare nello spirito e nei sentimenti di Nostro Signore. 

Si fonda sul fatto che noi siamo alleati del Figlio di Dio, suoi fratelli, 
membri del suo Corpo mistico; che Egli volle cederci tutti i suoi meriti e 
lasciarci tutte le ricompense che suo Padre gli deve per le sue fatiche e per 
la sua morte. Questo è ciò che ci rende capaci di onorare Dio con un culto 
degno di lui e ci dà il diritto di trattare con Dio e di esigere in certo modo 
le sue grazie come per giustizia. — Noi non abbiamo tale diritto come 
creature, meno ancora come peccatori, perchè vi è sproporzione infinita tra 
Dio e la creatura, e opposizione infinita tra Dio e il peccatore. Ma come 
alleati del Verbo incarnato, come suoi fratelli, come suoi membri, possiamo 
presentarci con fiducia a Dio, trattare familiarmente con Lui e obbligarlo 
ad ascoltarci benignamente, ad esaudire le nostre suppliche e a darci le 
grazie, per motivo della nostra alleanza e della nostra unione con suo Figlio. 

Presentarsi dunque a Dio per adorarlo, amarlo, lodarlo per mezzo di 
Gesù Cristo che opera in noi, come Capo nelle sue membra, e che c’innalza 
con il suo spirito ad uno stato divino; -— domandargli qualche favore per i 
meriti di suo Figlio e a questo fine rappresentargli i servizi a Lui resi dal 
Figlio diletto, la sua vita, la sua morte, i suoi patimenti la cui ricompensa 
appartiene a noi, per la donazione che Egli ci fece. 

Recitare Ufficio divino con questo spirito. 

10* MANIERA: Semplice attenzione alla presenza di Dio e meditazione 
su questa. Prima di mettersi a meditare sull'argomento preparato, met- 
tersi alla presenza di Dio senza accogliere altro pensiero e senza eccitare 
altro sentimento che quello del rispetto e dell'amore di Dio, ispirato dalla 
sua presenza. — Accontentarsi di stare così dinanzi a Dio in silenzio in 
questo semplice riposo della mente, finchè se ne prova gusto. — Poi medi- 
tare secondo la maniera solita. 

È bene incominciare così tutte le meditazioni ed è utile il fare altrettanto 
dopo ciascun punto. — Riposare così in questa semplice attenzione su Dio. 
— Così ci stabiliamo nel raccoglimento interno; — ci avvezziamo a fissare 
la mente in Dio e ci prepariamo a poco a poco alla contemplazione. — Ma 
non fermarsi così per pura pigrizia e per non volersi dare la pena di meditare. 
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Devo qui mettere un freno al mio cuore che, nel suo desi- 
derio di giovare davvero agli uomini di azione, vorrebbe con- 
sacrare qui una risoluzione speciale all’ESAME PARTICOLARE. 

Ma cedendo a tale desiderio, temerei di aumentare troppo 
questo volume. Eppure dalla lettura di Cassiano, di parecchi 
Padri della Chiesa, come pure di sant’Ignazio, di san Francesco 
di Sales e di san Vincenzo de’ Paoli, risulta che l'esame par- 
ticolare e l’esame generale sono corollari obbligatori della me- 
ditazione e si connettono con la custodia del cuore. 

L'anima, d’accordo con il suo direttore, si è risoluta a pren- 
dere di mira più direttamente, nella sua meditazione e nel corso 
della giornata, quel tale difetto o la tale virtù, sorgente princi- 
pale di altri difetti o virtù. 

Sono molti i cavalli che tirano il cocchio; l'occhio li vigila 
tutti costantemente; ma nel centro della squadriglia ve n'è 
uno che esige maggiore sollecitudine da parte di chi li guida. 
Infatti se quel cavallo corre troppo a destra o troppo a sini- 
stra, fa sviare tutti gli altri. 

L’analisi dell'anima per mezzo dell'esame particolare, per 
constatare se vi è progresso o regresso o stato stazionario sopra 
un punto ben determinato, non è altro che un elemento della 
custodia del cuore. 


3 
La vita liturgica, sorgente di vita interiore 
e perciò di apostolato 


RISOLUZIONE DI VITA LITURGICA: 


Con la mia Messa, con il mio Breviario e con le mie funzioni 
liturgiche, come MEMBRO 0 AMBASCIATORE della Chiesa, voglio 
unirmi sempre più alla sua vita, e così rivestirmi di più di Gesù 
e di Gesù crocifisso, soprattutto se sono suo MINISTRO. 


a) Che cosa è la liturgia? 


O Gesù, siete Voi quello che io adoro come centro della li- 
turgia; siete Voi che date l'unità a questa liturgia che posso 
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definire il culto pubblico o ufficiale della Chiesa, oppure L'IN- 
SIEME DEI MEZZI CHE LA CHIESA RACCHIUDE SOPRATTUTTO NEL 
MESSALE, NEL RITUALE, NEL BREVIARIO, E DEI QUALI SI SERVE 
PER ESPRIMERE LA SUA RELIGIONE VERSO L’ADORABILE TRINITÀ, 
COME PURE PER ISTRUIRE E PER SANTIFICARE LE ANIME. 

Nel seno stesso dell’adorabile Trinità, tu, o anima mia, devi 
contemplare l'eterna Liturgia con cui le tre Persone si cantano 
a vicenda la vita divina e la santità infinita in quell’inno inef- 
fabile della generazione del Verbo e della processione dello 
Spirito Santo. Sicut erat in principio... 

Dio volle essere lodato anche esternamente: creò gli Angeli, 
e il cielo echeggia delle loro acclamazioni: Sanctus, Sanctus, 
Sanctus; creò il mondo visibile, e questo fa risplendere la sua 
potenza: Ooeli enarrant gloriam Dei. 

Comparve Adamo e cominciò in nome della creazione l'inno 
di lode, eco dell’eterna Liturgia; Abele, Noè, Melchisedech, 
Abramo, Mosè, il Popolo di Dio, Davide e tutti i Santi dell’an- 
tica Legge lo cantarono a gara. La Pasqua israelitica, i sacri- 
fici e gli olocausti, il culto solenne a Jehovah nel suo tempio, gli 
davano una forma ufficiale, ma era un inno imperfetto, soprat- 
tutto per conseguenza della caduta: Non est speciosa laus in 
ore peccatoris (1). 

Tutto, nel culto mosaico, preparava la liturgia cristiana 
di cui Voi, o Gesù, siete il centro e la vita. 

Voi, Voi solo siete l'inno perfetto, perchè siete la vera 
gloria del Padre; nessuno può glorificare degnamente il Padre 
se non per mezzo di Voi: Per Ipsum, et cum Ipso, et în Ipso 
est tibi Deo Patri... omnis honor et gloria (2). Voi siete il TRATTO 
DI UNIONE tra la liturgia della terra e la liturgia del cielo alla 
quale associate più direttamente i vostri eletti. La vostra in- 
carnazione è venuta a unire in modo sostanziale e vivente 
l’umanità e la creazione intera alla liturgia divina. È un Dio 
che loda Dio: lode piena e perfetta che tocca il suo apogeo nel 
Sacrificio del Calvario. 

Prima di lasciare questo mondo, o Salvatore divino, avete 
istituito il Sacrificio della nuova Legge per rinnovare la vostra 
immolazione: questa è la sorgente da cui tutto deriva. Avete 


(1) La lode non è bella in bocca al peccatore (Eccli. XV, 9). 
(2) Per mezzo di Lui, con Lui e in Lui a Te, o Dio Padre... viene 
tutto l'onore e la gloria (Canone della Messa). 
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inoltre istituito i Sacramenti per comunicare ai fedeli i frutti 
del vostro sacrificio. 

Ma Voi avete lasciato alla vostra Chiesa la cura di circon- 
dare questo sacrificio e questi sacramenti con simboli, ceri- 
monie, esortazioni, preghiere ecc., affinchè essa onori di più il 
mistero della Redenzione, lo faccia meglio comprendere ai fe- 
deli e li aiuti a trarne migliore profitto ed ecciti nelle loro anime 
un rispetto misto di timore. 

A questa stessa Chiesa avete pure dato la missione di con- 
tinuare fino alla fine dei secoli, con l'Ufficio divino, con la pre- 
parazione e il ringraziamento della Messa, la preghiera e la 
lode che il vostro Cuore non cessò mai di far salire al Padre 
durante la vostra vita mortale, e che gli offre ancora inces- 
santemente dal santo Tabernacolo e negli splendori della gloria 
celeste. 

La Chiesa, con l’amore di sposa che nutre per voi, e con la 
sollecitudine di madre che ha per noi, ha soddisfatto al suo 
doppio compito, e così si sono formate le meravigliose rac- 
colte che racchiudono tutti i tesori della liturgia. 

La Chiesa unisce la sua lode a quella che gli Angeli e i suoi 
figli eletti rendono a Dio in Cielo e in tal modo prelude a 
quella che sarà la sua occupazione eterna. 

Questa lode e questa preghiera della Chiesa, unendosi a 
quella dell’Uomo-Dio, si divinizza, e la liturgia della terra 
si fonde con quella delle Gerarchie celesti nel Cuore di Gesù, 
per far eco a quella lode eterna che scaturisce dal focolare 
di amore infinito, che è la santissima Trinità. 


b) Che cosa è la vita liturgica? 


Signore, Voi da me esigete strettamente soltanto la fedele os- 
servanza dei riti e la pronuncia esatta delle parole, con l’inten- 
zione generale di lodare Dio o di fare ciò che vuole la Chiesa. 

Ma non vi è dubbio che voi desiderate che la mia buona vo- 
lontà vi offra di più. Voi volete che la mia mente e il mio cuore 
approfittino delle ricchezze nascoste nella liturgia, per unirsi 
più intimamente alla vostra Chiesa e per arrivare a unirsi più 
strettamente a Voi. 

Mosso dall’esempio dei vostri servi più fedeli, io voglio, o 
buon Maestro, sedermi con premura al sontuoso banchetto a 
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cui la Chiesa m’invita, certo di trovare nell’ufficio divino, nelle 
formule, nelle cerimonie, nelle collette, nelle epistole, nei van- 
geli ecc., che accompagnano l’augusto sacrificio della Messa 
e l'amministrazione dei Sacramenti, un nutrimento sano e ab- 
bondante per lo sviluppo della mia vita interiore. 

Alcune riflessioni sull'idea principale che unisce gli ele- 
menti liturgici e sui frutti a cui si riconoscerà il mio progresso, 
mi preserveranno dall’illusione. 


* 


Ciascuno dei sacri riti si può paragonare a una pietra pre- 
ziosa, ma fino a qual punto si innalzerà il valore e lo splen- 
dore di quelle che si riferiscono alla Messa e all'Ufficio, se so 
incastonarle in quel meraviglioso complesso di cose che è il 
Cielo liturgico? (1). 

L'anima mia, mantenuta per un intero periodo sotto l'in- 
fluenza di un Mistero, nutrita di ciò che la Scrittura e la Tra- 
dizione hanno di più istruttivo e di più affettuoso a quel ri- 
guardo, rivolta costantemente verso lo stesso ordine d'idee, 
deve necessariamente subire l’infinenza di tale attenzione e 
trovare, nei sentimenti che la Chiesa le suggerisce, un alimento 
sostanzioso e saporito per approfittare della grazia speciale 
che Dio riserva a ciascun periodo, a ciascuna festa di questo 
Ciclo. 

Il Mistero mi penetra non solo come una verità astratta 
che si assimila con la meditazione, ma prende tutto il mio 
essere muovendo anche le mie facoltà sensibili, per eccitare il 
mio cuore e per decidere la mia volontà. Non è più soltanto 
un ricordo del passato, un semplice anniversario, ma è un fatto 
che ha il carattere di un avvenimento presente di cui la Chiesa 
fa un'applicazione attuale e al quale essa partecipa realmente. 


(1) La Chiesa ispirata da Dio e istruita dai santi Apostoli, dispose 
l'anno in maniera che vi si trova, con la vita, con i misteri, con la predi- 
cazione e la dottrina di Gesù Cristo, il vero frutto di tutte queste cose nelle 
ammirabili virtù dei suoi servi e negli esempi dei suoi Santi, e finalmente un 
misterioso riassunto dell'Antico e del Nuovo Testamento e di tutta la storia 
ecclesiastica. Così tutte le stagioni sono fruttifere per i cristiani, tutto vi 
è pieno di Gesù Cristo. In questa varietà che si riduce tutta all'unità tanto 
raccomandata da Gesù Cristo, l’anima innocente e pia trova, con i piaceri 
celesti, un sodo nutrimento e un continuo rinnovamento del suo fervore 
(BOSSUET, Discorso funebre di Maria Teresa d'Austria). 
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Nel tempo del Natale, per esempio, festeggiando presso 1’ Al- 
tare la venuta di Gesù Bambino, l’anima mia può ripetere: 
Hodie Christus natus est, hodie Salvator apparuit, hodie in terra 
canunt Angeli... (1). 

In ogni periodo del Ciclo liturgico, il Messale e il Breviario 
mi scoprono un nuovo raggio dell'amore di Colui che per noi 
è ad un tempo Re, Dottore, Medico, Consolatore, Salvatore e 
Amico. All’Altare, come a Betiemme, a Nazaret, sulle rive del 
lago di Tiberiade, Gesù si rivela Luce, Amabilità, Tenerezza, 
Misericordia. Egli soprattutto si rivela l'A MORE PERSONIFICATO, 
perchè è il DOLORE PERSONIFICATO, l’Agonizzante del Getse- 
mani e il Riparatore del Calvario. 

Così la liturgia dà alla vita eucaristica il suo pieno svi- 
luppo, e la vostra Incarnazione che ha avvicinato Dio a noi, 
o Gesù, mostrandolo visibilmente in Voi, continua a renderci 
lo stesso servizio in ciascuno dei misteri che festeggiamo nel 
ciclo liturgico. 

In questo modo, o Gesù, io partecipo per mezzo della li- 
turgia alla vita della Chiesa e alla vostra; con lei assisto ogni 
anno a tutti i misteri della vostra vita nascosta, pubblica, 
dolorosa e gloriosa, e con essa ne raccolgo i frutti. Inoltre le 
feste periodiche di Maria e dei Santi che meglio imitarono la 
vostra vita interiore, mettendomi i loro esempi sotto gli occhi, 
mi portano un aumento di luce e di forza per riprodurre in 
me le vostre virtù e per inculcare nelle anime dei fedeli lo 
spirito del vostro Vangelo. 

Come potrei io nel mio apostolato adempiere il voto di 
san Pio X, come potrebbero i fedeli per mezzo mio entrare 
nella partecipazione attiva dei santi Misteri e della Preghiera 
pubblica e solenne della Chiesa, il che, come dice lo stesso Pon- 
tefice, è la SORGENTE PRIMA E INDISPENSABILE del vero spi- 
rito cristiano (2), se io stesso passo accanto ai tesori della li- 
turgia senza neppure sospettarne le meraviglie? 


* 


Per dare maggior unità alla mia vita spirituale e per unirmi 
di più alla vita della Chiesa, cercherò di connettere alla litur- 


(1) Oggi è nato il Cristo, oggi è apparso il Salvatore, oggi gli Angeli 
cantano sulla terra (Uffizio del Natale). 
(2) Motu proprio di san Pro X, del novembre 1903. 
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gia, per quanto è possibile, gli altri miei esercizi di pietà. Per 
esempio sceglierò preferibilmente un argomento di meditazione 
in relazione con il periodo o con la festa del Ciclo liturgico; 
nelle mie visite al SS. Sacramento mi tratterrò più volentieri, 
secondo il tempo dell’anno, con Gesù Bambino, con Gesù 
sofferente, con Gesù glorioso, con Gesù vivente nella sua 
Chiesa ecc. Le letture private sul mistero o sulla vita del Santo 
di cui si venera la memoria, daranno anch'esse il loro con- 
corso a questo disegno di spiritualità liturgica. 


* 


O Maestro adorabile, preservatemi dalle CONTRAFFAZIONI 
DELLA VITA LITURGICA: esse sono nocive alla vita interiore 
specialmente perchè indeboliscono la lotta spirituale. 

Preservatemi da una pietà la quale faccia consistere questa 
vita liturgica soltanto in piaceri poetici o in uno studio at- 
traente di archeologia sacra, oppure che inclini verso il quie- 
tismo e ai suoi prodotti, cioè all’indebolimento di tutto ciò 
che è il movente della vita interiore: timore, speranza, desi- 
derio della salvezza e della perfezione, lotta contro i difetti e 
fatica per l’acquisto della virtù. 

Datemi la convinzione che in questo secolo di occupazioni 
assorbenti e pericolose, la vita liturgica, per quanto perfetta, 
non può dispensare dalla meditazione del mattino. 

Allontanate da me il sentimentalismo e la pietà malintesa 
che fanno consistere la vita liturgica nelle impressioni e nelle 
commozioni, e lasciano la volontà schiava della fantasia e 
della sensibilità. 

Certamente Voi non esigete che io rimanga insensibile a 
tutto ciò che la liturgia contiene di bello e di poetico: 
tutt'altro; con i suoi canti e con le sue cerimonie, la vostra 
Chiesa si rivolge appunto alle facoltà sensitive con lo scopo 
di toccare più a fondo l’anima dei suoi figli, di presentare 
meglio alla loro volontà i veri beni e di innalzarli più sicura- 
mente, più facilmente e più completamente verso Dio. 

Posso dunque gustare tutta l’inalterabile e salutare fre- 
schezza che si trova nei Dogmi e che la liturgia mette in ri- 
lievo, posso lasciarmi commuovere dinanzi al maestoso spet- 
tacolo di una Messa solenne, gustare le preghiere dell’assolu- 
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zione o i riti commoventi del Battesimo, dell’Estrema unzione, 
delle sepolture eco. 

Ma non devo dimenticare mai che tutto ciò che mi offre 
la liturgia è soltanto un mezzo per giungere all’unico fine 
della vita interiore che è di far morire l’uomo vecchio affinchè 
voi, 0 Gesù, possiate vivere e regnare al posto suo. 

Avrò dunque la vera vita liturgica, quando penetrato di spi- 
rito liturgico MI GIOvERÒ DELLA MESSA, DELLE PREGHIERE E 
DEi RITI UFFICIALI PER AUMENTARE LA MIA UNIONE CON LA 
CHIESA, PER PROGREDIRE COSÌ NELLA PARTECIPAZIONE DELLA 
VITA INTERIORE DI GESÙ CRISTO E PERCIÒ DELLE SUE VIRTÙ, 
E PER MEGLIO RISPECCHIARLE AGLI OCCHI DEI FEDELI. 


c) Spirito liturgico 


Questa vita liturgica, o Gesù suppone una speciale attrat- 
tiva per tutto ciò che si riferisce al culto. 

A certuni Voi avete dato gratuitamente tale attrattiva; altri 
invece sono meno privilegiati, ma se ve la chiedono e se si 
valgono dello studio e della riflessione, la otterranno. 

La meditazione che farò più tardi sui vantaggi della vita 
liturgica, accrescerà la mia sete di acquistarla a qualunque 
costo. Per intanto fermo la mia mente sui caratteri che di- 
stinguono questa vita e che le dànno così un posto importante 
nella spiritualità. 


Unirsi al vostro Sacrificio, o Gesù, anche da lontano, in- 
sieme con la Chiesa, per mezzo del pensiero e dell’intenzione; 
fondere la propria preghiera con la Preghiera ufficiale e con- 
tinua della vostra Chiesa, è già cosa ben grande! Il cuore del 
semplice battezzato vola così più sicuramente verso Dio, por- 
tato dalle vostre lodi, dalle vostre adorazioni, dai vostri rin- 
graziamenti, dalle vostre riparazioni e dalle vostre domande (1). 


(1) Unirsi alla preghiera altrui può condurre a un alto grado di ora- 
zione, come lo prova quel contadino che si era offerto a portare i bagagli a 
sant’Ignazio e ai suoi compagni. Vedendo egli che i Padri, appena giunti 
all'albergo, cercavano un posto tranquillo per raccogliersi dinanzi a Dio, 
faceva altrettanto e s’inginocchiava come loro. Interrogato un giorno che 
cosa facesse quando si ritirava a quel modo, rispose: « Non faccio altro che 
dire, Signore: quelli sono santi, e io sono il loro somaro; quello che fanno 
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Prendere una parte attiva, sono le precise parole di san 
Pio X, e cooperare ai santi Misteri e alla Preghiera pubblica e 
solenne con un’assistenza pia e illuminata, con l'avidità di pro- 
fittare delle feste e delle cerimonie, o meglio ancora servendo 
alla Messa, rispondendo alle sue preghiere, o concorrendo alla 
recita o al canto degli uffici, non è forse il mezzo di entrare 
in comunicazione più diretta col pensiero della vostra Chiesa 
e di attingere alla sua sorgente prima e indispensabile il vero 
spirito cristiano? (1). 

Ma, o santa Chiesa, il presentarsi ogni giorno, in virtù del- 
l’ordinazione o della professione religiosa, insieme con gli An- 
geli e con gli Eletti, come vostro Ambasciatore titolato, dinanzi 
al trono di Dio per esprimere la Preghiera ufficiale, che nobile 
missione! 

Ma avrò una dignità incomparabilmente più sublime ancora 
e superiore a qualunque espressione, quando, Ministro consa- 
crato, io divento un altro Voi stesso, o mio divin Redentore, con 
l’amministrazione dei Sacramenti e soprattutto con la celebra- 
zione del santo Sacrificio! 


l° PRINCIPIO: Essendo MEMBRO DELLA CHIESA, devo essere 
convinto che quando, COME CRISTIANO (2), prendo parte a una 
cerimonia liturgica, sono unito a tutta la Chiesa, non soltanto 
per la Comunione dei Santi, ma in virtù di cooperazione reale 
e attiva a un atto di religione che la Chiesa, corpo mistico di 
Gesù Oristo, offre a Dio come società. E, per mezzo di questa 


loro lo voglio fare anch'io; ecco che cosa offro allora al Signore » (RODRIGUEZ, 
Esere. di perfez. ecc., parte I, tr. 5, cap. XIX). Ne quell'uomo con il solo 
mezzo di tale esercizio continuo si avanzò molto nell'orazione e nella spi- 
ritualità, tanto più anche l’illetterato, unendosi alla vita liturgica della 
Chiesa, ne può trarre gran profitto. 

Un frate converso di Chiaravalle custodiva le pecore durante In notte 
dell'Assunta e si unì come meglio potè, soprattutto con la recita dell'Ave 
Maria, al Mattutino che i monaci cantavano in coro e i cui echi lontani 
arrivavano fino a lui. Il Signore rivelò a san Bernardo, che quella devozione 
così umile e semplice era tanto piaciuta a Maria Santissima, che la preferiva 
a quella dei monaci, pure tanto fervorosi (Exordium magnum Ord. C'istere., 
Distine, 4*, c. XIII) 

(1) Motu proprio di X. Pro X, del 22 novembre 1903. 

(2) Il Sacerdote, e anche il Pontefice, come il semplice fedele, riveste 
soltanto il carattere di cristiano quando, senza esercitare nessuna funzione, 
assiste a una cerimonia e ne sa trarre profitto. 
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unione, la Chiesa maternamente facilita la formazione dell'anima 
mia alle virtù cristiane (1). 

La vostra Chiesa, o Gesù, forma una società perfetta i cui 
membri strettamente uniti tra loro sono destinati a comporre 
una Società ancora più perfetta e più santa, la società degli 
Eletti. 

Come cristiano, io sono membro di questo Corpo di cui Voi 
siete il Capo e la Vita, e così Voi mi considerate, o divin Sal- 
vatore; io vi procuro una gioia speciale quando presentandomi 
a Voi, vi considero come mio Capo e considero me stesso come 
una pecorella di quell’Ovile di cui Voi siete l’unico Pastore e 
che racchiude nella sua unità tutti i miei fratelli della Chiesa 
militante, purgante e trionfante. 

Questa dottrina che dilata l'anima mia e allarga la mia spi- 
ritualità, mi è insegnata dal vostro Apostolo il quale dice: 
Come in un solo corpo noi abbiamo diverse membra, così noi tutti 
siamo un solo corpo nel Cristo, membra gli uni degli altri (2). 
Come il corpo è uno, dice altrove, pure avendo più membra, e 
come le membra, pure essendo parecchie, formano un solo corpo, 
lo stesso è del Oristo (3). 

Tale è l’unità della vostra Chiesa indivisibile nel suo tutto 
e nelle sue parti, tutta intera nel tutto e tutta intera in cia- 
scuna parte (4), unita nello Spirito Santo, unita a Voi, o Gesù, 


(1) Comprenderemo meglio l’efficacia della liturgia per farci vivere 
della, grazia e per facilitarci la vita interiore, se ricorderemo che ogni pre- 
ghiera ufficiale, ogni cerimonia istituita dalla Chiesa, possiede una potenza 
d’impetrazione di per sè efficacissima. Qui la potenza che si adopera per 
ottenere una data grazia non è soltanto un atto individuale, la preghiera 
isolata di un'anima anche ottimamente disposta, ma è anche l’atto della 
Chiesa che supplica con noi, è la voce della Sposa diletta, che rallegra sem- 
pre il cuore di Dio e che sempre viene in qualche modo esaudita. 

Per riassumere questo in due parole, diremo che la potenza d’impe- 
trazione della preghiera liturgica è composta di due elementi: l’Opus ope- 
rantis dell'anima che si vale del gran Sacramentale della liturgia, e l'Opus 
operantis Ecclesiae. I due atti, quello dell'anima c quello della Chiesa, sono 
come due forze che si combinano e che vanno con uno stesso slancio verso 
Dio. 

(2) Sicut enim in uno corpore multa membra habemus... ita multi unum 
sumus un Christo, singuli autem alter alterius membra (Rom. XII, 4, 5). 

(3) Sicut enim corpus unum est, et membra habet multa, omnia aun- 
tem membra corporis cum sint multa unum tamen corpus sunt: ita et 
Christus (Z Cor. XII. 12). 

(4) Unusquisque fidelium quasi quaedam minor videtur esse Ecclesia, 
dum salvo unitatis arcanae mysterio, etiam cuncta Redemptionis humanae 
unus homo suscipit Sacramenta (S. PIER DAMIANI, Opuec. XI, c. X). 
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e per tale unione introdotta nell'unica ed eterna Società del 
Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo (1). 

La Chiesa è l'assemblea dei fedeli che sotto il governo della 
stessa autorità sono uniti con la stessa fede e con la stessa ca- 
rità e tendono allo stesso fine, cioè all’ INCORPORAZIONE CON 
GesÙ CRISTO, con gli stessi mezzi i quali si riassumono nella 
grazia i cui canali sono la preghiera e i sacramenti. 

La gran preghiera, il canale preferito della grazia, e la pre- 
ghiera liturgica, la preghiera della Chiesa stessa, più potente 
che la preghiera dei privati e anche delle pie associazioni, per 
quanto potenti e raccomandate dal' Vangelo siano la preghiera 
solitaria e la preghiera associata (2). 

Incorporato alla vera Chiesa, figlio di Dio e membro di 
Gesù Cristo per il Battesimo, io acquisto il diritto di parteci- 
pare agli altri sacramenti, ai divini uffici, ai frutti della Messa, 
alle indulgenze e alle preghiere della Chiesa. Io posso godere 
di tutte le grazie e di tutti i meriti dei miei fratelli. 

Dal Battesimo io sono stato segnato con un carattere in- 
delebile il quale mi delega al culto di Dio secondo il rito della 
religione cristiana (3). Per la consacrazione battesimale, io di- 
vento membro del regno di Dio e faccio parte della stirpe eletta, 
del sacerdozio regale, del popolo santo (4). 

Perciò come cristiano io partecipo al sacro ministero, ben- 
chè alla lontana e indirettamente, con le mie preghiere, con 
la mia parte di offerta, con il mio concorso al sacrificio della 
Messa e alle funzioni liturgiche, moltiplicando, con la pratica 
delle virtù, come raccomanda san Pietro, i sacrifici spirituali, 
facendo ogni cosa per piacere a Dio e per unirci a lui, facendo 
del mio corpo un’ostia viva, santa e grata a Dio (5). Questo ap- 
punto mi fate comprendere, o santa Chiesa, quando per bocca 


(1) S. Pier Damiani, citato da D. Grfa: La sainte Liturgie, p. 51. 

(2) S. IGNAZIO, Epist. ad Eph., n. 5. Sant’ Alfonso Liguori preferiva 
un’orazione del Breviario a cento preghiere private. 

(3) Charactere sacramentali insignitur homo ut ad cultum Dei depu- 
tatus secundum ritum christianae religionis (Card. BrLLoT, De Eccl. Sacram., 
t. I, tesi 2). 

(4) Vos autem genus electum, regale sacerdotium, gens sancta, popu- 
lus acquisitionis (I PIET. II, 9). 

(5) Sacerdotium sanctum, offerre spirituales hostias, acceptabiles Deo 
per Jesum Christum (I Per. II, 5). — In questo senso sant’ Ambrogio dice: 
Omnes filii Ecclesiae sacerdotes sunt; ungimur enim in sacerdotium sanctum, 
offerentes nosmetipsos Deo hostias spirituales (In Lucam, lib. IV, n. 33). 
— Sicut omnes Christianos dicimus, propter mysticum Chrisma, sic omnes 
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del sacerdote dite ai fedeli: Orate, fratres, ut meum ac vestrum 
sacrificium acceptabile fiat... Il sacerdote dice ancora nel Canone: 
Ricordatevi, Signore, di quelli che sono qui presenti... per i quali 
vi offriamo o i quali vi offrono questo sacrificio di lode. E poco 
dopo: Ricevete, o Signore, benignamente, ve ne preghiamo, questa 
offerta che vi facciamo, io vostro servo e tutta la vostra famiglia (1). 

La santa liturgia difatti è talmente l’opera comune di tutta 
la Chiesa, cioè del sacerdote e del popolo, che il mistero di 
questa unità vi è sempre realmente presente per la forza in- 
distruttibile della Comunione dei Santi proposta alla nostra 
fede nel Simbolo degli Apostoli. L’ufficio divino e la santa 
Messa che è la parte principale della liturgia, non si possono 
celebrare senza che vi si associ e vi sia misteriosamente pre- 
sente tutta la Chiesa (2). 

Perciò nella liturgia ogni cosa si fa in comune, a nome di 
tutti e a vantaggio di tutti: tutte le preghiere si dicono in plurale. 

Da quello stretto vincolo che unisce tra loro tutti i membri 
con la stessa fede e con la partecipazione agli stessi sacramenti, 
nasce nelle anime la carità fraterna, segno distintivo di coloro 
che vogliono essere gli imitatori di Gesù Cristo e seguirlo: Si 
conoscerà che siete miei discepoli dall'amore che avrete gli uni 
per gli altri (3). Questo vincolo tra i membri della Chiesa si 
stringe tanto più, quanto più questi partecipano, per la Comu- 
nione dei Santi, alla grazia e alla carità del Capo il quale co- 
munica loro la vita soprannaturale e divina. 

Queste verità sono il fondamento della vita liturgica e questa 
alla sua volta mi ci porta continuamente. 


sacerdotes, quoniam membra sunt unius Sacerdotis (S. AGOSTINO, De Cir. 
Dei, lib. XX, c. X). 

(1) Memento, Domine... et omnium circumstantium... pro quibus tibi 
offerimus vel qui tibi offerunt hoc sacrificium laudis. — Hanc igitur obla- 
tionem servitutis nostrae sed et cunctae familiae tuae, quaesumus, Domine, 
ut placatus accipias (Canone della Messa). — « Noi offriamo tutti insieme con 
il sacerdote, acconsentiamo a tutto ciò che egli fa e a quello che dice». 
E che cosa dice? « Pregate, fratelli, perchè il mio e vostro sacrificio sia 
accetto al Signore ». E che cosa rispondete voi? « Il Signore lo riceva dalle 
vostre mani! », Che cosa? « Il mio e vostro sacrificio ». E che cosa dice an- 
cora il sacerdote? « Ricordatevi dei vostri servi per i quali vi offriamo ». 
È tutto qui? — Egli aggiunge: « Oppure che vi offrono questo sacrificio ». 
« Offriamo dunque con lui; offriamo Gesù Cristo; offriamo noi medesimi con 
tutta la sua Chiesa cattolica sparsa su tutta la terra » (BOSSUET, Medit. 
sul Vangelo - La Cena, 1* parte, LXIII giorno). 

(2) S. Pier Damiani citato da D. GRÉA: La sainte Liturgie, p. 51. 

(3) Giov. XIII, 35. 
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O santa Chiesa di Dio, quale amore per voi accende nel 
mio cuore questo pensiero: io sono vostro membro, sono mem- 
bro di Gesù Cristo! Che amore m’ispira per tutti i cristiani, 
poichè tutti sono miei fratelli e tutti insieme formiamo una 
sola cosa in Gesù Cristo! Quale amore per il mio divin Capo 
Gesù Cristo! 

Nessuna delle cose che vi riguardano mi potrebbe lasciare 
indifferente; mi rattristo se siete perseguitata, mi rallegro al 
racconto delle vostre conquiste e dei vostri trionfi. 

Che gioia al pensare che, santificando me stesso, contri- 
buisco ad accrescere la vostra bellezza e lavoro alla santifi- 
cazione di tutti i figli della Chiesa miei fratelli e anche alla 
salvezza della gran famiglia umana! 

O santa Chiesa di Dio, io voglio, per quanto dipende da 
me, che voi siate più bella e più santa e più numerosa, poichè 
lo splendore del vostro complesso risulta dalla perfezione di 
ciascuno dei vostri figli fusi insieme in quella solidarietà intima 
che fu l’idea fondamentale della preghiera di Gesù dopo lul- 
tima Cena e il vero testamento del suo Cuore: Ut sint unum!... 
Ut sint consummati in unum! (1). 

Quale stima sento in me per la vostra Preghiera liturgica, 
o santa Chiesa Madre mia! Siccome io sono uno dei vostri 
membri, quella è pure la mia preghiera, specialmente quando 
vi assirto o vi coopero; tutto ciò che voi avete è mio, e tutto 
ciò che è mio appartiene a voi. 

Una goccia d'acqua non è nulla, ma unita al mare partecipa 
della sua potenza ed immensità; così è della mia preghiera 
unita alla vostra. Agli occhi di Dio, per il quale tutto è pre- 
sente e il cui sguardo abbraccia insieme il passato, il presente e 
l'avvenire, essa fa una cosa sola con quel concerto universale di 
lodi che voi fate salire da quando siete incominciata e che con- 
tinuerete a far salire al trono dell’Eterno fino alla fine dei secoli. 

Voi volete, o Gesù, che la mia pietà sia, sotto certi riguardi, 
utilitaria, bisognosa e interessata; ma con l’ordine delle do- 
mande del Pater, mi avete insegnato come desiderate che la 
mia pietà sia PRIMA DI TUTTO consacrata a lodare Dio (2) e che 


(1) Grov. XVII, 21, 23. 

(2) Creatus est homo ad hunc finem, ut Dominum Deum suum laudet, 
ac revereatur eique serviens tandem salvus fiat (S, IGNAZIO, Eserc. Spiril.). 
— Il nostro fine è il servizio di Nostro Signore e soltanto per servirlo meglio 
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ben lungi dall'essere egoista, gretta e isolata, mi faccia ab- 
bracciare nelle mie suppliche tutti i bisogni dei miei fratelli. 

Facilitatemi, con la vita liturgica, quella pietà nobile e ge. 
nerosa che, senza danno per il mio combattimento spirituale, 
dà a Dio, e largamente, la lode; quella pietà caritatevole, fraterna 
e cattolica che abbraccia tutte le anime e s'interessa di tutte 
le sollecitudini della Chiesa. 

O santa Chiesa, è vostra missione il generare continuamente 
nuovi figli al vostro divino Sposo e di allevarli in mensuram 
aetatis plenitudinis Christi (1); voi dunque avete ricevuto in ab- 
bondanza tutti i mezzi necessari a tale fine. L'importanza che 
voi date alla liturgia, dimostra la sua efficacia per iniziarmi 
alla lode divina e per sviluppare il mio progresso spirituale. 

Durante la sua vita pubblica, Gesù parlava come chi abbia 
autorità (2): così pure parlate anche voi, o santa Chiesa Madre 
mia. Depositaria del tesoro della verità, voi avete la coscienza 
della vostra missione; dispensatrice del Sangue divino, voi 
conoscete tutti i mezzi di santificazione che il divin Salvatore 
vi ha affidati. 

Voi non vi rivolgete già alla mia ragione per dirmi: Esa- 
mina e studia; fate invece appello alla mia fede dicendomi: 
Abbi fiducia in me: non sono forse tua Madre? E che cosa 
desidero di più che il vederti crescere ogni giorno nella somi- 
glianza con il tuo divino Modello? Ora chi conosce Gesù Cristo 
meglio di me che sono la sua Sposa? Dove dunque troverai 
meglio lo spirito del tuo Redentore, che nella liturgia la quale 
è l’espressione autentica dei miei pensieri e dei miei sentimenti? 

Sì, o Madre santa e amata, io mi lascerò guidare e formare 
da voi, con la semplicità e la fiducia di un fanciullo, dicendo 
a me stesso: Io prego con mia Madre; sono le parole sue quelle 
che mi mette sulle labbra per penetrarmi del suo spirito e per 
trasmettere nel mio cuore i suoi sentimenti. 

Con voi dunque, o santa Chiesa, con voi mi rallegrerò: 
gaudeamus, exsultemus; con voi gemerò: ploremus; con voi lo- 
derò: confitemini Domino; con voi implorerò misericordia: mise- 
rere; con voi spererò: speravi, sperabo; con voi amerò: diligam. 


dobbiamo correggerci dei nostri difetti e acquistare le virtù; la santità 
non è che un mezzo di servizio migliore (Ven. P. Eymard). 

(1) Efes. IV, 13. 

(2) Sicut potestatem habens (Marr. VII, 20). 


185 


Con ardore mi unirò alle domande che fate nelle vostre splen- 
dide orazioni, affinchè le salutari commozioni che fate produrre 
dalle parole e dai riti sacri penetrino più profondamente nel 
mio cuore, lo rendano più docile alle ispirazioni dello Spirito 
Santo e possano fondere la mia volontà con quella di Dio. 


2° PRINCIPIO: Quando in una funzione liturgica io agisco 
come Rappresentante della Chiesa (1), Dio desidera che gli esprima 
la mia virtù della religione con avere coscienza del MANDATO UF- 
FICIALE di cui sono onorato e che così, sempre più unito alla 
vita della Chiesa, progredisca in tutte le virtù. 

Io dunque, o Gesù, quale rappresentante della vostra Chiesa 
affinchè a nome suo e di tutti i suoi figli offra continuamente 
a Dio, per mezzo di Voi, il sacrificio della lode e della supplica, 
sono, secondo la bella espressione di san Bernardino da Siena, 
persona publica totius Ecclesiae (2). 

In ogni funzione liturgica deve dunque avvenire nella mia 
persona una specie di sdoppiamento simile a quello che avviene 
in un ambasciatore che nella sua vita privata è semplicemente 
cittadino privato, ma quando, rivestito delle insegne della sua 
carica, parla o agisce in nome del suo Principe, diventa nello 
stesso istante il rappresentante e, sotto un certo aspetto, la 
persona stessa del suo Sovrano. 

Così è di me quando compio le mie «funzioni» liturgiche: 
al mio essere individuale si aggiunge una dignità che mi riveste 
di un mandato pubblico, e allora posso e devo considerarmi 
come il delegato ufficiale della Chiesa tutta quanta. 

Se prego, se recito il mio ufficio anche privatamente, non 
agisco più soltanto a nome mio; le formule che adopero non 
sono scelte da me, ma è la Chiesa che le mette sulle mie lab- 
bra (3). È dunque la Chiesa che prega per bocca mia, che parla 


(1) Sono così delegati della Chiesa i Chierici, i Religiosi obbligati al 
Breviario, anche quando lo recitano privatamente; così pure, nelle loro 
chiese canonicamente erette, coloro che sono tenuti all'Ufficio del coro e 
alle Messe capitolari o conventuali, e anche coloro che, senza aver ricevuto 
gli Ordini, ne compiono le funzioni per tolleranza della Chiesa, come per 
esempio quelli che servono alla Messa. 

(2) Sermo XX. 

(3) Sacerdos personam induit Ecclesiae, verba illius gerit, vocem as- 
sumit (GUILEL. PARIS, De Sacram. Ordinis). 
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e agisce per mezzo del suo ambasciatore. Allora sono davvero, 
secondo la bella espressione di san Pier Damiani, LA CHIESA 
TUTTA QUANTA (1). Per mezzo mio la Chiesa si unisce alla divina 
religione di Gesù Cristo e rivolge alla SS. Trinità l’adorazione, 
il ringraziamento, la riparazione e la supplica. 

Perciò, se ho un po’ di coscienza della mia dignità, come 
potrò, per esempio, incominciare il mio Breviario, senza che 
avvenga nel mio essere un’azione misteriosa che m’innalzi sopra 
me stesso, sopra il corso naturale dei miei pensieri, per get- 
tarmi interamente nella convinzione che io sono come un me- 
diatore tra il cielo e la terra? (2). 

Che disgrazia se dimenticassi queste verità! I Santi ne erano 
penetrati (3); ne vivevano. Dio aspetta da me che io me ne ri- 
cordi quando compio una funzione. La Chiesa con la vita litur- 
gica mi aiuta continuamente a non dimenticare che io sono 
suo Rappresentante, e Dio esige che a questo titolo corri- 
sponda nella pratica una vita esemplare (4). 


(1) Per unitatem Fidei, Sacerdos Ecclesia tota est et eius vices gerit 
(S. PIER DAMIANI, Opusc. X, cap. X). — Quid mirum si Sacerdos quilibet... 
vicem Ecclesiae solus expleat... cum per unitatis intimae Sacramentum, 
tota spiritualiter sit Ecclesia (S. PIER DAMIANI, l. c.). 

(2) Medius stat Sacerdos inter Deum et humanam naturam; illinc 
venientia beneficia ad nos deferens et nostras petitiones illuc perferens 
(S. GIOV. CRISOST., Hom. FV, n. 1, in illud: Vidi Dominum). 

(3) Perchè il sacerdote quando recita il Breviario, anche da solo, 
dice: Dominus vohiscum? E perchè risponde: Et cum spiritu tuo, invece di: 
Et cum spiritu meo? No, dice san Pier Damiani, il sacerdote non è solo; 
quando celebra o prega, ha dinanzi a sè tutta la Chiesa misteriosamente 
presente ed egli la saluta dicendo: Dominus vobiscum; poi, come rappresen- 
tante della Chiesa, a nome di lei risponde: Et cum spiritu tuo (Vedi S. PIER 
DAMIANI, I, Dom. vob., c. 6, 10 ecc.). Qui riproduciamo i suoi pensieri. 

(4) Laudate Dominum; sed laudate de vobis, id est ut non sola lingua 
et vox vestra laudet Deum, sed et conscientia vestra, vita vestra, facta 
vestra (S$. AGOSTINO, Enarraf. in Psalm. In Psalm. CXLVIII, n. 2). — Come 
gli uomini vogliono da voi la santità quando vi presentate loro come amba- 
sciatori di Dio presso di loro, così Dio la esige quando vi presentate a lui 
come intercessori degli uomini presso di lui. Un intercessore è un messaggero 
della miseria umana mandato alla giustizia divina; ora, dice san Tommaso, 
a un messaggero sono necessarie due condizioni perchè sia favorevolmente 
accolto: la prima è che egli sia un degno rappresentante del popolo che 
lo manda; la seconda è che egli sia amico del principe a cui è mandato. 
Un sacerdote che non gode stima per santità, come potrebbe essere degno 
rappresentante del popolo cristiano, se non è neppure l’espressione comple- 
ta delle virtù cristiane? E come sarebbe egli amico di Dio, se non è neppure 
suo servo fedele? — E se è così di un mediatore indifferente, tanto più sarà 
per un mediatore colpevole, perchè chi potrebbe dire allora le anomalie 
della sua funesta condizione? « Pregate per me, Padre, voi che siete amico 
di Dio », gli dicono le anime buone; ma qual è l'efficacia di quella mediazione 


187 


O mio Dio, penetratemi di una stima profonda per questa 
missione che la Chiesa mi affida; quale stimolo troverei in essa 
contro la mia viltà nel combattimento spirituale! Ma datemi 
anche il sentimento della mia grandezza come cristiano e con- 
cedetemi verso la vostra Chiesa un'anima di fanciullo, affinchò 
possa profittare largamente dei tesori della vita interiore ac- 
cumulati nella santa liturgia. 


* 


3° PRINCIPIO: Come SACERDOTE, quando consacro l Eucaristia 
oamministro i Sacramenti, devo ravvivare la mia convinzione che 
sono MINISTRO DI GESÙ CRISTO, perciò ALTER CHRISTUS; e devo 
tenere per certo che dipende da me il trovare nell'esercizio delle 
mie funzioni grazie speciali per acquistare le virtù richieste dal 
mio Sacerdozio (1). 

I vostri fedeli, o Gesù, formano un corpo solo, ma in questo 
Corpo non tutte le membra hanno le stesse attribuzioni (2); divi- 
siones gratiarum sunt (3). 

Avendo voluto lasciare visibilmente il vostro Sacrificio alla 
Chiesa, Voi le avete affidato un Sacerdozio il cui fine principale 
è di continuare la vostra immolazione sull’altare, poi di di- 
stribuire il vostro Sangue per mezzo dei Sacramenti e di san- 
tificare il vostro Corpo mistico infondendogli la vostra Vita 
divina. 

Voi, Sommo Sacerdote, avete stabilito da tutta l’eternità 
di eleggermi e di consacrarmi vostro ministro per esercitare 
per mezzo mio il vostro Sacerdozio (4); mi avete comunicato 
i vostri poteri per compiere con la mia cooperazione (5) un’o- 
pera più grande che la creazione dell’universo, il miracolo della 


piamente richiesta? Plus placet Deo lalratus canum quam oratio talium cle- 
ricorum (S. AGOSTINO, Serm. 37). P. CAUSETTE, Manròze du Prétre, 1* jour, 
2 discours. 

(1) Quello che diciamo del sacerdote, si applica pure, fatte le debite 
proporzioni, al diacono e al suddiacono. 

(2) Omnia autem membra non eumdem actum habent (Rom. XII, 4). 

(3) IT Cor. XII, 4. 

(4) Ipse est principalis Sacerdos qui, in omnibus et per omnes Sa- 
cerdos novi Testamenti, offert. Ideo enim quia erat Sacerdos in aeternum 
instituit Apostolos Sacerdotes ut per ipsos suum Sacerdotium exseque- 
retur (DE Luco, De Euchar., disp. XIX, sect. VI, n. 86). 

(5) Dei adiutores sumus (Z Cor. III, 9). 
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Transustanziazione e per restare, con tale meraviglia, l’Ostia 
e la Religione della vostra Chiesa. 

Come comprendo le espressioni entusiastiche dei santi Padri 
per dire la grandezza della dignità sacerdotale! (1). Le loro 
parole mi obbligano logicamente a considerarmi, in virtù della 
comunicazione del vostro Sacerdozio, come un altro Voi stesso: 
Sacerdos alter Christus. 

Vi è infatti un’identificazione tra Voi e me, perchè la vostra 
Persona e la mia sono così unite, che queste parole sono: Hoc 
est Corpus meum, Hic esi caliz Sanguinis mei, voi le fate vostre 
quando io le pronuncio (2). Io vi impresto le mie labbra per 
poter dire senza menzogna: Mio Corpo, Mio Sangue (3). Basta 
che io voglia consacrare, perchè vogliate anche Voi; la vostra 
volontà è fusa con la mia. Nell’atto più grande che possiate 
fare quaggiù, la vostra anima è legata alla mia anima; io v'im- 
presto quello che è più mio, la mia volontà, e la vostra su- 
bito si fonde con la mia. 

Siete talmente Voi che agite per mezzo mio, che se io osassi 
dire sulla materia del Sacrificio: Questo è il Corpo di Gesù 
Cristo, invece di dire: Questo è il mio Corpo, la consacrazione 
sarebbe invalida. 

L'Eucaristia siete Voi stesso, o Gesù, sotto le apparenze 


(1) Sembra che i santi Padri esauriscano la loro eloquenza nel parlare 
delia dignità del sacerdote. Il loro pensiero si può riassumere in queste 
parole: Questa dignità supera tutto il creato; Dio solo è il più grande. — 
Sublimitas sacerdotis nullis comparationibus potest adaequari (S. AMBROGIO, 
De dign. Sacerd., c. II). Qui sacerdotem dixit, prorsus divinum insinuat vi- 
rum (S. Dionigi Areop.). Praetulit vos regibus et imperatoribus, praetulit 
vestrum ordinem ordinibus omnibus, imo ut altius loquar, praetulit vos 
Angelis et Archangelis, Thronis et Dominationibus (S. BERNARDO, Sermo 
ad Pasi. in Syn.). Perspicuum est illam esse illorum sacerdotum functio- 
nem qua nulla maior excogitari possit. Quare merito non solum Angeli, 
sed Dii etiam, quia Dei immortalis vim et numen apud nos teneant, appel- 
lantur (Caf. Rom. De Ordine, 1). 

(2) Reliqua omnia quae dicuntur in superioribus, a Sacerdote dicun- 
tur... Ubi venitur ut conficiatur venerabile Sacramentum iam non suis 
sermonibus utitur Sacerdos, sed utitur sermonibus Christi. Ergo sermo 
Christi hoc conficit Sacramentum. Quis est sermo Christi? Nempe in quo 
facta sunt omnia ($. AMBROGIO, De Sacramentis, lib. IV, c. IV, n. 14 et seq.). 
— Ecce Ambrosius non solum vult sacerdotem loqui in persona Christi, 
sed etiam non loqui in propria persona, neque illa esse verba Sacerdotis. 
Quia, cum Sacerdos assumatur a Christo ut eum repraesentet, et ut Christus 
per os sacerdotis loquatur, non decuit sacerdotem adhuc retinere in his 
verbis propriam personam (DE LuGo, De Euch.. disp. XI, sect. V, n. 103). 

(3) Ipse est (Christus) qui sanctificat et immolat... Cum videris Sacer- 
dotem offerentem ne ut Sacerdotem esse putes, sed Christi manum invisi- 
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di pane e ogni Messa viene a rimettere sotto i miei occhi la 
verità che il sacerdote siete Voi, o Sacerdote unico, sotto l’ap- 
parenza di un uomo che avete eletto per vostro Ministro (1). 

Alter Christus! Io sono chiamato a far rivivere queste pa- 
role ogni volta che amministro gli altri Sacramenti. Voi sol- 
tanto potete dire come Redentore: Ego te baptizo, Ego te ab- 
solvo, ed esercitare così un potere divino come quello di creare. 
Anch'io pronuncio queste parole, e gli Angeli vi stanno più 
attenti che non al Fiat che fecondò il nulla (2), perchè esse 
sono capaci, oh meraviglia! di formare Dio in un’anima e di 
produrre un figlio di Dio, partecipe della vita intima della 
Divinità. 

In ogni funzione sacerdotale, io credo di udire Voi che mi 
dite: Come mai, figlio mio, potresti supporre che avendoti fatto 
Alter Christus con questi poteri divini, io tolleri che nella tua 
condotta abituale tu sia un «Senza Cristo», oppure anche un 
«Contro Cristo»? 

Come! nell'esercizio di queste fanzioni tu operavi facendo 
una sola cosa con me; e un momento dopo Satana prenderebbe 
il mio posto per fare di te, col peccato, una specie di Anti- 
cristo, oppure ti addormenterebbe al punto di farti delibera- 
tamente dimenticare l'obbligo che hai di imitarmi e di lavo- 
rare per rivestirti di me, secondo l’espressione del mio Apo- 
stolo? 

Absit! Tu puoi fare assegnamento sulla mia misericordia 
quando si tratta della sola fragilità umana nelle tue colpe quo- 
tidiane subito detestate e riparate; ma accettare freddamente 
un vero programma d’infedeltà e ritornare senza rimorsi alle tue 
funzioni sublimi, sarebbe certamente eccitare la mia collera. 

Corre un abisso tra le tue funzioni e quelle dei sacerdoti 
dell'antica Legge; eppure se i miei profeti minacciavano Sion 
per causa dei peccati del popolo o dei suoi governanti, odi 
qual era il risultato della prevaricazione dei sacerdoti: Com- 
plevit Dominus furorem suum, effudit iram indignationis suae; 


biliter extentam... Sacerdos linguam suam commodat (S. GIOV. CRIS., Hom. 
86 in Joan. n. 4). 

(1) NI aliud Sacrifex est quam Christi simulacrum (PETR. BLES., Tract. 
ryth. de Euch., cap. VII). 

(2) Maius opus est ex impio iustum facere quam creare coelum et 
terram (S. Agostino). 
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et succendit ignem in Sion, et devoravit fundamenta eius... propter 
iniquitates sacerdotum eius (1). 

Perciò con quanto rigore la mia Chiesa interdice al sacer- 
dote di salire all'altare o di amministrare i Sacramenti, se 
sulla sua coscienza rimane una sola colpa mortale! 

Per mia ispirazione essa va anche più avanti: con i suoi 
riti ti mette nell’alternativa della pietà o dell'impostura. Devi 
deciderti a vivere della vita interiore, oppure esprimermi dal 
principio alla fine della Messa, ciò che non pensi, e domandarmi 
ciò che non desideri; spirito di compunzione e purificazione dalle 
minime colpe, perciò custodia del cuore; spirito di adorazione, 
perciò di raccoglimento; spirito di fede, di speranza, di amore, 
e perciò direzione soprannaturale della condotta esterna e delle 
opere, tutto questo è collegato intimamente alle parole e alle 
cerimonie sacre. 

Riconosco, o Gesù, che il vestire i paramenti sacri senza 
essere risoluto a sforzarsi di conseguire le virtù di cui sono 
simboli, sarebbe una specie di ipocrisia. Voglio che d'ora in- 
nanzi genuflessioni, segni e formule non siano mai un -vano 
simulacro che nasconda il vuoto, la freddezza, l’indifferenza, 
aggiungendo alle mie colpe quella di rappresentare una parte 
bugiarda dinanzi all’Eterno. 

Possa io essere compreso da un santo timore quando mi 
accosto ai vostri santi Misteri e indosso le vesti liturgiche. 
Le preghiere con cui accompagno tale atto, le formule così 
piene di unzione e di forza, del Messale e del Rituale, m'in- 
vitino a scrutare il mio cuore perchè possa giudicare se esso è 
davvero d'accordo con il vostro, o Gesù, con un desiderio sincero 
ed efficace di imitarvi con la vita interiore. 

Bando ai sotterfugi, o anima mia, che mi farebbe credere 
che basti essere Alter Christus soltanto durante le sacre fun- 
zioni e che poi, purchè non sia un Contro Cristo, mi potrei 
dispensare dal lavorare per rivestirmi di Gesù Cristo! 

Non solo Ambasciatore di Gesù Cristo crocifisso, ma ancora 
altro Cristo crocifisso, come pretenderei di accovacciarmi in 
una pietà comoda e accontentarmi di virtù casalinghe? 

Cercherei invano di persuadermi che il claustrale sia tenuto 
più di me a sforzarsi di imitare Gesù Cristo e di acquistare 


(1) Thren. IV, 11, 13. 
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la vita interiore: questo è un ERRORE PROFONDO, basato sulla 
fusione. 

Per tendere alla santità, il religioso si obbliga a servirsi 
di certi mezzi, cioè di voti di obbedienza e di povertà e della 
pratica della Regola. Come sacerdote io non sono obbligato 
a questi mezzi, ma sono obbligato a cercare e a conseguire 
lo stesso fine, e PER ASSAI PIÙ TITOLI che non l’anima consa- 
crata che non abbia la missione di dispensare il Sangue di- 
vino (1). 

Dunque guai a me se mi lasciassi cullare in un'illusione 
certamente colpevole, poichè per dissiparla basta che consulti 
l'insegnamento della Chiesa e dei suoi Santi; illusione la cui 
falsità mi apparirebbe alle soglie dell’eternità. 

Guai a me se non sapessi approfittare delle mie funzioni 
per conoscere le vostre ESIGENZE, 0 se restassi sordo alla voce 
che mi fanno udire gli oggetti sacri che mi circondano, l’altare, 
il confessionale, il fonte battesimale, i vasi, i lini e i para- 
menti sacri. Imitamini quod tractatis (2). Mundamini qui fertis 
vasa Domini (3). Incensum et panes offerunt Deo, et ideo sancti 
erunt (4). 


(1) Vos estis lux mundi, vos estis sal terrae. Quod si sal evanuerit, 
in quo salietur? (MATT. V. 13). — Exemplum esto fidelium in verbo, in 
conversatione, in charitate, in fide, in castitate (I Tim. V,112). — In divino 
omni quis audeat aliis dux fieri, nisi secundum omnem habitum suum 
factus sit Deo formissimus et Deo simillimus? (S$. DIONIS., De Eccl. Hier.). 
— Sacerdos debet vitam habere immaculatam, ut omnes in illum, velut 
in aliquod esemplum excellens, intueantur (S. Giov. CRIS., Hom. 10 in 
Tim.). — Nihil in Sacerdote commune cum multitudine. Vita Sacerdotis 
praeponderare debet, sicut praeponderat gratia (S. AMBR., Epist. 82). — 
Aut ceteris honestiores, aut fabula omnibus sunt Sacerdotes (S. BERN., 
De Consid., lib. IV, c. 6). — Sicut illi qui Ordinem susciptunt, ruper ple- 
bem constituuntur građu Ordinis, ita et superiores sint merito sanctitatis 
(S. TOMMASO, Suppl. q. 35). — Sic decet omnino Clericos in sortem Domini 
vocatos, vitam moresque suos omnes componere, ut habitu, gestu, incessu, 
sermone, aliisque omnibus rebus nihil nisi grave, moderatum ac religione 
plenum prae se ferant (Conc. Trid., sess. 22, c. 1, de Reform.). — Si religio- 
sus careat Ordine, manifestum est excellere praeminentiam Ordinis quan- 
tum ad dignitatem, quia per sacrum Ordinem aliquis deputatur ad dignis- 
sima ministeria, quibus ipsi Christo servitur in sacramento altaris; ad 
quod requiritur maior sanctitas interior, quam requirat etiam religionis 


status (S. TOMMASO, 2a 2ae, q. 184). — Vix bonus monachus facit bonum 
clericum (S. AGOST., ad Fal.). — Nullam ascensus et deificationis mensuram 
agnoscant (S. GREG. NAz.). — Pares Deo conentur esse sanctitate, ut qui 


viderit ministrum altaris Dominum veneretur (S. AMBROGIO, De Offic., c. 5). 
(2) Pontificale romano. 
(3) Is. LII, 12. 
(4) Levit. XXI, 6. 


192 


Se io fossi sordo a tali inviti, o Gesù, sarei tanto meno 
scusabile perchè ciascuna delle mie funzioni è l'occasione di 
una grazia attuale che voi mi offrite per modellare l’anima 
mia a vostra immagine e somiglianza. 

È la Chiesa che domanda questa grazia; è il suo cuore ge- 
loso di corrispondere ai vostri desideri, che si cura di me come 
della pupilla dell'occhio; è lei che prima della mia ordinazione 
mì mostrava le gravi conseguenze della mia identificazione 
con Voi. 

Impone, Domine, capiti meo galeam salutis, ad... Praecinge 
me cingulo puritatis... Ut indulgere digneris omnia peccata mea. 
Fac me tuis semper inhaerere mandatis et a te numquam sepa- 
rari permittas ecc. Non sono più io solo a fare tali domande 
per me, ma sono tutti i veri fedeli, tutte le anime fervorose 
a voi consacrate, tutti i membri della gerarchia ecclesiastica, 
che della mia povera preghiera fanno la loro preghiera. Il loro 
grido s’innalza al vostro trono, e Voi udite la voce della vostra 
Sposa; e quando i vostri ministri, risoluti di volere la vita in- 
teriore, mettono il loro cuore d’accordo con le loro funzioni, Voi 
esaudite sempre queste suppliche che per essi fa la Chiesa. 

Invece di escludermi con una negligenza volontaria, dai 
suffragi che offro al Padre vostro per l'assemblea dei fedeli 
quando celebro la Messa o amministro i Sacramenti, voglio 
trarre profitto da tali grazie, o Gesù. A ciascuno dei miei atti 
sacerdotali io aprirò largamente il mio cuore alla vostra azione; 
voi gl’infonderete allora i lumi, le consolazioni, la forza che, 
nonostante gli ostacoli, mi permetteranno di identificare con 
i vostri i miei giudizi, i miei affetti, i miei voleri, come il Sa- 
cerdozio m’identifica con Voi, Sacerdote eterno, quando per 
mezzo mio Voi vi fate Vittima suil’altare, o Redentore delle 
anime. 

* 


Riassumiamo in poche parole i tre principi dello spirito 
liturgico: 

Cum EccLesIa. Quando mi unisco come semplice cristiano 
alla Chiesa, questa unione m’invita a penetrarmi degli stessi 
sentimenti di essa. 

EccLEsIA. Quando io sono la stessa Chiesa perchè agisco 
come suo Ambasciatore dinanzi al Trono di Dio, sono ancora più 
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fortemente incitato a fare mie le sue aspirazioni per esserè 
meno indegno di rivolgermi alla Maestà santissima di Dio e per 
esercitare con la Preghiera ufficiale un Apostolato più fecondo. 

CarIstus. Ma quando per la partecipazione al Sacerdozio 
di Gesù Cristo io sono Alter Christus, quali parole potranno 
esprimere i vostri inviti, o Gesù, perchè io prenda sempre di 
più la vostra divina somiglianza e così vi manifesti ai fedeli 
e li trascini a seguirvi con l’apostolato del esempio? 


4 
Vantaggi della vita liturgica 


a) Favorisce la permanenza del soprannaturale 
în tutte le mie azioni 


Quanta difficoltà provo, mio Dio, per agire ordinariamente 
per un motivo soprannaturale! Con il concorso di Satana e delle 
creature, il mio amor proprio sottrae l’anima mia e le mie fa- 
coltà alla dipendenza di Gesù vivente in me. 

Quante volte in una giornata quella purezza d'intenzione 
la quale sola può rendere meritorie le mie azioni e fecondo il 
mio apostolato, è viziata dalla mancanza di vigilanza o di fe- 
deltà! Soltanto con uno sforzo continuo io posso ottenere, con 
l’aiuto di Dio, che la maggior parte delle mie azioni abbiano 
la grazia per principio vivificante che le diriga verso Dio come 
verso il loro fine. 

Per tale sforzo la meditazione mi è indispensabile: ma quale 
differenza quando esso si compie nella vita liturgica! La me- 
ditazione e la vita liturgica sono due sorelle che si aiutano 
a vicenda. La meditazione che precede la mia Messa e la mia 
recita del Breviario, mi slancia nel soprannaturale. La vita 
liturgica mi dà il mezzo di vivere della mia meditazione durante 
la giornata (1). 

* 


Alla vostra scuola, o santa Chiesa, come mi è facile pren- 
dere l'abitudine di dare al mio Creatore e Padre il culto che 


(1) Faccio bene la mia meditazione per celebrare bene la Messa, e 
celebro bene la Messa e recito devotamente il Breviario, per far bene la me- 
ditazione il giorno seguente (P. Olivaint). 
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gli è dovuto! Voi che siete la Sposa di Colui che è l’Adora- 
zione, il Ringraziamento, la Riparazione e la Meditazione per 
eccellenza, mi comunicate, per mezzo della liturgia, quella 
sete che aveva Gesù, di glorificare suo Padre. Dare gloria a 
Dio è il fine principale che vi siete proposto con lo stabilire 
la liturgia. 

È dunque chiaro che se io vivo della vita liturgica, sarò 
tutto imbevuto della virtù della Religione, perchè tutta quanta 
la liturgia è la pratica continua e pubblica di questa virtù, 
la più eccellente dopo le virtù teologali. 

La manifestazione della dipendenza da Dio di tutte le mie 
facoltà, la pietà, la vigilanza, il combattimento spirituale, si 
possono certamente sviluppare se mi valgo dei lumi della fede; 
ma quanto bisogno ha l’uomo di essere aiutato da tutte le sue 
facoltà, per fissare la sua mente nei beni eterni, per rendere 
il suo cuore entusiasta e avido di profittarne, per eccitare la 
volontà a chiederli frequentemente e a cercarli senza tregua! 

La liturgia investe tutto il mio essere: con un complesso di 
cerimonie, di genuflessioni, d’inchini, di simboli, di canti, di pa- 
role, che si rivolgono agli occhi, alle orecchie, alla sensibilità, 
alla fantasia, all’intelletto, al cuore, essa mi orienta tutto 
verso Dio; mi ricorda che in me tutto, os, lingua, mens, sen- 
sus, vigor, si deve rivolgere a Dio. 

Tutto quello con cui la Chiesa mi rappresenta i diritti di 
Dio e i suoi titoli al mio culto di omaggio filiale e di appar- 
tenenza totale, sviluppa in me la virtù della religione e perciò 
lo spirito soprannaturale. 

Nella liturgia tutto mi parla di Dio, delle sue perfezioni, 
dei suoi benefizi; tutto mi porta a Dio; tutto mi mostra la sua 
Provvidenza che continuamente, per mezzo di prove, di aiuti, 
di avvertimenti, d'incoraggiamenti, di promesse, di lumi e per- 
sino di minacce, offre all’anima mia i mezzi per santificarmi. 

La liturgia mi fa pure parlare continuamente a Dio ed 
esprimere la mia religione nelle forme più diverse. 

Se con il desiderio di approfittarne, io mi applico a que- 
sta formazione liturgica, dopo i ripetuti esercizi che ogni giorno 
ne richiedono le mie funzioni di ecclesiastico, come mai la virtù 
della religione non metterebbe in me più profonde radici? Come 
sarà possibile che io non giunga a un'abitudine, a uno stato 
di anima, perciò alla vera vita interiore? 
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La liturgia è una scuola di Presenza di Dio e della pre- 
senza del nostro Dio quale lo manifestò l'Incarnazione, o me- 
glio, una scuola di Presenza di Gesù e di Carità. 

L’amore si nutre con la conoscenza dell’amabilità dell’es- 
sere amato con le prove d’amore che ci ha date, ma soprat- 
tutto, dice san Tommaso, con la sua presenza. 

La liturgia ci riproduce, ci spiega e ci applica le diverse 
manifestazioni della vita di Gesù Cristo in mezzo a noi. Essa ci 
mantiene in un'atmosfera soprannaturale e divina, continuando, 
per così dire, la vita di Nostro Signore, mostrandoci in tutti 
i misteri l’amabilità e la tenerezza del suo Cuore. 

Voi stesso, o Gesù, per mezzo della liturgia continuate la 
vostra gran lezione e la vostra grande manifestazione di amore. 
Io vi vedo sempre più, non alla maniera dello storico, cioè 
velato dai secoli, e neppure come spesso vi vede il teologo at- 
traverso ardue speculazioni: Voi siete proprio vicino a me; Voi 
siete sempre l’Emanuele, il Dio con noi, con la vostra Chiesa, 
e perciò con me! Voi siete uno con cui vive ciascun membro 
della vostra Chiesa, e che la liturgia mi fa vedere in ogni 
circostanza al primo posto come esemplare e fine del mio amore. 

Con il ciclo delle feste, con le lezioni tratte dal vostro Van- 
gelo e dagli scritti dei vostri Apostoli, con i raggi meravigliosi 
di cui essa fa risplendere i vostri Sacramenti e soprattutto la 
vostra Eucaristia, la Chiesa vi farà vivere in mezzo a noi e ci 
Ja udire i palpiti del vostro Cuore. 

Credere che Gesù vive in me e che vuole agire in me se io non 
mi oppongo: che leva potente di vita soprannaturale mi dà 
la meditazione che m’inculca questa verità! Ma lungo la gior- 
nata, con i mezzi diversi e sensibili che offre la liturgia, il 
nutrirmi frequentemente del dogma della grazia, di Gesù che 
prega, che opera con ciascuno dei membri di cui egli è la vita, 
che supplica per loro, e perciò anche per me, vorrà dire man- 
tenermi sotto l'influsso del soprannaturale, farmi vivere di 
unione con Gesù e stabilirmi nel suo amore. 

Tutte le forme dell'amore, amore di compiacenza, di bene- 
volenza, di preferenza e di speranza, rispilendono nelle bellis- 
sime collette, nei salmi, nelle cerimonie, nelle preghiere, e pe- 
netrano l’anima mia. 
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Come renderà forte e generosa la mia vita interiore questa 
maniera di rappresentarmi Gesù vivente e sempre presente! E 
quando per vivere del soprannaturale io dovrò fare un atto 
di distacco o di rinuncia, dovrò adempiere un obbligo difficile, 
dovrò sopportare un dolore o un’ingiustizia, come perderanno 
il loro aspetto doloroso e ripugnante il combattimento spiri- 
tuale, la virtù o la prova, se invece di vedere la croce nuda, 
vi vedrò appeso Voi, o mio Salvatore, e vi udrò chiedermi, 
mostrandomi le vostre ferite, quel sacrificio come prova di 
amore! 

Un altro prezioso appoggio mi dà la liturgia ripetendomi 
che il mio amore non si esercita da solo: io non sono solo nella 
lotta contro la natura che continuamente cerca di vincolarmi; 
la Chiesa che s’interessa della mia incorporazione in Gesù Cristo, 
mi segue maternamente, mi fa parte di tutti i meriti dei mi- 
lioni di anime con le quali io sono in comunione e che par- 
lano con lo stesso linguaggio ufficiale di amore che parlo io, 
e mi riconforta con l’assicurarmi che il Paradiso e il Purga- 
torio sono con me per incoraggiarmi e per assistermi. 


* 


Perchè l’anima non cessi di dirigere le sue azioni verso Dio, 
nulla giova di più che il pensiero dell’eternità. 

Nella liturgia tutto mi ricorda Novissima mea; ad ogni 
passo si incontrano le espressioni Vita aeterna, Coelum, Infer- 
num, Mors, Saeculum saeculi e simili. 

I sufragi e gli uffici per i defunti, le sepolture, mi mettono 
sotto gli occhi la morte, il giudizio, le ricompense e i casti- 
ghi eterni, il valore del tempo e le purificazioni indispensabili, 
o qui o in purgatorio, per entrare in Cielo. 

Le feste dei Santi mi parlano della gloria di coloro che mi 
hanno preceduto su questa terra, e mi mostrano la corona che 
mi è riservata se camminerò sulle loro orme e se seguirò i loro 
esempi. 

Con queste lezioni la Chiesa mi dice continuamente: O anima 
cara, pensa all’eternità, se vuoi essere fedele alla tua divisa: 
Dio in tutto, sempre e dappertutto. 

O divina liturgia, io dovrei parlare di tutte le virtù, se 
volessi ricordare tutti i benefici di cui vi sono debitore. In 
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grazia dei testi scritturali che continuamente fate passare sotto 
i miei occhi, in grazia dei riti e dei simboli che mi spiegano 
i divini misteri, l’anima mia si trova costantemente sollevata 
da terra e rivolta ora verso le virtù teologali, ora verso il ti- 
more di Dio, l’orrore del peccato e dello spirito mondano, il 
distacco, la compunzione, la fiducia o la gioia spirituale. 


b) Mi aiuta validamente a conformare 
la mia vita interiore con quella di Gesù Cristo 


Tre sentimenti predominano nel vostro Cuore, o divin Mae- 
stro, una dipendenza completa dal Padre, e per conseguenza 
un’umiltà perfetta, una carità ardente e universale per gli uomi- 
ni, e lo spirito di sacrificio. 


UMILTÀ PERFETTA. — Al vostro entrare nel mondo, avete 
detto: Padre, eccomi per fare la vostra volontà (1). Voi spesse 
volte ricordate che tutta la vostra vita intima si riassume nel 
desiderio continuo di fare in tutto il beneplacito del Padre (2). 
Voi siete la stessa obbedienza, o Gesù, obbediente fino alla morte 
e alla morte di croce (3); anche al presente Voi obbedite ai vo- 
stri sacerdoti e alla loro voce scendete dal Cielo: Obediente 
Domino voci hominis (4). 

A quale scuola mi mette la liturgia, per farmi imitare la 
vostra obbedienza, se il mio cuore sa piegarsi ai più piccoli 
riti con il desiderio di formarsi allo spirito di dipendenza da 
Dio, di domare, senza indebolirlo, questo «io» avido di libertà, 
e di rendere docili il mio giudizio e la mia volontà sempre 
portati a non imitare, o Gesù, lo spirito fondamentale che Voi 
siete venuto a insegnarci con i vostri esempi, cioè il Culto 
della Volontà divina! 

Ogni volta che sforzo la mia personalità a sopprimersi, per 
obbedire alla Chiesa come a Voi medesimo, per agire in suo 


(1) Ingrediens mundum dicit; Hostium et oblationem noluisti... Tunc 
dixi: Ecce venio... ut faciam, Deus, voluntatem tuam (Ebr. X, 5, 7). 

(2) Ego quae placita sunt ei facio semper (Grov. VIII, 29). — Meus 
cibus est ut faciam voluntatem cius qui misit me (Giov. IV, 34). — Descendi 
de coelo non ut faciam voluntatem meam, sed voluntatem elus qui misit 
me (Giov. VI, 38). 

(3) Factus obediens usque ad mortem, mortem autem crucis (Filipp., 
II, 5). 

(4) GIOSUÈ, X, 14. 
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nome e per unirmi con lei, e perciò per unirmi con Voi, che 
prezioso esercizio io faccio, e quali effetti produrrà la fedeltà 
alle più minute prescrizioni delle rubriche, quando si tratterà 
di piegare la mia superbia in circostanze più difficili! (1). 
Ma vi è di più: ricordandomi la certezza della vostra vita 
in me e la necessità della vostra grazia per trarre frutto anche 
da un solo pensiero, la liturgia combatte la presunzione che 
potrebbe tutto distruggere nella mia vita interiore. Il Per Do- 
minum nostrum Jesum Christum, che è la conclusione di quasi 
tutte le preghiere liturgiche, mi ricorderebbe, qualora lo po- 
tessi dimenticare, che da solo io non posso nulla, assolutamente 
nulla, se non peccare o fare atti senza nessun merito. Tutto 
mi penetra della necessità di ricorrere con frequenza a Voi; tutto 
mi ripete che Voi esigete da me questo ricorso supplichevole, 
affinchè la mia vita non si smarrisca in illusioni ingannatrici. 
La Chiesa, per mezzo della liturgia, insiste con sollecitu- 
dine per persuadere i suoi figli della necessità della supplica; 
della liturgia essa fa davvero la scuoLA DELLA PREGHIERA © 
perciò dell’umiltà. Con le sue formule, con i Sacramenti e i Sa- 
cramentali, m’insegna che ogni cosa mi viene dal vostro prezioso 
Sangue e che il gran mezzo di raccoglierne i frutti è di unirmi 
con una preghiera umile, al vostro desiderio di applicarceli. 
Fate che io mi giovi di queste lezioni continue, o Gesù, 
per accrescere il sentimento vivissimo della mia piccolezza e 
per convincermi che nell’Ostia che è il vostro Corpo mistico, io 
non sono che un’umile particella, e nell’immenso concerto di lodi 
che Voi dirigete, io non sono che una debole voce. 
In grazia della liturgia, possa io vedere sempre meglio che 
per mezzo dell'umiltà io posso rendere questa voce sempre più 
pura e questa particella sempre più bianca. 


CARITÀ UNIVERSALE. — Il vostro Cuore, o Gesù, ha esteso 
a tutti gli uomini la sua missione redentrice. 

A quel Sitio che voi morendo avete lanciato al mondo e 
che continuate a far sentire dall’ Altare e dal Tabernacolo e 
persino dal seno della vostra gloria, deve rispondere nell'anima 
anche del semplice cristiano un vivo desiderio di spendersi per 
i fratelli, una sete ardente della salvezza di tutti gli uomini e 


(1) Qui fidelis est in minimo, et in maiori fidelis est (Luc. XVI, 10). 
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della diffusione del Vangelo, un grande zelo per favorire le vo- 
cazioni ecclesiastiche e religiose, e vive preghiere affinchè i cri- 
stiani comprendano l'estensione dei loro doveri, e le anime la 
necessità, per loro, della vita interiore. 

Ma tali desideri molto più devono accendere l’anima dei 
vostri ministri ai quali i riti ricordano che Voi avete loro dato 
nel vostro Corpo mistico un posto eletto, affinchè vi INCOR- 
PORINO quante più anime è possibile; siano corredentori, me- 
diatori che devono piangere inter vestibulum et altare (1) i pec- 
cati del mondo e santificarsi non soltanto per sè, ma anche 
per poter santificare gli altri, per formare, istruire e guidare 
le anime e per far circolare in esse la vostra Vita: Ego sanc- 
tifico meipsum ut sint et ipsi sanctificati! (2). 

O santa Chiesa del Redentore, Madre di tutti i miei fra- 
telli vostri figli, come potrò vivere della vostra liturgia, senza 
partecipare agli slanci del Cuore del vostro divino Sposo per 
la salute delle sue creature e per la liberazione delle anime 
che gemono nel Purgatorio? 

Certamente io godo di una parte privilegiata dei frutti della 
Messa che celebro e del Breviario che recito; ma Voi inten- 
dete che la parte principale vada anzitutto al complesso delle 
anime di cui siete sollecito: In primis quae tibi offerimus pro 
Ecclesia tua sancta catholica (3). Voi adoperate mille mezzi per 
dilatare il mio cuore e per conformare la mia vita interiore 
con quella di Gesù. 

O cara vita liturgica, accrescete il mio amore filiale alla 
santa Chiesa e al Padre comune dei fedeli; rendetemi più de- 
voto e più sottomesso ai miei Superiori gerarchici e più unito 
a tutte le loro sollecitudini; aiutatemi a non dimenticare che 
Gesù vive in ciascuno di quelli con cui mi trovo ogni giorno a 
contatto, e che voi li portate, come li porta Lui, nel vostro 
cuore; fate che io irradii su loro l’indulgenza, la tolleranza, 
la pazienza, la cortesia, in modo che rispecchi la mansuetu- 
dine del dolcissimo Salvatore. 

Mantenete in me il sentimento che non posso andare in Pa- 
radiso se non per mezzo della Croce, che le mie lodi, le mie 
adorazioni, i miei sacrifici e gli altri miei atti non hanno va- 


(1) GIOELE II, 17. 
(2) Giov. XVII, 19. 
(3) Canone della Messa. 
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lore per il Paradiso se non per il Sangue di Gesù, e che con 
tutti i cristiani debbo guadagnarmi questo Paradiso, poichè 
con tutti gli eletti ne dovrò godere e con essi dovrò conti- 
nuare, per mezzo di Gesù e per tutta l’eternità, il concerto 
di lodi a cui sono associato sulla terra. 


SPIRITO DI SACRIFICIO. — O Gesù, Voi sapendo che Puma- 
nità non si poteva salvare se non per mezzo del sacrificio, 
avete fatto di tutta la vostra vita terrena una continua im- 
molazione. 

Ed io, identificato con Voi, Sacerdote con Voi quando ce- 
lebro la Messa, o divino Crocifisso, voglio essere OSTIA con 
Voi. In Voi tutto gravita intorno alla Croce: in me tutto gravi- 
terà intorno alla mia Messa; essa sarà il centro e il sole delle mie 
giornate, come il vostro Sacrificio è Patto centrale della liturgia 

Questa, richiamandomi continuamente, per mezzo dell’Al- 
tare e del Tabernacolo, il pensiero del Calvario, sarà per me 
una Scuola di spirito di sacrificio. Con farmi partecipare ai 
sentimenti della vostra Chiesa, mi comunicherà i vostri, o Gesù, 
e così si avvererà in me la parola di san Paolo: Hoe sentite 
in vobis quod et in Christo Jesu (1), e quella che mi fu detta 
quando fui ordinato sacerdote: Imitamini quod traciatis (2). 

Il Messale, il Rituale e il Breviario mi ricordano nei modi 
più svariati, non fosse altro che con i segni di croce, che il 
sacrificio è divenuto, dopo il peccato, la legge dell'umanità e 
che ha valore soltanto se è unito al vostro. Vi renderò dun- 
que ostia per ostia, o mio divin Redentore; vi farò di me stesso 
un'immolazione totale FUSA con la vostra immolazione compiuta 
una volta sul Calvario e rinnovata più volte in ogni minuto se- 
condo dalle Messe che si celebrano in tutto il mondo. 

La liturgia mi renderà facile questa offerta di me stesso 
e mi farà contribuire maggiormente a compiere per il vostro 
corpo che è la Chiesa, quello che manca alla vostra Passione (3). 

Porterò anch'io la parte mia a questa grande ostia fatta 
con i sacrifici di tutti è Cristiani (+); e questa ostia salirà verso il 


(1) Filipp. II, 5. 

(2) Pontificale Romano. 

(3) Adimpleo quae desunt passionum Christi pro corpore eius quod 
est Ecclesia (Coloss. I, 24). 

(4) Tota ipsa redempta Civitas, hoc est congregatio societasque sanc- 
torum, universale Sacrificium offertur Deo per Sacerdotem magnum, qui 
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Cielo per espiare i peccati del mondo e per far discendere sulla 
Chiesa militante e purgante i frutti della vostra Redenzione. 

Avrò così la vera vita liturgica; infatti il rivestirmi di Voi, 
o Gesù, o Gesù crocifisso, l’unirmi praticamente al vostro Sa- 
erificio facendo olocausto di me stesso con 1’ Abneget semetip- 
sum, non è forse questo, o mio Salvatore, il fine a cui mi vuole 
condurre la vostra Chiesa instillandomi i vostri sentimenti con 
le sue preghiere e con le sue sante cerimonie introducendo nel 
mio cuore quello che in Voi predominava su tutto: lo Spirito 
di sacrificio? (1). 

In tal modo diventerò una di quelle pietre viventi e scelte 
che, levigate dalla prova, Scalpri salubris ictibus et tunsione 
plurima Fabri polita malleo (2), sono destinate alla fabbrica 
della Gerusalemme celeste. 


c) La vita liturgica mi fa vivere della vita del Cielo 


Conversatio nostra in coelis est (3), dice san Paolo; e dove 
potrei ioimparare più facilmente a praticare questo programma, 
che nella liturgia? Questa liturgia della terra non è forse l’i- 
mitazione della liturgia celeste che l’Apostolo prediletto de- 
scrive nella sua Apocalisse? Quando canto e recito l'Ufficio, 
non faccio altro che compiere le stesse funzioni di cui gli An- 
geli si onorano dinanzi al Trono dell’Eterno. 

Anzi la dossologia di ciascun salmo, di ciascun inno, la 
conclusione di ciascuna orazione mi getta in adorazione dinanzi 
alla KS. Trinità. 

Le innumerevoli feste dei Santi mi fanno vivere come nel- 
l'intimità dei miei fratelli del Paradiso, i quali mi proteggono 
e pregano per me. Le feste di Maria santissima mi ricordano 


etiam obtulit in Passione pro nobis, ut tanti capitis corpus essemus... 
Cum itaque nos hortatus esset Apostolus ut exhibeamus corpora nostra 
hostiam viventem... hoc est Sacrificium Christianorum: multi unum corpus 
in Christo. Quod etiam Sacramento Altaris, fidelibus noto, frequentat 
Ecclesia, ubi ei demonstratur quod in ca re quam offert, ipsa offeratur 
(S. AGosT., De Civ. Dei, lib. X, cap. VI). 

(1) Tunc demum Sacerdoti Hostia proderit si, seipsum Hostiam faciens 
velit humiliter et efficaciter imitari quod agit (PIET. BLES., Epist. CXXIII). 
— Qui Passionis Dominicae mysteria celebramus, debemus imitari quod 
agimus. Tunc ergo vere pro nobis Hostia erit Deo cum nosmetipsos Ho- 
stiam fecerimus (S. GREG., Dial., lib. IV, cap. LIX). 

(2) Inno della Dedicazione della chiesa. 

(3) Filipp. III, 20. 
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che ho lassù una madre tanto buona e tanto potente la quale 
non avrà riposo finchè non mi veda al sicuro ai suoi piedi, nel 
Regno di suo Figlio. Sarebbe mai possibile che tutte queste feste 
che i misteri del mio dolce Salvatore, il Natale, la Pasqua, 
l'Ascensione soprattutto non mi dessero quella NOSTALGIA DEL 
PARADISO che san Gregorio considera come un pegno di pre- 
destinazione? 


d) Pratica della vita liturgica 


Buon Maestro, Voi vi siete degnato di farmi comprendere 
che cosa è la vita liturgica: potrei io addurre come pretesto le 
esigenze del mio ministero, per sottrarmi allo sforzo che mi 
chiedete per praticarla? Certamente voi mi rispondereste che 
il compiere secondo i vostri desideri le funzioni liturgiche, 
non richiede più tempo che il compierle macchinalmente; mi 
ricordereste l’esempio di tanti vostri servi, tra gli altri del 
beato P. Perboyre (1), i quali pure essendo da voi caricati di 
occupazioni continue e assorbenti in un grado veramente in- 
tenso, erano tuttavia anime eminentemente di vita liturgica. 


PREPARAZIONE REMOTA: 


Fate, o buon Salvatore, che il mio desiderio di vita litur- 
gica si esplichi in un grande SPIRITO DI FEDE per tutto ciò 
che si riferisce al culto divino. 

I vostri Angeli ei vostri Santi vi vedono a faccia a faccia 
e nulla può distogliere la loro attenzione dalle auguste Fun- 
zioni che sono uno degli elementi della loro gioia inenarrabile; 
ma io, sottoposto ancora a tutte le debolezze della natura 
umana, come mi potrò mantenere alla vostra presenza quando 
vi parlo con la Chiesa, se non sviluppate in me il dono della 
Fede che ricevetti nel Battesimo? 

Non vorrò mai, mi pare, considerare le funzioni liturgiche 
come un lavoro ingrato da sbrigare al più presto che si possa, 
o da subire perchè vi sono annessi dei lucri; non oserò mai, 
spero, parlare al Dio tre volte santo o compiere i suoi riti 
con una LIBERTÀ DI TRATTO che mi vergognerei di adoperare 
con il più umile dei servitori: non vorrò mai dare scandalo 
con quello che deve dare edificazione. Eppure posso io prevedere 


(1) Vedi la sua Vita, lib. III, cap. 8 e 9, Parigi, 1890. 
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fin dove arriverei, se cominciassi a non più vigilare sopra me 
stesso riguardo lo spirito di fede? 

Mio Dio, se io fossi già su questo pendio, degnatevi di fer- 
marmi; o meglio datemi una Fede così viva che, compreso del- 
l’importanza che hanno davvero ai vostri occhi gli atti liturgici, 
mi rallegri al sentire che la loro sublimità entusiasma la mia 
volontà sempre di più. 

Avrei io il minimo spirito di fede, se non avessi nessuno 
zelo per conoscere e per osservare le RUBRICHE? I pensieri 
più belli sulla liturgia non potrebbero scusare la mia negli- 
genza dinanzi a Voi o mio Dio. Poco importa che io non senta 
nessuna attrattiva naturale per tale lavoro: basta che vi 
piaccia la mia obbedienza e che io sappia ch’essa mi sarà di 
gran profitto. 

Nei miei ritiri spirituali non mancherò mai di esaminarmi 
su questo punto riguardo al Messale, al Rituale e al Breviario. 

La vostra Chiesa, o Gesù, si serve principalmente delle ric- 
chezze dei SALmi per il suo culto; se io ho lo spirito liturgico, 
l’anima mia nelle parti del Salterio saprà vedere Voi figurato 
soprattutto nella vostra vita dolorosa. 

Saprà che quella parola intima, quei sentimenti che il vostro 
Cuore rivolgeva a Dio durante la vostra vita mortale, si in- 
contrano in molte delle composizioni profetiche che avete ispi- 
rato al Salmista. 

Essa vi troverà meravigliosamente compendiati profetica- 
mente i principali insegnamenti del vostro Vangelo. 

Sotto gli stessi veli intenderò la voce della Chiesa la quale 
continua la vostra vita di prove e manifesta a Dio, nei suoi 
dolori e nei suoi trionfi, dei sentimenti imitati da quelli del 
suo Sposo divino, sentimenti che può pure fare suoi, nelle sue 
tentazioni, nei rovesci, nelle lotte, nelle tristezze, negli sco- 
raggiamenti, nelle delusioni, come pure nelle sue vittorie e 
nelle sue consolazioni, ogni anima in cui si può manifestare 
la vostra vita. 

Riservando alla Sacra Scrittura una parte delle mie letture, 
svilupperò il mio gusto per la liturgia e faciliterò la mia at- 
tenzione alle parole (1). 


(1) Plus lucratur qui orat et intelligit quam qui tantum lingua orat. 
Nam qui intelligit reficitur quantum ad intellectum et quantum ad affec- 
tum (S. Tomm., in I Cor., XIV, 14). 
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La riflessione mi farà scoprire in ogni composizione litur- 
gica un'idea centrale intorno alla quale si svolgono i diversi 
insegnamenti. 

In tal modo, o anima mia, quali armi ti preparerai contro 
la mobilità della tua fantasia, soprattutto se saprai imparare 
dai SIMBOLI! 

La Chiesa li adopera per parlare ai sensi con un linguag- 
gio che li colpisce con rendere sensibili le verità rappresentate. 
Agnoscite quod agitis, essa mi disse quando fui ordinato sacer- 
dote. Alle cerimonie, ai lini, agli oggetti, ai paramenti sacri, 
a tutto la Chiesa mia madre dà una voce significativa; ora come 
potrei illuminare l’intelligenza e toccare il cuore dei fedeli che 
la Chiesa vuole impressionare con questo linguaggio ingenuo 
e grandioso a un tempo, se io stesso non posseggo la chiave 
di tale predicazione? 


PREPARAZIONE PROSSIMA: 


Ante orationem praepara animam tuam (1). Subito prima 
della Messa e ad ogni ripresa del Breviario, farò un atto calmo, 
ma energico, di raccoglimento per distogliermi da tutto ciò 
che non si riferisce a Dio e per fissare la mia attenzione verso 
di Lui: Colui al quale sto per parlare, è Dio! 

Ma Egli è pure mio Padre: a quel timore riverenziale che 
anche la Regina degli Angeli conserva quando parla al suo 
divin Figliuolo, unirò l’ingenuità semplice che dà anche al vec- 
chio che si rivolge alla Maestà infinita, UN’ANIMA DI FAN- 
CIULLO. 

Questo atteggiamento semplice e ingenuo dinanzi al Padre 
mio rispecchierà ingenuamente la mia convinzione di essere 
unito a Gesù Cristo e di rappresentare la Chiesa nonostante 
la mia indegnità, e la certezza di avere per compagni nella 
mia preghiera gli spiriti della milizia celeste: In conspectu An- 
gelorum psallam tibi (2). 

Per te, o anima mia, non è più il momento di ragionare 
nè di meditare, ma devi ritornare un'anima di fanciullo. Giunta 
all’età della ragione, tu accettavi con espressione di una verità 
assoluta tutto ciò che ti diceva tua madre; così devi con la 


(1) Prima della preghiera prepara la tua anima (Ferli. XVIII, 23). 
(2) Canterò a te in presenza degli angeli (Salmo CXXXVII). 
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stessa semplicità e ingenuità accettare dalla tua Madre la Chiesa 
tutto ciò che ti presterà come alimento della tua fede. 

Tale ringiovanimento del anima è indispensabile: quanto più 
mi farò un’anima di fanciullo, tanto più approfitterò dei te- 
sori della liturgia e mi lascerò colpire dalla poesia che ne 
emana, e nella stessa misura progredirà in me lo spirito 
liturgico. 

Facilmente allora l’anima mia entrerà in adorazione e vi 
rimarrà durante la funzione (cerimonia, Breviario, Messa, sa- 
cramento ecc.) a cui prendo parte come membro o come 
ambasciatore della Chiesa o come Ministro di Dio. 

Dal mio modo di entrare in adorazione dipendono in gran 
parte non soltanto il profitto e il merito dell’atto liturgico 
ma anche le consolazioni che Dio annette al suo perfetto com- 
pimento e che devono sostenermi nelle mie fatiche aposto- 
liche. 

Voglio dunque Adorare; con uno slancio della volontà vo- 
glio unirmi, per rendere a Dio questo omaggio, alle adorazioni 
dell’Uomo-Dio: sarà uno slancio del cuore più che sforzo della 
mente. 

Lo voglio con la grazia vostra, o Gesù, e questa grazia la 
chiederò, per esempio, per il Breviario, con il Deus in adiuto- 
rium, e per la Messa, con l’Introibo recitati con calma. 

Toglio: ed è questo volere filiale e affettuoso, forte e umile, 
unito con un vivo desiderio del vostro aiuto, quello che Voi 
esigete da me. 

Se ottengo che la mia intelligenza presenti alla mia fede 
qualche bell’orizzonte, o che la mia sensibilità le offra qualche 
buon sentimento, la mia volontà se ne gioverà per adorare più 
facilmente; ma non dimenticherò questo principio, che l’u- 
nione con Dio risiede, in ultima analisi, nella parte superiore 
dell'anima, nella volontà, e anche quando non avrà che tenebre 
e aridità, questa facoltà, arida e fredda in se stessa, prenderà 
il suo slancio appoggiandosi sulla sola Fede. 


L’ATTO DELLA FUNZIONE LITURGICA: 


Il compiere bene le funzioni liturgiche è un dono della vostra 
munificenza, o mio Dio: Omnipotens et misericors Deus de cuius 
munere venit ut tibi a fidelibus tuis digne et laudabiliter servia- 
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tur (1). Degnatevi di concedermi questo dono, o Signore; io 
voglio rimanere adoratore durante l’atto liturgico. Questa pa- 
rola riassume tutti i metodi. 

La mia volontà ha gettato il mio cuore e lo mantiene 
dinanzi alla maestà di Dio, ed io compendio tutto il suo la- 
voro nelle tre parole digne, attente, devote... della preghiera 
Aperi, le quali esprimono esattamente quale dev'essere l’atteg- 
giamento del mio corpo, della mia intelligenza e del mio cuore. 

Drewe. Con un contegno rispettoso, con la pronuncia esatta 
delle parole e con maggiore lentezza nelle parti principali, con 
l’accurata osservanza delle rubriche, con il tono della voce e con 
la maniera di fare i segni di croce, le genufiessioni eco., il 
mio corpo manifesterà non soltanto che so a chi parlo, quello 
che dico e quale APOSTOLATO posso alle volte esercitare (2), 
ma anche che il mio cuore è quello che agisce. 

Nelle corti dei re della terra, persino i semplici servitori 
stimano grandi i più umili impieghi e senza saperlo prendono 
un aspetto maestoso e solenne. Non giungerò io ad acquistare 
quella nobiltà che si manifesterà nell’atteggiamento dell'anima 


(1) Orazione della domenica XII dopo Pentecoste. 

(2) O apostolato o scandalo: per molte anime che vedono la religione 
attraverso un vago intellettualismo o ritualismo, la predica di un prete 
mediocre è spesso assai meno cfficace che l’apostolato del vero sacerdote 
la cui gran fede, la compunzione, la pietà risplende nell'occasione di un bat- 
tesimo, di una sepoltura e soprattutto di una Messa; parole e cerimonie 
sono dardi capaci di muovere quei cuori. La liturgia così vissuta rifiette 
loro il mistero come certo, l’Invisibile come esistente e li invita a invocare 
quel Gesù quasi sconosciuto a loro, ma col quale sentono che quel prete 
è in intima comunicazione. 

Vi sarà invece o un’attenuazione o la perdita della fede, quando le ani- 
me disgustate dicono: « Non è davvero possibile che quel prete creda in Dio 
e lo tema, dal momento che celebra, battezza, dice preghiere e fa cerimonie 
in tale maniera!» Che responsabilità! E chi oserebbe sostenere che simili 
scandali non saranno oggetto di un giudizio rigoroso? 

Quale influenza può avere sui fedeli così la manifestazione del timore 
riverenziale, come la libertà di tratto nelle sacre funzioni! 

Quando ero studente dell'Università e fuori di ogni influsso clericale, 
ebbi per caso l'occasione di vedere, senza che egli se ne accorgesse, un 
sacerdote a dire il Breviario. Il suo contegno rispettoso e devoto fu per me 
una rivelazione, e sentii un forte bisogno di pregare, e di pregare cercando 
d'’imitare quel prete. La Chiesa mi sembrava concreta in quel degno mini- 
stro in comunicazione con Dio. 

«Invece, mi diceva ultimamente un’anima schietta, vedendo a qual 
punto il mio parroco strapazzava la sua Messa, rimasi turbato e mi persuasi 
che egli non doveva aver fede. D’allora in poi non potei più pregare e nep- 
pure credere, e una specie di disgusto prodotto dal timore di vedere ancora 
quel prete a dire la Messa, mi tenne, da quel momento, lontano dalla chiesa. 
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mia e nella dignità del mio contegno, nell’esercizio delle mie 
funzioni, io che faccio parte della guardia d'onore del Re dei 
re e del Dio d’infinita maestà? 

ATTENTE. La mia mente sarà tutta intesa a raccogliere 
nelie parole e nelle cerimonie quanto potrà nutrire il mio 
cuore. 

Talora la mia attenzione sarà al senso letterale dei testi; 
sia che segua ciascuna frase, sia che, pure continuando la mia 
recita, mediti a lungo un’espressione che mi abbia colpito fino 
a che senta il bisogno di scoprire in un altro fiore il miele 
della divozione, io mi attengo in tutti e due i casi al precetto: 
Mens concordet voci (1). 

Talora la mia intelligenza si occuperà del mistero del giorno 
o dell’idea principale del tempo liturgico. 

Ma la sua parte sarà secondaria in confronto con quella della 
volontà della quale essa non sarà che la provveditrice, per aiu- 
tarla a mantenersi in adorazione o a ritornarvi. 

Tutte le volte che verranno le distrazioni, io voglio, senza 
dispetto, senza durezza, senza asprezza, ma soavemente come 
tutto ciò che si fa con il vostro aiuto, o Gesù, e fortemente, 
come fa chi vuol essere generosamente fedele a tale aiuto, vo- 
glio ritornare all’atto adoratore. 

DEVOTE. Questo è il punto capitale: tutto deve concorrere 
per fare dell’ufficio e di ogni funzione liturgica un esercizio di 
pietà, e perciò un atto del cuore. 

La precipitazione è la morte della divozione. Parlando del 
Breviario, e tanto più si deve dire della Messa, san Francesco 
di Sales dà questa massima come un principio. M’impongo 
dunque l'obbligo di dedicare circa mezz'ora alla mia MES8A, 
affinchè non soltanto il Canone, ma anche tutte le altre parti 
siano recitate devotamente. Allontanerò senza pietà tutti i PRE- 
TESTI di fare in fretta questa azione principale della mia gior- 
nata. Se l'abitudine mi fa troncare certe parole o cerimonie, 
mi applicherò, anche esagerando per qualche tempo, ad an- 
dare molto adagio in tali parti difettose (2). 


(1) Il pensiero sia d'accordo con la voce (Regola di san Bernardo). 

(2) Volendo mettere in caricatura una persona che parla con volu- 
bilità e che non sa quello che si dice, un letterato dello scorso secolo, famoso 
così per la sua empietà come per il realismo delle sue descrizioni, non trova 
un miglior termine di paragone che il prete il quale strapazza la Messa. 
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Con le dovute proporzioni, estenderò questa risoluzione a 
tutte le altre mie funzioni liturgiche: sacramenti, benedizioni, 
sepolture ecc. 

Riguardo al Breviario, avrò cura di prevedere io quale mo- 
mento lo reciterò, e venuto il tempo, mi obbligherò a qua- 
lunque costo a tralasciare ogni cosa. A qualunque costo voglio 
che la recita del Breviario, sia una vera preghiera del cuore. 
Oh! sì, conservate in me, o divin Mediatore, l’orrore per la 
precipitazione quando io tengo il vostro posto o agisco in nome 
della Chiesa. Fatemi ben persuaso che la precipitazione para- 
lizza il gran Sacramentale che è la liturgia e non le lascia 
mantenere quello spirito di orazione, senza del quale, con tutta 
l'apparenza di sacerdote zelantissimo, io potrei essere agli 
occhi vostri nulla più che un tiepido, o meno ancora. Scolpite 
nella mia coscienza questa parola così capace di farmi tre- 
mare: Maledictus qui facit opus Dei fraudulenter (1). 

Talora con uno slancio del cuore abbraccerò in una sin- 
tesi di fede il senso generale del mistero ricordato dal Ciclo 
liturgico e di esso nutrirò l’anima mia. 

Talora sarà un atto lungamente gustato, atto di fede o di 
speranza, di desiderio o di pentimento, di offerta o di amore. 

Altre volte mi basterà un solo SGUARDO, uno sguardo in- 
timo e prolungato su un mistero, su una perfezione di Dio, 
su uno dei vostri titoli, o Gesù, sulla vostra Chiesa, sul mio 
nulla, sulle mie miserie, sui miei bisogni, o sulla mia dignità 
di cristiano, di sacerdote, di religioso. Sarà uno sguardo ben 
diverso dall’atto dell’intelligenza durante uno studio teologico; 
uno sguardo che accresce la fede, ma più ancora l’amore; uno 
sguardo che è certamente un pallido riflesso della visione bea- 
tifica, ma che intanto già effettua quaggiù la vostra promessa 
alle anime pure e fervorose: Beati mundo corde, quoniam ipsi 


Deum videbunt (2). 
* 


Così ogni cerimonia sarà per me un sollievo e un riposo, 
un vero respiro dell'anima mia che correva pericolo di essere 
soffocata dalle occupazioni. 


(1) Maledetto chi compie l’opera di Dio con negligenza (GER. 
XLVIII, 10). 

(2) Beati quelli che hanno il cuore puro, perchè vedranno Dio (MATT. 
V, 8). 
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O santa liturgia, quale balsamo porterete allanima mia 
con le vostre «funzioni»! Queste, ben lungi dall’essere una virtù 
onerosa, saranno per me una delle maggiori consolazioni della 
mia vita. 

Nè potrebbe essere altrimenti, poichè sempre chiamato da 
voi alla dignità di figlio e di ambasciatore della Chiesa, di 
membro e di Ministro di Gesù Cristo, mi rivestirò sempre più di 
Colui che è la gioia degli Eletti. 

Con la mia unione con Lui, imparerò a giovarmi delle croci 
di questa vita mortale per seminare le messi della mia eterna 
felicità e, con la mia vita liturgica, più efficace di qualunque 
apostolato, sentirò di trascinare dietro di me altre anime nella 
vita della salute e della santità. 


5 


La custodia del cuore è il sostegno 
della vita interiore 
ed è perciò essenziale per l’apostolato 


RISOLUZIONE DELLA CUSTODIA DEL CUORE: 


Io voglio, o Gesù, che il mio cuore sia abitualmente sollecito a 
PRESERVARSI da ogni macchia c ad UNIRSI SEMPRE PIÙ al vostro 
Cuore in tutte le mie occupazioni, conversazioni, ricreazioni ecc. 

L'elemento negativo, ma indispensabile, di questa risolu- 
zione mi fa ripudiare ogni macchia nel motivo e nell’esecu- 
zione dell’azione (1). 


(1) Come si acquista la purezza d'’intenzione? — Si acquista con una 
grande attenzione sopra noi stessi, nel cominciare e soprattutto nel pro- 
gresso delle nostre azioni. 

Perchè quest’attenzione è necessaria nel cominciare le nostre azioni? 
— Perchè se queste azioni sono gradite, utili, conformi al gusto naturale, 
questo vi tende subito da sè, per la sola attrattiva del piacere o dell'interesse. 
Ora quale attenzione e qual dominio bisogna avere sopra se stesso, per 
non permettere che la volontà sia subito trascinata dall'impressione dei 
motivi naturali che l’accarezzano, la sollecitano e la incantano! 

Perchè avete detto che quest’attenzione è soprattutto necessaria nel 
progresso delle nostre azioni? — Perchè quando si avesse avuta la forza 
di rinunciare da principio all’attrattiva seducente dei sensi o dell’amor 
proprio, per seguire in tutto soltanto le vedute della fede, e con intenzioni 
pure; se poi si dimentica di osservarsi da vicino, il godimento attuale o del 
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L’elemento positivo spinge la mia ambizione a voler inten- 
sificare la fede, la speranza e l’amore che sono l’anima del- 
l’azione. 

Questa risoluzione sarà la vera misura del valore pratico delle 
altre precedenti, perchè in essa si riassume la vita interiore 
nell esercizio del mio apostolato. 

La meditazione e la vita liturgica mi fanno riprendere lo 
slancio per unirmi a Dio ma è la Custodia del cuore quella che 
permetterà al viaggiatore di trarre profitto del nutrimento 
preso prima di mettersi in cammino o durante le fermate, per 
conservare sempre il buon passo della partenza. 

So già in che cosa consiste la Custodia del cuore. 

Con essa si avvera MANETE in me et ego in vobis (1); con 
essa la mia unione indiretta con Dio, per mezzo delle sue opere, 
cioè per mezzo delle relazioni che, secondo la sua volontà, ho 
con le creature, diventa la continuazione della mia unione di- 
retta con Lui per mezzo della meditazione, della vita liturgica 
e dei Sacramenti. In tutti e due i casi l’unione deriva dalla 
fede e dalla carità e si compie sotto l’influsso della grazia. Nel- 
l’unione diretta siete Foi medesimo e Foi solo, o mio Dio, che 
io ho di mira; nell’unione indiretta invece mi applico ad altri 
oggetti. Ma siccome lo faccio per obbedire a Voi, quegli oggetti 
a cui dò la mia attenzione diventano mezzi voluti da Voi per 
unirmi a Voi: vi lascio, ma per ritrovarvi. Siete sempre Voi 
quello che io cerco e con lo stesso cuore, ma nella vostra volontà. 
E questa divina volontà è l’unico faro che la Custodia del cuore 
mi fa fissare per dirigere la mia attività al vostro servizio: nel- 
l'un caso e nell’altro posso dunque dire: Mihi adhaerere Deo 
bonum est (2). 

È dunque un ERRORE il credere che per unirmi a Voi, o 
mio Dio, io debba rimandare l’azione o aspettare che essa sia 


piacere che si prova o dell'interesse che trova nel corso di certe azioni, 
viene sempre a fare nuove impressioni e il cuore s’infiacchisce a poco a poco, 
la natura, benchè mortificata dalle prime rinunce, si risveglia e riprende il 
suo predominio; ben presto l’amor proprio insinua subdolamente e quasi 
senza che ce ne avvediamo, le sue mire interessate, mettendole al posto dei 
buoni motivi con cui le nostre azioni erano state incominciate: per questo 
avviene, non so in quanti casi, ciò che dice san Paolo, cioè che dopo di aver 
incominciato con lo spirito si va a finire con la carne, ossia con mire basse, 
terrene o interessate (P. Caussade). 

(1) Giov. XV, 4. 

(2) Salmo LXII, 28. 
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terminata; è errore il supporre che certi lavori, per la stessa 
loro natura o per il tempo in cui si fanno, possano dominarmi 
e impacciare la mia libertà al punto che mi riesca impossibile 
unirmi a Voi. No, Voi volete che io sia libero; non volete che 
l'azione mi domini; Voi volete che io ne sia il padrone e non 
lo schiavo. E per questo fine mi offrite la vostra grazia, se io 
sono fedele alla Custodia del cuore. 

Dunque dal momento in cui il senso soprannaturale pratico 
mi ha fatto vedere, con i molteplici avvenimenti, con le circo- 
stanze e con i particolari disposti dalla vostra Provvidenza, che 
quella data azione è voluta da Voi, è mio dovere non sottrarmene 
come pure non compiacermene. Io devo intraprenderla e conti- 
nuarla, ma unicamente per fare la vostra volontà, perchè lamor 
proprio ne guasterebbe il valore e ne diminuirebbe il merito (1). 


a) Necessità della custodia del cuore 


Mio Dio, Voi siete la Santità e quaggiù non ammettete 
nella vostra intimità unanima se non nella misura in cui essa 
si applica a distruggere o ad evitare tutto ciò che per lei po- 
trebbe essere una macchia. 

Pigrizia spirituale nell’innalzare il mio cuore a Voi; affetto 
disordinato verso le creature; asprezze e impazienze; rancore, 
capricci, mollezza, ricerca delle comodità; facilità nel parlare 
senza giusto motivo dei difetti altrui; dissipazione, curiosità 
che non mira per nulla alla gloria di Dio; pettegolezzi; ciarle, 
giudizi vani o temerari sul prossimo; vana compiacenza di me 
stesso; disprezzo per gli altri, critiche sulla loro condotta; ricer- 
ca della stima e della lode nei motivi che mi fanno agire; 
ostentazione di ciò che torna a mio vantaggio; presunzione, 
testardaggine, gelosia, mancanza di rispetto verso l’autorità, 
mormorazioni; immortificazioni nel mangiare e nel bere ecc., 
che FORMICAIO DI PECCATI VENIALI 0 almeno d’imperfezioni vo- 
lontarie può se non vigilo, invadermi e privarmi delle grazie 


(1) Nel bene, dice il P. Desurmont, si trova nascosto un piacere, un 
onore, una gloria, un non so che di cui la natura è sommamente ghiotta, 
spesso più ghiotta che del male stesso; e l'anima non diffida abbastanza di 
questo pericolo. Il Signore, per la sua bontà verso di noi e per gelosia della 
sua gloria, si è dichiarato, per conto suo, indifferente a tutti i beni partico- 
lari e ci dice che una sola cosa gli piace, la sua volontà. Per conseguenza una 
cosa da nulla conforme alla sua volontà meriterà il Cielo, e anche i miracoli, 
operati senza di essa, resteranno senza ricompensa (Le religieux résolu). 
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abbondanti che mi avevate preparate da tutta l’eternità! 

Se la mia meditazione e la mia vita liturgica non mi por- 
tano progressivamente a tenere l'anima’ mia sveglia anche 
contro le colpe di pura fragilità, a rialzarmi prontamente quando 
la mia volontà incomincia a piegare e anche a impormi in tali 
casi una penitenza, io posso PARALIZZARE, o Gesù, la vostra 
azione sopra di me. 

Messe, Comunioni, Confessioni, altre pratiche di pietà, 
protezione speciale della divina Provvidenza in vista della mia 
eterna salvezza, sollecitudine del mio Angelo custode e persino 
la vostra materna vigilanza su di me, o Madre Immacolata, 
tutto può essere paralizzato e reso sterile per colpa mia. 

Se la mia volontà è cattiva o non buona abbastanza per 
impormi quella violenza alla quale Voi, o Gesù, alludete dicen- 
do: Violenti rapiunt illud (1), Satana cercherà continuamente 
di sorprendere il mio cuore. 

Non illuderti, o anima mia! Certe tue cadute che tu chiami 
di pura fragilità, sono forse di natura diversa agli occhi di 
Dio, se non pratichi la Custodia del cuore e se non miri a 
praticare questo programma: Voglio arrivare a dare a Gesù il 
motivo di ogni mia azione. 

Che terribili e lunghe espiazioni io mi preparo per il Pur- 
gatorio, se non custodisco il mio cuore! 

E senza questa risoluzione che pericolo corro e quale respon- 
sabilità incontro! Il pendio è tanto sdrucciolevole da portarmi 
al peccato mortale! 


b) La presenza di Dio 
è la base della custodia del cuore 


O santa Trinità, se, come spero, sono in stato di grazia, 
voi abitate nel mio cuore con tutta la vostra gloria, con tutte 
le vostre perfezioni infinite, tale insomma quale siete in Cielo 
benchè nascosta sotto il velo della fede. 

Non vi è istante in cui non abbiate gli occhi sopra di me, 
per discernere le mie azioni. 

La vostra misericordia e la vostra giustizia operano continua- 
mente in me. Per punirmi delle mie ingiurie, ora mi ritirate 
le vostre grazie speciali oppure cessate di disporre materna- 


(1) MATT. XI, 12. 
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mente gli avvenimenti che dovevano riuscire a mio vantaggio, 
ora invece mi colmate di nuovi benefici! 

Se la vostra dimora in me fosse ai miei occhi l’avvenimen- 
to più importante e il più degno della mia attenzione, starei 
io così di frequente e così a lungo senza pensarvi? 

Non derivano forse dalla disattenzione a questo fatto fonda- 
mentale della mia esistenza, gli insuccessi che finora seguirono 
i miei tentativi di Custodia del cuore? 

Le giaculatorie, succedendosi regolarmente lungo la giornata, 
mi avrebbero dovuto ricordare questa dimora amorosa di Dio 
in me. E tu, o anima mia, hai finora fatto abbastanza per in- 
tercalare la tua vita con qualche giaculatoria, ALMENO UNA VOLTA 
oGNI ORA? Della tua meditazione quotidiana e della tua vita 
liturgica hai fatto abbastanza profitto per rientrare di quando 
in quando almeno per alcuni secondi al santuario intimo del 
tuo cuore, per adorarvi la Bellezza infinita, l’Immensità, l’On- 
nipotenza, la Santità, la Vita, l'Amore, insomma il Bene sommo 
e perfetto che si degna di risiedervi e che è il tuo Principio 
e il tuo Fine? 

Le comunioni spirituali che posto occupano nella mia gior- 
nata? Eppure sono ogni momento a mia disposizione, non solo 
per ricordarmi che abita in me la SS. Trinità, ma anche per 
intensificare tale dimora con una nuova infusione del Sangue re- 
dentore nell'anima mia. 

Che conto ho fatto finora di tanti tesori messi sulla mia 
strada? Mi sarebbe bastato abbassarmi a raccogliere questi 
diamanti per ornarne il mio diadema. Quanto sono lontano 
da quelle anime che, pure continuando i loro lavori e le loro 
conversazioni, ritornano migliaia di volte al giorno al loro Ospi- 
te divino! Esse si sono fatta quest’abitudine, e il loro cuore 
è fisso là dove sta il loro tesoro. 


c) La divozione a Maria Santissima 
facilita la custodia del cuore 


O Madre mia immacolata, la parola di vostro Figlio sul Cal- 
vario vi costituì Madre mia, affinchè voi mi aiutaste a conser- 
vare il mio cuore unito, per mezzo di Gesù, alla SS. Trinità. 

To voglio che le invocazioni sempre più frequenti che vi 
rivolgerò, mirino soprattutto a questa custodia del mio cuore, 
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affinchè ne siano purificate le tendenze, le intenzioni, gli affetti 
e i voleri. 

Non voglio più nascondermi aila vostra dolce voce. «Fer- 
mati, figlio mio, correggi il tuo cuore; no, non è vero che in 
questo momento tu cerchi la gloria di Dio! ». Quante volte nelle 
mie dissipazioni o nelle mie occupazioni mal regolate mi avete 
rivolto questo invito materno! E quante volte, purtroppo, io 
non lo volli udire! 

Madre mia, d’ora innanzi ascolterò questo RICHIAMO DEL 
VOSTRO CUORE, e la mia fedeltà gli risponderà con un propo- 
sito energico e risoluto; esso potrà durare soltanto un baleno, 
ma basterà perchè io mi faccia una di queste domande: Per chi 
è questa azione? Come agirebbe Gesù al posto mio? Questa inter. 
rogazione intima, divenuta abitudine, costituisce la Custodia 
del cuore. Essa mi permetterà, nei più minuti particolari, di 
tenere le mie facoltà e le loro tendenze in una dipendenza abi- 
tuale sempre più perfetta da Dio che vive in me. 


d) Come s'impara la custodia del cuore 


Io gemo al vedere che per lunghi intervalli il mio lavoro 
resta fuori dalla presenza di Dio; gemo nel constatare che, 
durante questo tempo di vita tutta esteriore, molte colpe mi 
sfuggono; qualunque sia lo stato dell'anima mia o mescolanza 
di fervore e d’imperfezioni, o tepidezza manifesta, voglio inco- 
minciare da oggi a rimediarvi, esercitandomi nella Custodia del 
cuore. 

Al mattino durante la meditazione determinerò, MA RISOLU- 
TAMENTE E CON TUTTA PRECISIONE, UN MOMENTO DEL MIO LA- 
voro, nel quale mi sforzerò, pure attendendo alacremente al- 
l’opera voluta da Dio, di vivere di vita interiore PIÙ PERFETTA 
CHE SIA POSSIBILE, di Custodia del cuore, cioè di vigilanza 
sotto il vostro sguardo o Gesù, e di ricorso a Voi come se 
avessi fatto il voto di fare sempre ciò che è più perfetto. 

Incomincerò con cinque minuti, o anche meno, mattino e 
sera (1); mirerò più alla perfezione di questo esercizio che non 


(1) È praticamente quello che Bossuet chiama «il momento di soli- 
tudine affettuosa che bisogna a ogni costo procurarsi durante la giornata »- 
— È quello che con tanta insistenza consigliava san Francesco di Sales 
sotto il nome di ritiro spirituale. « In questo esercizio del ritiro spirituale e 
delle giaculatorie sta la grande opera della divozione. Questo esercizio 
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alla sua durata; mi sforzerò di farlo sempre meglio e di agire 
in mezzo al lavoro, ANCHE e SOPRATTUTTO se è assorbente, come 
agirebbe un santo, con la purezza d’intenzione, con la custodia 
del mio cuore e di tutte le mie facoltà, con una condotta ge- 
nerosa, insomma, come avrebbe agito Gesù medesimo se avesse 
dovuto fare lo stesso lavoro. 

Questo sarà un tirocinio di vita interiore pratica; sarà una 
protesta contro la mia abitudine di dissipazione e di evagatio 
mentis. Voglio Dio; voglio il suo regno; voglio che questo regno 
duri in me quando è giunto il tempo delle occupazioni este- 
riori. Non voglio più che l’anima mia sia come un corridoio 
aperto a tutti i venti e che si metta nell’impossibilità di vivere 
unita a Dio e di essere vigilante, supplichevole e generosa. 

In quel breve istante il mio occhio resterà senza sforzo, ma 
esattamente, fisso sui diversi motivi dell'anima mia la quale 
non si perdonerà nulla. La mia volontà sarà essa pure arden- 
temente decisa di non risparmiare nulla per vivere perfetta- 
mente, durante quel breve intervallo. Il mio cuore da parte 
sua sarà risoluto di ricorrere con frequenza al Signore, per 
mantenersi in quel SAGGIO DI SANTITÀ. 

Questo esercizio sarà cordiale, allegro e fatto con espansione 
di anima. Certamente mi saranno necessarie vigilanza e mor- 
tificazione, per mantenermi alla presenza di Dio e per rifiutare 
alle mie facoltà e ai miei sensi tutto ciò che risente della na- 
tura; ma non mi accontenterò di questa parte negativa: mirerò 
soprattutto a informare questo esercizio con quella intensità di 
amore che, facendomi praticare con somma cura l’Age quod 
agis (1), prima con la purezza d’intenzione e poi con un ar- 
dore, con una impersonalità e una generosità sempre crescenti, 
dia allo mie opere tutta la loro perfezione e il loro valore. 

La sera, all'esame generale, o all'esame particolare se prendo 
come argomento questo esercizio, farò una rigorosa analisi di 
quello che furono quei minuti di custodia del cuore più 
stretta, incondizionata e presso Gesù. M’infliggerò una piccola 
penitenza, anche solo la privazione di un po’ di vino o di frutta 


può supplire al difetto di ogni altra orazione, ma la mancanza di questo 
non può quasi essere riparata da nessun altro mezzo. Senza di questo non 
si saprebbe fare che male la vita attiva... e il lavoro non è che un impedi- 
mento » (Inirod. alla Vita divoia, p. 2*, c. III). 

(1) Fa ciò che fai, cioè applicati interamente all’azione presente. 
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senza che altri se ne accorga, o una breve preghiera con le 
braccia in croce, o alcuni colpi di riga o di altro oggetto duro 
sulla punta delle dita, se constaterò di non essere stato 
abbastanza supplichevole o abbastanza amante durante quel- 
l'esercizio di custodia del cuore, cioè di vita attiva interiore 
congiunta con la vita attiva. 

Che splendidi risultati darà questo esercizio! Che bella scuola 
di Custodia del cuore! 

Quante nuove viste su peccati e imperfezioni di cui non 
sospettavo neppure l’esistenza! 

Quei momenti benedetti a poco a poco irradieranno VIR- 
TUALMENTE su coloro che li seguiranno. Tuttavia non li prolun- 
gherò se non quando avrò prima quasi esaurito quello che po- 
tevo intravvedere dell’orizzonte di santità, di perfezione nel- 
l'esecuzione e d’intensità di amore. 

Si ravviverà la mia sete di non più stare a pochi minuti 
e con il vostro aiuto, o Gesù, arriverò a rendermi familiare 
questo esercizio salutare e a prendere un'abitudine che renderà 
pura l’anima mia e mi farà vivere sempre con Voi. 


e) Condizioni della custodia del cuore 


Queste sono: una vigilanza forte, calma, dolce e sincera; 
una gran diffidenza di me e delle creature; il rinnovamento fre- 
quente della mia risoluzione; i continui ricominciamenti pieni 
di fiducia nella misericordia di Gesù, verso l’anima che lotta 
davvero per giungere alla custodia del cuore; la certezza sempre 
crescente che NON COMBATTO DA SOLO, ma unito con Gesù viven- 
te in me, con Maria mia Madre, con il mio Angelo custode 
e con i Santi; la convinzione che queste potenze alleate mi 
assistono ogni momento, purchè io cerchi questa custodia del 
cuore e non mi allontani dalla loro assistenza, e finalmente un 
ricorso cordiale e frequente a tutti questi soccorsi divini, affinchè 
mi aiutino a fare quod Deus vult e a farlo quomodo vult e quia 
Deus vult (1). 

Oh! quanto sarà trasformata la mia vita, o Gesù, se custodirò 
il mio cuore unito a Voi! 

La mia intelligenza potrà essere assoria nell'azione presente, 
ma io voglio giungere a effettuare in me quello che potei con- 


(1) Quello che Dio vuole, come lo vuole e perchè lo vuole. 
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statare nelle anime sommamente occupate il cui cuore tut- 
tavia non cessava di RESPIRARE IN VOI. 

Se ben comprendo che cosa è la Custodia del cuore, ben 
lungi dal diminuire la libertà di azione necessaria alle mie fa- 
colià per compiere tutti i doveri del mio stato, il respiro del- 
l’anima mia nell'atmosfera di amore che siete Voi, o Gesù, non 
farà altro che aumentarla e renderà la mia vita luminosa, al- 
legra, forte e serena. 

Invece di essere schiavo delle passioni e delle impressioni, 
io diventerò sempre più libero, e di questa mia libertà così 
perfezionata io potrò, o mio Dio, farvi frequentemente un omag- 
gio di dipendenza, di riparazione e di amore, in unione con 
Gesù il quale continuamente nella sua vita mortale praticò 
questo spirito di dipendenza che ora è trasformato in una gloria 
infinita ed eterna: Propter quod exaltavit illum (1). 


6 


Per l’apostolo è necessaria un’ardente divozione 
a Maria Immacolata 


Come membro dell'Ordine Cistercense, così strettamente con- 
sacrato a Maria, come figlio di san Bernardo, impareggiabile 
apostolo dell'Europa per mezzo secolo, come potrei dimenticare 
che il santo Abate di Chiaravalle attribuiva a Maria tutti i 
suoi progressi nell’unione con Gesù e tutti i trionfi del suo 
apostolato? 

Tutti sanno che cosa fu presso i popoli e i regnanti, in 
mezzo ai Concili e sul cuore dei Pontefici, l’apostolato di colui 
che è il figlio più illustre del Patriarca san Benedetto. 

Tutti esaltano la santità, l'ingegno, la scienza profonda dei 
Libri santi e l’unzione penetrante degli scritti dell'ultimo dei 
Padri della Chiesa. 

Ma quello che più di tutto riassume ammirazione dei 
secoli per il santo Dottore, è il titolo di Cytharista Mariae che 
gli fu dato. 


(1) Filipp. II, 9. 
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«Cantore di Maria», egli non fu superato da nessuno di quelli 
che celebrarono le glorie della madre di Dio. San Bernardino 
da Siena e san Francesco di Sales, come Bossuet, sant’ Alfonso, 
il santo Grignon de Montfort e altri, attingono a larga mano 
dai tesori di san Bernardo, quando vogliono parlare di Lei e 
trovare argomenti per stabilire questa verità che il santo Dot- 
tore mette in rilievo: tutto ci viene da Maria. 

«Vediamo, o fratelli, con quali sentimenti di divozione Dio 
volle che noi onorassimo Maria, Egli che mise in Lei la pienezza 
di ogni bene. Se vi è in noi qualche speranza, qualche grazia, 
qualche pegno di salvezza, riconosciamo che tutto questo si 
riversa su noi da Colei che è ricolma di delizie... Togliete questo 
sole che illumina il mondo, e non vi sarà più giorno: togliete 
Maria, questa stella del mare, del nostro grande e vasto mare, 
che cosa rimane se non una profonda oscurità, un’ombra di 
morte e di fitte tenebre? Dunque dal più intimo del nostro 
cuore, dal fondo stesso delle nostre viscere e con tutti i nostri vo- 
ti noi dobbiamo onorare Maria Vergine, perchè questa è la vo- 
lontà di Colui il quale dispose che noi avessimo tutto da Lei» (1). 

Appoggiato a questa dottrina, non esiterò a stabilire che 
l’apostolo, qualunque cosa faccia per la sua salvezza e per il suo 
progresso spirituale e per la fecondità del suo apostolato, corre 
rischio di costruire sulla sabbia, se la sua attività non si appoggia 
su una specialissima divozione a Maria. 

a) PER LA VITA INTERIORE PERSONALE. L’apostolo non è 
abbastanza divoto verso sua Madre, se la sua fiducia in lei è 
priva di entusiasmo, se il culto che le dà, è quasi tutto esterno. 
Come suo Figlio, Maria intuetur cor, guarda soltanto i cuori e 
non ci giudica suoi veri figli se non dalla forza con cui il nostro 
amore risponde al suo. 

T} cuore dell’apostolo dev'essere un cuore fermamente con- 
vinto delle grandezze, dei privilegi e delle funzioni di Colei 
che è ad un tempo la Madre di Dio e la Madre degli uomini. 

Dev’essere un cuore penetrato di questa verità, che la lotta 
contro i difetti, l'acquisto delle virtù, il regno di Gesù Cristo 
nelle anime, e perciò la sicurezza della salute e la santificazio- 
ne, sono in proporzione con il grado della divozione a Maria (2). 


(1) Serm. in Nativ. B. M. V. alias de Aquaeductu (S. Bernardo). 
(2) Nessuno mai non si è salvato se non per mezzo di Voi, o Madre 
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Dev'essere un cuore compreso di questo pensiero, che nella 
vita interiore tutto è più facile, più sicuro, più soave e più 
rapido, quando si opera con Maria (1). 

Dev’essere un cuore riboccante di fiducia filiale, qualunque 
cosa accada, verso Colei di cui conosce per esperienza le deli- 
catezze, le premure, le tenerezze, le misericordie e le genero- 
sità (2). 

Dev’essere un cuore sempre più infiammato di amore verso 
Colei che egli non separa da nessuna delle sue gioie, che unisce 
a tutte le sue pene e per la quale passano tutti i suoi 
affetti. 

Tutti questi sentimenti rispecchiano assai bene il cuore di 
san Bernardo, modello dell’uomo di azione. Chi non conosce 
le parole che sgorgano dall'anima di questo santo Abate quando, 
spiegando ai suoi monaci il Vangelo Missus est, esclamava: 

«O tu che nel flusso e nel riflusso di questo mondo ti accorgi 
che vai vagando in mezzo alle tempeste e alle burrasche, più 
che non cammini sulla terra, tieni fisso lo sguardo su questa 
stella per non perire nell’uragano. Se si scatenano i venti delle 
tentazioni, se urti contro gli scogli delle tribolazioni, guarda 
la stella, invoca Maria. Se sei agitato dalle onde della superbia, 
dell’ambizione, della maldicenza, dell’invidia, guarda la stella, 
mvoca Maria. Se l’ira o l’avarizia e le passioni assalgono la 
fragile barchetta dell'anima tua, alza gli occhi a Maria. Se 
oppresso dall’enormità delle tue colpe, confuso per le laide 
piaghe della tua coscienza, atterrito dall’orrore del giudizio, 
incominci ad essere assorbito nell’abisso della tristezza e della 
disperazione, pensa a Maria. Nei pericoli, nelle angosce, nei 
dubbi, pensa a Maria, invoca Maria. Maria non sia mai lontana 
dalle tue labbra, non mai lontana dal tuo cuore; e per ottenere il 
suffragio della sua preghiera, non dimenticare l’esempio della 
sua vita. Seguendo lei, non ti smarrisci; pregandola, non 
disperi; contemplandola, non sbagli. Con il suo appoggio, non 


di Dio; nessuno mai non riceve il dono di Dio se non per mezzo di Voi, o 
piena di grazie (S. Germano). La santità cresce in proporzione della divo- 
zione verso Maria SS. (P. Faber). 

(1) Con Maria, si fa più progresso nell’amore di Gesù in un mese, che 
non in anni inter! vivendo meno uniti a questa buona Madre (B. Grignon 
de Montfort). 

(2) « Filioli, haec mea maxima fiducia est, haec tota ratio spei meae: 
Figliuoli, essa è la base della mia fiducia, è tutta la ragione della mia spe- 
ranza » (S. Bernardo). 
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cadi; sotto la sua protezione, non temi; sotto la sua guida, 
non ti stanchi; se Essa ti è propizia, arriverai al porto». 

Costretto a non dilungarmi troppo, eppure volendo offrire ai 
miei confratelli nell’apostolato come un compendio dei consigli 
di san Bernardo per arrivare ad essere veri figli di Maria, credo 
di non poter fare nulla di meglio che invitarli fraternamente 
a leggere con attenzione il prezioso e sodo volume La vie spiri- 
tuelle à l’école du Bienheureux Grignon de Montfort, seritto dal 
P. Lhoumeau (1). 

Con gli scritti di sant'Alfonso ei commentari del P. Desur- 
mont, con quelli del P. Faber e del P.Giraud de la Salette, nessun 
libro, meglio di quello del P. Lhoumeau, riflette i sentimenti 
di san Bernardo che egli infatti cita a ogni passo. Soda base 
teologica, unzione, praticità, non manca nulla per ottenere il 
risultato che cercava continuamente il santo abate di Chiara- 
valle, di formare cioè il cuore dei suoi figli a immagine del suo e 
di dare loro quella che fu la caratteristica degli scrittori Cister- 
censi, il bisogno del Ricorso abituale a Maria e la Vita di unione 
con Lei. 

Terminerò con la consolante parola che l'illustre Cistercense 
santa Geltrude, che Dom Guéranger chiama «Geltrude la 
Grande», udì dalle labbra della stessa Vergine santissima: «Non 
bisogna chiamare mio Figlio unico, ma piuttosto il mio primo- 
genito, il mio dolcissimo Gesù; io conecepii lui il primo nel mio 
seno, ma dopo di lui, o meglio per mezzo di lui, io vi ho tutti 
concepiti perchè siate suoi fratelli e miei figli, adottandovi nelle 
viscere della mia carità materna». Nelle opere di questa santa 
Patrona delle Trappiste, tutto rispecchia lo spirito del suo Padre 
san Bernardo, in ciò che riguarda la vita di unione con Maria. 

b) PER LA FECONDITÀ DELL’APOSTOLATO. Sia che l’uomo di 
azione debba togliere le anime dal peccato, sia che debba far 
fiorire in loro le virtù, sempre deve avere come primo scopo, 
a esempio di san Paolo, quello di far nascere Gesù Cristo in 
queste anime. Ora Dio, dice Bossuet, avendoci voluto dare 
una volta Gesù Cristo per mezzo della santa Vergine, non muta 
più il suo disegno: Maria diede alla luce il Capo, e così pure 
deve dare alla luce le membra. 


(1) Libreria Oudin. — Il P. Lhoumeau è fl Superiore generale della 
Congregazione fondata dal B. Grignon de Montfort. 
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Segregare Maria dall’apostolato sarebbe un non riconoscere 
una delle parti essenziali del Disegno divino. «Tutti i predesti- 
nati, dice sant'Agostino, sono in questo mondo nascosti nel 
seno della Vergine santissima, dove sono custoditi, nutriti, 
conservati e allevati da questa buona Madre, fino a che Essa 
li darà alla luce della gloria, dopo la loro morte». 

Dopo l’Incarnazione, conchiude giustamente san Bernardi- 
no da Siena, Maria acquistò una specie di giurisdizione su ogni 
missione temporale dello Spirito Santo, di modo che nessuna 
creatura riceve grazie se non per mano di Lei. 

Ma anche il divoto di Maria diventa a sua volta onnipo- 
tente sul Cuore di sua Madre; e allora quale apostolo po- 
trebbe dubitare dell’efficacia del suo apostolato se con la sua 
divozione dispone dell’Onnipotenza di Maria sul Sangue reden- 
tore? 

Perciò noi vediamo tutti i grandi apostoli animati da una 
divozione straordinaria verso Maria. Quando vogliono trarre 
un’anima dal peccato, che ardore di persuasione essi hanno, es- 
sendo identificati, per l’orrore del male e per l’amore della 
virtù, con Colei che chiamò se stessa l’Immacolata Concezione! 

Alla voce di Maria il Precursore riconobbe la presenza di 
Gesù ed esultò nel seno di sua madre. Quali parole non darà 
Maria ai suoi veri figli, per aprire a Gesù i cuori che prima 
gli erano chiusi! 

Quali parole non sanno trovare gli intimi della Madre di 
Misericordia, per impedire che la disperazione s’impadronisca 
delle anime che per molto tempo abusarono delle grazie! 

Se si tratta di un disgraziato che non conosce Maria, la sicu- 
rezza con cui l’uomo di azione la presenta come vera Madre 
e Rifugio dei peccatori, aprirà agli occhi di quel misero nuovi 
orizzonti. 

Il santo Curato d’Ars trovava alle volte dei peccatori che, 
accecati dall’illusione, si appoggiavano a qualche pratica este- 
riore di divozione a Maria, per starsene tranquilli, per peccare 
a loro agio e per non temere le fiamme eterne. Allora la sua 
parola diventava irresistibile sia per dimostrare al colpevole 
la mostruosità di una presunzione così ingiuriosa alla Madre 
di Misericordia, sia per fargli adoperare quell’atto di divozione 
per implorare la grazia di liberarsi dalle strette del serpente 
infernale. 
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In un caso simile, un uomo di azione poco divoto di Maria 
con le sue parole recise e fredde non riuscirà ad altro che a 
far abbandonare al povero naufrago l’ultimo frantume che 
sarebbe potuto divenire per lui una tavola di salvezza. 

Maria vivente in un cuore di apostolo è la stessa eloquenza 
materna assicurata all'operaio evangelico, per commuovere le 
anime con le quali ogni mezzo fu vano. Sembrerebbe che, con 
ammirabile delicatezza, il Signore abbia voluto riservare alla 
mediazione di sua Madre le conquiste più difficili dell’aposto- 
lato e non le conceda che a quelli che vivono in intimità con 
Lei. Per Te ad nihilum redegit inimicos nostros. 

Il vero figlio di Maria non sarà mai a corto di argomenti, 
di mezzi e di espedienti quando, nei casi quasi disperati, dovrà 
fortificare i deboli e consolare gl’inconsolabili. 

Il Decreto che aggiunge alle Litanie l'invocazione Mater 
boni consilii, si appoggia sui titoli di Coelestium gratiarum 
thesauraria e di Consolatrix universalis che Maria si merita. 
«Madre del buon consiglio», essa dà ai suoi veri divoti soltanto, 
come a Cana, il segreto per ottenere il Vino della forza e della 
gioia, per distribuirlo agli altri. 

Ma soprattutto quando alle anime bisogna parlare dell'amore 
di Dio, la «Rapitrice dei cuori», Faptrix cordium, secondo 
l’espressione di san Bernardo, la Sposa dell’ Amore sostanziale 
mette sulle labbra dei suoi intimi parole di fuoco che accen- 
dono l’amore di Gesù e con esso fanno germogliare tutte le 
virtù. 

Noi come apostoli dobbiamo amare appassionatamente Colei 
che Pio IX chiama Virgo Sacerdos e la cui dignità sorpassa 
del tutto quella dei sacerdoti e dei pontefici. E questo amore 
ci dà il diritto di non considerare mai come perduta un’opera 
se l’abbiamo incominciata con Maria e se vogliamo continuar- 
la con Lei. Maria infatti è la base e la corona di tutto ciò 
che interessa il regno di Dio per mezzo di Gesù Cristo. 

Ma non dobbiamo poi credere che lavoriamo con Lei, se 
ci limitiamo a innalzarle altari o a far cantare lodi in suo 
onore: quella che essa vuole da noi è una divozione la quale 
ci permetta di affermare con sincerità, che noi viviamo abitual- 
mente uniti con Lei, che ricorriamo ai suoi consigli, che i nostri 
affetti passano per il suo Cuore e che le nostre domande sono 
molte volte fatte per mezzo di Lei. Ma quello che Maria più 
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di tutto si aspetta dalla nostra divozione, è l'imitazione di tutte 
le virtù che ammiriamo in Lei, e l'abbandono incondizionato. 
nelle sue mani, affinchè ci rivesta di Gesù Cristo. 

A questa condizione del Ricorso abituale a Maria, noi imi- 
teremo quel generale del Popolo di Dio, il quale, prima di mar- 
ciare contro il nemico, diceva a Debora: «Se tu vieni con 
me, andrò; se non vieni, non andrò», e faremo davvero tutte 
le nostre opere con Lei. Non solo essa entrerà nelle decisioni 
più importanti, ma anche in tutti i casi imprevisti e persino 
nei particolari dell’esecuzione. 

Uniti a Colei il cui titolo di Nostra Signora del Sacro Cuore 
riassume per noi tutti i titoli, non correremo mai il pericolo 
di corrompere le nostre opere lasciando che esse si oppongano 
alla nostra vita interiore, diventino un pericolo per l'anima 
nostra e possano servire più alla nostra gloria che alla gloria 
di Dio. Noi anzi arriveremo appunto per mezzo dell’azione 
alla vita interiore, e così all'unione sempre più intima con 
Colei che ci deve assicurare il possesso di Gesù suo Figlio, per 
tutta l'eternità. 


EPILOGO 


Presso il trono di Maria Immacolata depongo questo umile 
lavoro. 

L'ideale perfetto dell’apostolato mi piace meditarlo nel 
Cuore della SS. Vergine, quale ce lo mostra un'incisione bizan- 
tina del vi secolo. 

Maria porta nel suo seno il Verbo incarnato, circondato da 
un cerchio di luce, Come l'Eterno Padre, essa conserva sempre 
in se stessa il Verbo che diede al mondo. Secondo l’espressione 
di Rohault de Fleury, «il Salvatore risplende in mezzo del seno 
di Lei come un’Eucaristia i cui veli siano squarciati»; Gesù 
vive in Lei; egli è il suo cuore, il suo respiro, il suo centro e 
la sua vita: vera immagine della vita interiore. 

Ma il divino Adolescente esercita l’apostolato: il suo atteg- 
giamento, il rotolo del suo Vangelo che tiene nella sinistra, 
il gesto della mano destra, il suo sguardo, tutto indica che 
egli sta insegnando. La Vergine si unisce alla sua parola; 
l’espressione del suo viso sembra dire che anch'essa vuole 
parlare; i suoi occhi così aperti sembrano andare cercando 
anime alle quali possa comunicare suo Figlio: bella immagine 
della vita attiva della predicazione e dell’insegnamento. 

Le sue mani distese come quelle delle Oranti delle cata- 
combe, o del sacerdote che offre l’Ostia santa, ricordano che 
con la preghiera prima di tutto e con l'unione al sacrificio di 
Gesù, la nostra vita interiore sarà intensa e il nostro aposto- 
lato fecondo. 

Essa vive di Gesù, per mezzo di Gesù, della sua vita, del 
suo amore, dell'unione al suo sacrificio, e Gesù parla in Lei e 
per mezzo di Lei. Gesù è la sua vita, e Maria è la portatrice 
del Verbo, il suo portavoce, l’ostensorio di Gesù. 

Così l’anima dedicata all’azione per eccellenza, all’aposto- 
lato, deve vivere di Dio per poter efficacemente parlare di Lui, 
e la vita attiva, lo ripeterò ancora una volta, non dev'essere 
altro che l’effusione della vita interiore. 
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Aleuni princìpi e avvisi per la vita interiore 
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